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PREFAZIONE. 



La presente ricerca mira a mellere in rilievo, per quanto si poteva 
col raffronto dei più antichi mss., i caratteri e le forme principali della 
prima lingua poetica italiana, ed a chiarirne le origini. Un'edizione critica 
dei poeti del periodo siculo manca, e occorrerà anzitutto, a. poterla intra- 
prendere con serietà, che si stabilisca la grammatica della lingua arcaica. 
Con che criterio scegliere tra tante lezioni, forme e grafie svariate senza 
il lume della grammatica storica? D altra parte anche le buone edizioni 
fondate sopra un diligente esame dei mss., quando si riducano, corno 
le migliori che abbiamo di Dante, ad una scelta delle varianti più con- 
venienti al senso di ciascun passo, non solo non prestano che un me- 
diocre sussidio alla grammatica storica, ma sogliono fare apparire la lin- 
gua .di un poeta o di un periodo letterario più stabile., più determinata, 
e in generale più moderna che essa non sia. Per il filologo non solo le 
varianti secondarie o puramente grafiche, ma neppure le manifeste aN 
terazioni dei copisti non sono da trascurare. Anch'esse infatti sono parto 
della storia della .lingua e rappresentano un momento, sia pur pato- 
logico, del suo sviluppo, perchè nascono in forza delle detyminato leggi 
e tendenze che regolano le vicende di quella lotta e di quella elezione 
naturale in cui si riassume la storia di ogni idioma nazionale. Un'edi- 
zione critica deve dunque essere preceduta da altro lavoro che metta 
l'editore in condizione di conoscere e valutar meglio il suo materiale, 
dalla critica delle fonti manoscritte; e non di quelle sole del poeta studiato, 
ma dell'intero periodo e della Scuola a cui esso apparteneva, onde si 
chkiriscano i rapporti delle diverse fonti e tradizioni , le relazioni e il va- 
lore delle varianti e grafie più in uso, e le ragioni e la natura delle alte- 
razioni che si veggono introdursi con una certa costanza nei mss. di 
un dato tempo. Uno splendido saggio di tal lavoro è, nel campo france- 
se, la celebro Introduzione di G. Paris alla sua edizione del Saini Ale- 
xis. Assolutamente necessario poi apparisce siffatto lavoro preparatorio 
quando si tratta di un periodo cosi oscuro e di tradÌ2^ne cosi incerta, 
qual è quello della formazione della nostra lingua poetica. Fu (]uesta opera 
artificiale e affatto letteraria, o di elaborazione popolare? Fondata sopra 
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i2 PHEFAZIONE. 

un solo dialetto o sopra più, e in quest'ultimo caso su quali principal- 
mente? Fino aqual punto differiva codesto idioma ne* suoi caratteri fon- 
damentali dal volgare toscano del tempo? E havvene alcuni che siano 
passati e rimasti *nella lingua comune? La rima era in origine perfetta? 
Qual valore si può ad essa attribuire per argomentare il dialetto in cui 
scrisse il poeta ? Ecco dei problemi mille volte dibattuti e pur sempre 
oscuri. Non perchè essi siano particolarmente difficili, ma perchè si affron- 
tarono con indagini insufficienti>sulla troppo mal fida scorta delle edizioni 
a stampa, mentre rimanevano e rimangono in gran parte ignote le fonti ma- 
noscritte. ^ Del che risentirono tristi effetti anche gli studii grammaticali. 
Mentre però i lavori del Flechia, del Mussafia e sopratutto le fonda- 
mentali ricerche dell'Ascoli e i lavori usciti dalla sua Scuola* crea- 
• 

vano la dialettologia italiana, anche gli studii delle fonti manoscritte 
ebbero un potente impulso colle pubblicazioni intraprese dai proff. Com- 
parctti, D'Ancona e Monaci e da altri, che ci fecero conoscere i più 
importanti Canzonieri romani. Dopo quelle pubblicazioni sarà egli pos- 
sibile, coir aiuto e col raffronto dei mss. fiorentini, di tentare una ricerca 
più larga e metodica della questione o di recarvi, se non altro, una 
certa mèsse di osservazioni nuove e di fatti meglio accertati?^ 

Veramente i mss. del primo periodo di formazione della lingua, 
che potrebbero fornirci i dati più sicuri, sono perduti, e anche i più 
antichi tra quelli rimasti furono scritti in Toscana, quando già la 
lingua era uscita dai primi brancolamenti e aveva preso il suo nuovo 
indirizzo definitivo. Tre tuttavia ne abbiamo che, appartenendo ad un 
periodo 'ancora anteriore alle innovazioni dantesche, poterono mante- 
nere notevoli vestigia della prima tradizione. Benché in tutti e tre siano 
già manifesto le nuove tendenze, è spesso accaduto che quello che 
l'uno ha perduto ci sia stato conservato dall'altro, sicché un confronto 
sistematico c)i tutti e tre è d'ordinario un ottimo mezzo per giungere 



* A s\ grave difetto verrà intanto in parte provveduto dalla pubblicazione già bene avviala 
del Catalogo dei mss. della Biblioteca Nazionale di Firenze , intrapresa dal prof. A. B arto li. 

^ Tutti codesti lavori, e principalmente quelli del Maestro, ci accompagnarono in ogni 
p«sso della ricerca; ma alcuni di essi essendo usciti quando questo era compiuto e in parte 
stampato, o non potemmo giovarcene o solo in parte negli ulteriori Capitoli. Il medesimo ò a 
dire di alcuni lavori di filologia italiana usciti in Germania; e principalmente degli eccellenti 
lavori del Bóhmer, del Forster e del Gaspary. Per la stessa ragione infine non potemmo 
profittare che a lavoro avanzato dell' importante pubblicazione del cod. Cbigiano. 

' Un cenno delle conclusioni a cui ci aveva condotto un primo esame dei cdd. fiorenfìni 
demmo nello Studio e Sulla formazione degli idiomi letterarìi in ispecie dell' italiano » (Nuova 
Antologia, tol. XXVII) a cui si conformano i due successivi sulla lingua dei «Cinque So- 
netti » pubbl. dal Mussafia (Di un antico monumento di poesia italiana; Riv. Europ. 
a. VI, voi. I) e su quella del Contrasto pubblic. dal D'Ancona (Riv. di Filol. romanza. II, 
477 ss.)- Benchò però questo studio non sia che una pid larga applicazione delle stesse idee , non 
era qui luogo di toccare delie discussioni a cui quelle hanno dato occasione, essendo lo icopo 
del lavoro piuttosto grammaticale, e tutta la ricerca rivolta ad appurare e constatare i sin- 
goli fatti, i quali resteranno pur sempre quello che -sono, qualunque conseguenza si voglia 
trarne per la questione generale. 
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PREFAZIONE. '^ 

a ricostruire ne' suoi tratti generali quel tipo d'idioma letterario che 
s'era venuto formando avanti Dante. Le stesse alterazioni che vediamo 
introdotte con norme costanti, mostrandoci quello che ai tre copisti 
suonava strano e disusato, ci danno indizio di ciò che la prima lingua 
poetica presentava di repugnante al nuovo ideale e al nuovo ambiente. 
Una riprova l'abbiamo studiando codeste alterazioni col riscontro della 
lingua delle scritture toscane del tempo ; non di quelle dottate con in- 
tenti letterarii, ma di quelle di uso privato e domestico, o destinate al 
popolo, scritte addirittura nella lingua corrente, e che non essendo 
state poi più ricopiate né ritoccate, rimangono i più fedeli documenti 
della lingua parlala in quel tempo. Tali sono i registri, le carte nota- 
rili, le lettere, gli statuti e i bandì delle varie compagnie ce/ Abbiamo 
poi i mss. dei poeti toscani, dai quali apparisce come i copisti, mo- 
dificando alquanto la forma dei testi, non procedevano sempre, come 
suol credersi, per ignoranza e senza coscienza, ma più spesso per 
istudio d' uniformità , volendo togliere o scemare le troppo forti discre- 
panze tra i poeti delle diverse scuole. Alcuni dei poeti toscani si erano 
tenuti molto stretti alle forme ed allo espressioni dei poeti della Scuola 
sicula, mentre altri più originati, come Guittone, si scostarono dalle 
forme convenzionali avvicinandosi al proprio dialetto. Codesto contrasto 
tra la servilità degli uni e la licenziosa novità degli altri riusci poi a 
quel temperamento tra la forma paesana e la tradizionale, a quel felice 
innesto degli elementi letterari!, già consacrati da un* lungo uso, sul 
tronco toscano, che fu l'ideale della novella Scuola fiorentina o che 
diede argomento al Volgare Eloquio. Codesta nuova forma, che comin** 
ciava a prevalere nei poeti più recenti, è quella che i copisti tendono* 
sempre più* ad appropriare anche agli antichi, e non solo ai meridio- 
oali, ma anche ai toscani, come mostrano i mss delT Intelligenza h 
del Tesoretto, il cui testo si vede aver subito in parte le stesse vicende 
di quello dei lirici, ed essere stato accomodato all'uso corrente di mano 
in roano. Nò le alterazioni si arrestarono a tal punto ; che modificando 
via via r ideale letterario vedremo già nell'Autografo del Petrarca, e 
molto più poi nei cdd. dei sec. XV e XVI, sostituita la veste pretenziosa 
e latineggiante dell' umanista a quella provenzaleggiarne dei poeti sicuJi. 
Lo stabilire dunque coi mss. da una parte il vero uso toscano del 
sec. XIII nelle sue varietà dialettali, dall'altra i caratteri fondamentali 
della prima lingua, lo studiarne e spiegarne le differenze, il constatarne 
le relazioni e concessioni successive, il notare (]uali proprietà e forme 
poetiche si mantenneroper la forza della tradizione anche contro Y uso, 
è porre i crilerii fondamentali della Grammatica storica italiana. La 
lingua nazionale essendo principalmente determinata e promossa dall' at- 
tività letteraria, gran parte della sua storia è nella storia della sua tra- 

' Vedine l'elenco nella Tavola dello abbreviazioni, pag. 279-80. 
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4 PP.EFAZI05E. 

smissiooe nella scrìttora, e perciò la grammatica storica non può comporsi 
che frolle fonti manoscritte. 

Il primo passo doveva essere la ricerca delle soe origini. Per quanto 
scabrosa debba sempre riuscire on' indagine siffatta, ci era nn po' agevo- 
lata dal materiale ben determinato so coi avevamo a lavorare. I Canzo- 
nieri da confrontare, oltre ad essere pochi, contengono in buona parte 
gli stessi componimenti , e cosi la ricerca, mentre per una parte riusciva 
ì}en circoscritta, dalFaltra poteva farsi con tutto il rigore, potendosi isti- 
tuire i raffronti parola per parola, lettera per lettera. Ognuno vede su- 
bito il grande vantaggio del poter raffrontare il sistema ortograGco su- 
gli stessi componimenti, e fare un'esatta statistica delle forme principali. 
Nelle Avvertenze preliminari si vedrà il metodo da noi tenuto per trarre 
il maggior partito da siffatti vantaggi. E non temiamo che possa mai parer 
soverchia la minuzia posta nell'esame di mss. che, oltre alFessere in parte 
ignoti mal noti per inesatte descrizioni, rimangono pur sempre i soli 
Aeri e fedeli depositarii delle nostre prime tradizioni letterarie. Code- 
sta scarsezza del materiale aveva d' altra parte l' inconveniente di non 
dar luogo a sicore conclusioni che sopra un limitato numero di que- 
stioni. Questa ricerca dunque sarà continuata da un' altra che si spin- 
gerà oltre le prime origini , ed avrà per iscopo la lingua dei grandi 
poeti fiorentini, rispetto ai quali abbiamo qui dovuto limitarci a notare 
le più ovvie relazioni coi poeti anteriori. La lingua poetica dopo Dante 
si trova cosi connessa con quella della prosa che mal riuscirebbe stu- 
diarle separatamente. In altro lavoro, che seguirà a questo, sulla for- 
mazione della prosa, verranno con ben più ricco e largo materiale svolle 
inolio questioni che qui abbiamo dovuto lasciare nell* ombra. 

Jnfine ci è parso utile porre qui come Introduzione un nostro studio 
sulla formazione dei Canzonieri italiani, il quale, sebbene estraneo allo 
scopo del lavoro che è principalmente grammaticale, ha però con esso 
comune la mira di illustrare le nostre origini letterarie e di servire 
come di preparazione ad un'edizione dei primi lirici. Non è che un 
primo cenno dello più generali relazioni di cui l'attento raffronto dei 
varii Canzonieri ci fece facilmente avvertiti. Esso potrà in seguitò ri- 
cevere maggiore svolgimento, e anch'esso vorrà poi esser continuato e 
completato collo studio dej Canzonieri della Scuola fiorentina. 

Terminiamo col ringraziare il nostro caro Maestro prof. D'Ancona 
e l'ottimo nostro collega Monaci, che ci aiutarono nella ricerca, for- 
nendoci gentilmente, il primo, i fogli ancora inediti del Canzoniere Va- 
ticano; il secondo, varii testi meridionali della sua raccolta di saggi 
dialettali inediti. 
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INTRODUZIONE. 



I CANZONIERI ITALIANI. 



I Canzonieri italiani (a noi noti] contenenti raccolte complessive e al- 
quanto estese di poeti del periodo siculo sono: l"" Il Laurenziano Re- 
diano 9 (L); 2« il Magliabechiano Palatino 418 (P); 3^ il Vaticano 3793 
(V); 4^ il Chigiano L, Vili, 305 (C); 5« il Valicano 3214 (V^); 6» il Lau- 
renziano XG (inf.), 37 (L'); 7^ il Magliabechiano Palatino 204 (P^). 
A questi vuoisi aggiungere il Libro Reale ora smarrito , ma di cui pos- 
sediamo la Tavola che ci permette di stabilirne con sicurezza le rela- 
zioni coi precedenti. Di codesti Canzonieri L e probabilmente anche P 
e V appartengono al sec. XIII, C al XIV, L^ alla prima metà e P^ alla 
seconda del XV, V* al XVI. Dal diverso tempo in cui furono compilali 
provengono le notevoli differenze che vi si osservano nei criteri! di com- 
pilazione. Le tre prime raccolte, compiute o almeno pi'eparate sotto il 
predominio della vecchia Scuola, quando la nuova o ancora non esisteva 
cominciava appena , non contengono che liriche del poeti del primo 
periodo. Il nome del Cavalcanti non s' incontra che una volta in L in 
testa a un Sonetto; e quello di Dante una volta in V e una in P; ma 
nel primo ed. solo sul fine nella parte aggiunta posteriormente, e nel 
secondo similmente in una sezione un po' più i:ecente del ed. e in fronte 
a una Canzone che, se è di Dante, deve appartenere alla prima giovi- 
nezza del grande poeta. ^ Del resto codeste raccolte sono per intero con* 
. sacrate ai poeti del primo periodo, cioè ai meridionali, ad alcuni bolo- 
gnesi ed ai più antichi toscani. Fra questi il posto d'onore è serbato a^ 
Guittone e la parte più larga vien fatta ai molti suoi imitatori , la scelta 
dei quali è poi determinata dalle particolari predilezioni dei compilatori. 
In L prevalgano i poeti pisani, in P i lucchesi, in V i fiorentini. Tutto 
questo muta nei Canzonieri posteriori. Qui il solo Guinicelli, conside- 
rato qual padre della nuova schiera, è ancora segno delle particolari 



' U Canzone Fresca ro$a novtUa, che in C è tttribuita al Calicanti. 
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t> ' INTRODUZIONE. 

cure dei compilatori che ne raccolgono molto accuratamente le liriche, 
e le collocano accanto a quelle di Dante e del Cavalcanti. Del resto il 
nucleo delle raccolte è costituito dai prodotti della nuova Scuola, innanzi 
tutto dalle liriche di Dante. Guittone è lasciato nell' ombra o dimefìti- 
cato, e messi quasi affatto da parte sono i suoi pur cosi fecondi imita- 
tori. Dei poeti meridionali solo pochi saggi, inseriti qua e là senz'ordine, 
spesso rassettati e rammodernati nella lezione. Se a^ questo si aggiunge 
che, ad eccezione del Chigiano, gli altri Canzonieri più recenti sono, 
per quanto riguarda la vecchia Scuola, generalmente copie o estratti 
di alcuno dei più antichi, apparirà sempre più manifesto come sia fn- 
comparabilmente maggiore T importanza di questi ultimi per lo stu- 
dio delle nostre origini letterarie. Cosi anche V indagine sulle rela- 
zioni dei varii CanzoiTieri verrà ad avere diverso carattere ed obbietto 
secondochè riguarderà i quattro primi o i posteriori. Perocché di que- 
sti non avremo che a chiarire le relazioni immediate e il modo di pro- 
venienza dai primi al fine di stabilire il valore e l' autorità della lezione 
di ciascuno; mentre nel primo caso, in cui si tratta di raccolte molto più 
copiose e indipendenti, l'esame delle loro attinenze viene a toccare 
molto da vicino alla scabrosa indagine delle fonti. Di qui la divisione 
• di questo studio nelle due partizioni che seguono. 



DELLA FORMAZIONE E CLASSIFICAZIONE DEI DIVERSI CANZONIERI 



1. Codice Laurenziano tediano, 9. 

(Vedi Appendice L) 

É un ed. membranaceo, alto 24 cent.", largo 17, di 18 q.» xli 8 fogli 
doppi ciascuno, ossia di carte 144, appartenente, per la parte sua più an- 
tica, al secolo XIII, scritto a due colonne, coi versi di seguito. Ma nell' ul- 
tima parte contenente i Sonetti abbiamo linee comprendenti due versi , 
fuorché per il terzo verso d*x)gni terzina che occupa una linea a sé. Nella 
prima guardia al verso si legge di mano del Redi:* « Di Francesco Redi 
1670 ; » e nella seconda guardia al recto: « Di Giovanni di Simone Berti ; » 
e più sotto: « Nota de' poeti antichi de' quali in questo libro ci sono com- 
positioni ; » a. cui segue un indice del mss. completato da postille di 
mano del Redi. Al verso ci sono alcune note del medesimo, 1' una delle 
quali dice: « Tutto questo libro è stato scritto da un Pisano; e vi si os- 
serva che sempre invece della z mette la 5, e talvolta invece della s 

KM) 
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melle la z. » E più sotto: «Queste lettere di fra Guitton d'Arezzo che 
sono in questo codice sono 35; in un altro codice che pure è appresso 
di me Francesco Redi, sono molte più e arrivano al numero di G4. » Il 
ed. ha tre grandi partizioni: I Lettere; II Canzoni; III Sonetti, a 
ciascuna delle quali era stato iin dall'origine assegnato un determinato 
numero di quaderni, come lo provano i fogli bianchi rimasti tra una 
sezione e V altra. 

I. Lettere. — Occupano i primi 5 quaderni quasi per intero e 
sono copiate da tre diverse mani. Della prima sono i iT. 1-d4\ della 
seconda i ff. 34*-36% della terza i ff. 36'^-38'. Le Lettere di Guittone 
sono 35, di cui 31 spettano alla prima mano colla rubrica: Frate Guit- 
tone F. G. ; alla seconda spettano le Lettere XXXII, XXXIII, XXXIV, 
in capo alle quali la rubrica: Lettere cheffe Guiton daresso; SiWà terza 
mano spetta la sola Lettera XXXV, di nuovo colla rubrica: Frate Guit- 
tone daresso. Tra le lettere XXX e XXXI di Guittone, pure della prima 
mano, stanno alcune brevi Lettere di Meo Abbracciavacca e di Dotto 
Reali, non che i Sonetti che s' accompagnavano alle Lettere e le risposte 
a codesti Sonetti. E così a f. 31" una Lettera diretta a Guittone colla ru- 
brica: Meo abracciavacca , e più sotto al f. 31* il Sonetto colla rubrica: 
Meo; a cui segue un altro Sonetto col titolo : /*. G. risposta ameo. AI 
f. 31*^ nuova Lettera e Sonetto dello stesso autore pure a Guittone, e al 
f. 31'' altra Lettera di Meo cominciante : Amico Bindo.... col rispettivo So- 
netto a f. 32"; a cui segue una Lettera colla rubrica: Messer dotto reali 
daluccka, che accompagna a Meo il Sonetto che segue a f. 32* pure colla 
rubrica: Messer dotto; e infine la Lettera e il Sonetto in risposta di Meo 
Abbracciavacca a f. 32*"* , dopo di che ripigliano le Lettere di Guittone 
fino al principio del f. 38. Il resto di questo e cosi i ff. 39 e 40 ap- 
partenenti al V q.® sono bianchi. 

II. Canzoni. —Questa sezione che comprende 8 q.' =^ ff. 64(41-104) 
fu suddivisa in due sottosezioni di 4 q.*» ff. 32 ciascuna, delle quali là 
prima, ff. 41-72, fu destinata alle Canzoni di Guittone, la seconda, 
ff. 73-104, a quelle degli altri poeti. La prima sottosezione fu poi nuo- 
vamente divisa in due parti, T una composta di q.» 2 1/2 «== ff. 20 (41-60) 
per le Canzoni d' argomento vario, T altra di solo 1 1/2 q.° = ff. 12 (61-72) 
per le Canzoni d* amore. Ma il copista non giunse colle Canzoni della 
prima specie che a riempire 2 q.' = ff. 16, di cui X ultimo, il f. 56 solo 
in parte, cosicché rimase 1/2 q.** (ff. 57-60) interamente bianco. Invece 
le Canzoni d'amore occupano quasi l'intero spazio loro assegnato, ossia 
ff. ^2 (61-72) non rimanendo di bianco che una parte del f. 72. Li 
seconda sottosezione per le Canzoni degli altri poeti s' apre a f. 73 colla 
rubrica: Messer Guido guinisselli dabologna, e comprende altri 4 q.*=» 
ff. 32 (73-104), di cui soli 26 fagli (73-98) furono riempiti dal primo 
copista, e anzi il f. 98 jsolo a metà. Un secondo copista lasciato in bianco 
il rimanente del f. 98 scrisse sulla prima pagina del f. 99 la Canzone 

VJÌ 
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di Nocco (li Cenni, e un terzo, quello slesso che aggiunse le Let- 
tere XXXIl, XXXIII, XXXIV, riempi il resto* del quaderno fino a tutto 
il f. 104 con altre Canzoni di poeti siculi. 

III. Sonetti. — Anche questa sezione, a cui erano stali destinali i 
rimanenti 5. q.> = ff. 40 (105-144) fu suddivisa in due sottosezioni, la 
prima di 3 q.» = ff. 24 (105-128) per i Sonetti di Guillone, la seconda 
di soli 2 q.»=»ff. 16 (129-144) per quelli degli altri poeti. E la sottose- 
zione di Guillone fu divisa in due parti eguali, cioè di q.> 1 1/2 »=»ff. 12 
tìascunar, delle quali 1' una comprendente i Sonetti d' amore non giunge 
ad occupare tutto lo spazio assegnato, essendo rimasto parte del f. iì5 
e tutto il 116 bianco; ma la seconda occupa per intero i fogli seguenti 
della sottosezione (117-128). La seconda sottosezione per i Sonetti degli 
altri poeti s' apre al f. 129 coi Sonetti del Guinicelli e comprende gli 
ullimi 2 qJ, dei quali però uno solo fu riempilo dal primo copista e . 
neppur per intero poiché l'ultimo Sonetto del f. 135 e il primo del 136 
sono di una seconda mano, e il resto del f. 136 come l' ultimo quaderno 
é tutto scritto da una terza mano, certamente la stessa che riempi an- 
che r ultimo quaderno delle Canzoni. Cosi abbiamo : 

Q.i 5 «= ff. io per le Lettere 

n 2 4/2 => » 20 per la 4* sene delle Canzoni di Gaittone 

n 4 4/2 = 42 per la 2^ serie delle Canzoni di Guittone 

» 4 =r^ » 32 per le Canzoni degli altri poeti 

» 4 4/2 = 0. 42 per i Sonetti d' amore di Gnittone 

4 4/2=^]) 42 per gli altri Sonetti di Guittone 

s 2 = fi 46 per i Sonetti degli altri poeti 

Q.' 48 F.» 444 

La raccolta adunque, come ora T abbiamo, è dovuta (lasciando po- 
che aggiunte secondarie) a due mani diverse, quella del primo compi- 
latore e ordinatore del ed., e quella di un «opista posteriore che riempi 
in parte i vuoti rimasti tra una sezione e V altra. Le differenze tra co- 
desti due strati principali del ed. sono molteplici e di gran peso. Diverso 
è l'inchiostro e la forma delle lettere, su cui è da notare che nella 
parte più recente cosi delle Canzoni che dei Sonetti manca la grande 
iniziale d' ogni componimento , per la quale fu lasciato lo spazio che 
non venne poi più riempito. Ma sopratutto importanti sono le diflerenze in- 
trinseche. Il primo compilatore era pisano e la sua ortografia è quella 
delle scritture pisane del tempo. Probabilmente era egli stesso un ^cul- 
tore della poesia. Egli copia con cura scrupolósa, e dove gli accade di 
mettere una lettera di più egli la segna poi con un puntino sotto, dóve 
s'accorge d'aver lasciato qualche parola, l'aggiunge in margine con 
segno di richiamo. In più luoghi egli lasciò degli spazi bianchi proba- 
bilmente perché il testo non gli pareva chiaro ; in altri lasciò in bianco 
il nome dell' autore. Alcuni di siflatti vuoti furono poi riempiti da altri, 

ll)-2 
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e noi abbiamo chiuso tra parentesi quadra le rubriche che pel carattere 
e pel colore dell' inchiostro si rivelano aggiunte più tardi. Sopralutto no- 
tevole è la cura e la fedeltà con cui sono trascritte le Canzoni e i Sonetti 
di Guittone, che egli divise in due categorie, a ciascuna delle quali con- 
sacrò una sottosezione speciale del ed. E non solo egli serba intatta la rima 
bolognese in Guittone, ma l'estende con rigore sistematico anch^ agli 
altri poeti, sostituendola nei meridix)nali alla rima sicula; ciò che non pò- 
tevasi fare se non da una mano esercitata. Nella scelta degli autori egli 
pone innanzi a tutti Guittone e Guinicelli» ai quali fa seguire alcune 
Canzoni scelte dei più celebri poeti della prima Scuola, per far poi larga 
parte ai poeti suoi concittadini. E cosi questa parte del ed., mentre è di 
capitale importanza per lo studio di Guittone, è anche il principale mo- 
numento della Scuola pisana , della quale occorrono qui *nomi e compo- 
nimenti ignoti a tutti gli altri cdd. Tutto questo muta nella parte più 
recente. L' ortografìa non è più la pisana ma quella stessa del ed. Vali- 
cano; la rima non è più la bolognese ma, quando è stata mantenuta, la 
sicula: gli autori preferiti sono, per le Canzoni sopratutlo, i meridio- 
nali. Insomma il secondo copista non ebbe in mira che di riempire i 
fogli bianchi, aggiungendo nuovi componimenti tratti da altra fonte che 
egli seguì fedelmente, senza cercare di conformarsi al sistema del primo 
compilatore, e badando solo a non ripetere componimenti già dati nella 
prima parte; massima alla quale si mantenne scrupolosamente fedele, 
fuorché pei Sonetti 414,* A15, 4i28, 433, che non sono che la ripeti- 
zione dei nn. 324, 325, 188, 214, dovuta certamente fd inavvertenza. 
Le due parli del ed. che chiameremo L' e L^ cosi sovrapposte l'una 
all'altra e riunite dal caso, non rappresentano una, ma due tradizigni 
distinte e di valore ben diverso. E cosi nello studiare le relazioni del 
nostro ed. cogli altri , converrà considerare se quesli ritraggano dell' in- 
tera composizione del primo o solo di una delle sue parli. Nel primo 
caso non potranno che derivare dal nostro ed., poiché in questo furono 
per la prima volta riuniti nel modo che abbiam dello i diversi elementi 
che lo compongono; nel secondo potrebbero invece rappresentare V una 
l'allra delle due fonti anteriori separalamente seguile dai due copisti. 
Ciò premesso si può con certezza affermare che derivano dal Laurenzia- 
no, per le parti che hanno con questo comune; àj il Libro Reale; 
b) V ; e) P\ 

a) Libro Reale. 

Del ed. citato dal Bembo e dal Colocci soUo l' appellativo di Libro 
Reale f di cui si era troppo rimpianta la perdita come di cosa di grande 
pregio e antichità, abbiamo ora la Tavola di mano del Colocci, scoperta 
e illustrala dal Monaci (Zeitschr. fur rom. Phil. I, 375 ss.), la qualfe 
può in certo senso tener luogo dell' intero ed., bastando essa a provarci 
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« 

come il Libro Reale non fosse in gran parte se non una copia df L » di 
cui riproduce l'intera composizione ne' suoi diversi elementi (cfr. Mol- 
te ni, Giorn. di fil. rora. I, 50-52). 

Il Libro Reale constava di tre parti , come apparisce dagli stacchi 
nella numerazione dei fogli che mostrano le lacune che nei cdd. so- 
glion)^ trovarsi tra una sezione e 1' altra. La prima parte, IT. 1-13, com- 
prendeva gran parte delle Canzoni d'amore di Guiltone che formano 
la mezza sottosezione di L dal f. 61 al 72; la seconda, (T. 21-54, ri- 
produceva una parte della sottosezione di L contenente le liriche degli 
altri poeti, quella cioà che va dal f. 77 al 104; la terza parte; ff. 63-67, ' 
conteneva liriche del Cavalcanti e una del Guinicelli. In ultimo, al f. 72, 
erano state aggiunte altre due Canzoni di L [nn. 97 , 98), omesse nella 
seconda parte. Mettendo a riscontro i numeri delle Canzoni comuni a 
L* , L*" e al Libro Reale avremo : 

L» 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 37 38 39 
R. 4 2 3 i — 5 6 7 8 9 40 44 e 42 43 44 45 



[-46 47 481 
[23 21 22J 



L^ 40 41 42 43 - 44 45 r46 47 481 49 50 51 52 53 54 55 
R. 46 47 — 48 49 20 



L» 56 57 58 59 60 64 62 63 64 65 66 67 68 69 70 71 

R. — — — — — — 24 25 26 - 27 28 29 30 31 32 

L* 72 73 74 75 76 77 78 79 80 84 82 83 84 85 86 87 

R. 33 34 35 — 36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 



L* 88 89 ^0 91 92 93 94 95 96 r97 981 99 400 104 402 403 

R. 48 49 50 54 52 53 54 55 56 [97 98] 57 58 59 — 60 

L» 404 405 406 407 

R. 61 62 63 64 



L» 408 409 110 414 142 443 414 115 416 417 448 449 120 421 422 423 424 125 
R. 65 66 67 68 69 70 71 72 73 74 75 — 76 77 78 79 80 81 

• 

Onde si vede che tutto quello che era nelle due prime parti del Li- 
bro Reale era anche in L, poiché se al n. 36 di questo paiono cor- 
rispondere nel primo due numeri, è dovuto ad errore del copista o del 
compilatore della Tavola che fece due Canzoni d' una, essendo le parole: 
Hom ch'ama pregio, non il principio di una nuova Canzone, ma della 
III^ strofa della precedente/ Invece non tutto quello che è in L trovavasi 
nel Libro Reale. Vi mancava tutta la prima serie delle Canzoni di Guit- 
tone, e della seconda serie i nn. 29 e 42, e fra le Canzoni degli altri 



* Dev* essere efTetto di una svista quello che. dice £. Molte ni che manchi in L il n. 70 
d|| Reale. Parimenti non possiamo consentire ali' opinione del valoroso ricercatore che i due 
cdd. possano essere « derivaU da un comune prototipo.... rappresentato più compiutamente 
nel Redtano , » dovendosi per questo ammettere almcno«duo fonU diverse. 
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• 

poeti ì nn. 49-CJ , 65, 75, 102, 1J9; e anche i nn. 97 e 98 pon furono 
aggiunti che posleriormenle dopo la terza parte. Infine se si considera 
che il Reale presenta la stessa disposizione di L (salvo la piccola traspo- 
sizione al n. 23), riproducendo collo stesso ordine quello che nel se- 
condo abbiamo veduto essere l'opera di tre mani diverse, non si potrà 
che vedere nelle due prime parti del Reale un estratto di L per opera 
di un più recente compilatore. Lo confermano le grafie pisane con s 
per z che s' incontrano nel Reale come in L: partensa, vaknsaj ec. 

Intorno alle Canzoni del Cavalcanti non va taciutala corrispondenza, 
. per quanto non compiuta, coi nn. 7-23 di C: 

C 7 8 9 40 n f2 44 45 46 47 48 20 23 
K. 89 90 88 91 92 93 9i 95 86 87 85 8i 83 



b) Codice Laurexziano XC (Infer.), 37. 

È un volume cartaceo allo 29 cent", lorgo 21 , scritto in bel ca- 
rattere del sec. XV, coi versi in colonna. Ha 247 (T., ma l'ultimo qua- 
derno di mano molto posteriore non fa parte della raccolta lirica, la 
quale termina al f. 240. Contiene per la più gran parte poesie dei mi* 
gliori Fiorentini, ma troviamo nel principio, dopo quelle di Dante, li- 
riche del Guinicelli e di Guittone, e sulla fine, dopo quelle degli altri 
poeti fiorentini, alcune dei poeti siculi. Di ogni poeta si danno unita- 
mente le Canzoni e i Sonetti. Le corrispondenze di questo ed. con L co- 
minciano solo con Guittone. Dopo le liriche di Dante, (T. 1-29, e quelle 
di G. Guinicelli il. 30-37% di cui più sotto, abbiamo: 

a) Gaittone: I. f. 37'' Amor non ho podere. 
n II. » SS** Se de voi donna gente. 
» III. » ^O'' ^^ì dio che dolorosa. 

Canzoni che stanno con quelle di L in questa corrispondenza : 

V IH III 

L 26 25 31 

con inversione neir ordine delle due prime. Malgrado ciò è indubitato 
che le tre Canzoni sono tratte da L di cui riproducono, a parte piccole 
divergenze ortografiche, la lezione in ciò che ha di più caratteristico, 
come sarebbero alcuni casi di rima bolognese [alcona: bona) e alcune 
forme affatto speciali {statava, saccargo, ecc.). Segue la lunga serie dei 
poeti dello stile nova, quali Cavalcanti, Gino da Pistoia, Frescobaldi, 
Franco Sacchetti ed altri, dopo i quali ricomincia la corrispondenza con L : 

p) Pier delle Vigne : I. f. 232'' Amore in cui disio et ho speranza. 
» II. » 232" Assai cretti catare. 
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corrispondenii esaltamenle cosi per l'ordine come per la lezione coi 
nn. 121, 122 di L. * 

7) Lapo Salterello : I. f. 233" Consyderando ingegno et presto fino. 
9 II. ]» 234** Contraggio di grand* ira benvoglienza, 

» III. ^ » Chi se inganna per sua negligenxa, 

che Stanno con L in questa corrispondenza : • 

« 

L* I II III 

L 373 387 407 

« 

colla medesima attribuzione e con lezione affatto eguale. ' Qui abbiamo 
una nuova interruzione con alcune liriche di Lapo Gianni , dopo le quali 
ripiglia la corrispondenza con L: 

^) BoDagianta: I. f. 236** Advegna the partenza, 

• II. » 237'' Fina consyderanza. 

» III., » 237" Feguto sono et. chi è di me ferente. 

» lY. D 238*" Quale homo è in su la rota per ventura. 

in questa relazione con L: 

V I II III IV 

L 68 69 402 403 

con lezione identica Gn nei minimi particolari.' Per ultimo: 

^] Notar Jacomo I. f. 238" Maraviglosamenie. 

» II. 9 239' Membrando ciò che amore. 

» III. 9 240* Chi non havesse mai veduto foco. 

• IV. 9 » Guardando il basilisco velenoso. 

con questa corrispondenza in L: 

V I II III IV 

L 58 63 397 410 

e qui pure la lezione corrisponde in tutto, perGno nella riduzione della 
rima sicula aHa bolognese affatto caratteristica di L [figora, rinchioso) 
e nelle forme più singolari (singuay Lentina: fina, ecc.]. 

In tutte queste Canzoni dunque L e L^ concordano perrettamente 



* DegDa di nota ò qui la variaDte cretti (= credetti ìd L) che però non der' essere che 
. una felice coogettura del copista per ristabilire la giusta misura , non potendosi supporre che egli 

abbia conosciuto altra rersione di codesta Canzone' oltre a quella di L che egli riproduce nel 
resto con tutta esattezza. Si consideri inoltre che non solo il Libro Reale ma anche il Vaticano 
ha credetti, che incliniamo a considerare piuttosto come alterazione di &edei che di cretti^ per 
quanto quest' ultima forma abbia pure corrispondenza nei dialetti meridionali. 

' Si trovano riprodotte perfino forme come presio , represa e simili , comunemente ram- . 

« 

modernate altrove; e così il cherire di L è qui scritto, con proposta di correzione, cherire. 
Anche l'identità dell'attribuzione ha qui il suo sigaiOcato se consideriamo che il III Sonetto ò 
attribuito in V* n. 423 a Bonagiunta. 

* Si trovano riprodotte forme come auUva, piaccia (L p^acio), ec. 
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407, — 402, 


403 — 



I CANZONIERI ITALIANI. 13 

cosi nella lezione che nell'ordine, fuorché nel secondo ed. si trovano 
ravvicinali soUo ciascun nome Canzoni e Sonetti che nel primo sono 
divisi e intramezzati da altri. E cosi in V troviamo riuniti come nel Li- 
bro Reale gli elementi di L* e di L^ come segue : . . 

8, 69 

397, 410. 

Non vi ha quindi dubbio che per codesta parte L' non sia se non una 
copia di L. 

Ma riguardo al Guinicelli L non è stato che in piccola parte la fonte 
di V. In questo abbiamo del Guinicelli 5 Canzoni e 10 Sonetti, ai quali 
sono da aggiungere i due della sua Tenzone con Bonagiunta ; 

Canzoni f. 30 ss. I. Tegnol di folle impresa a lo ver dire. 

II. Donna V amor mi sforza-, 

ili. In quelle parti sotto tramontana, 

IV. Al cor gentil ripara sempre amore. 

y. Madonna lo fino amor eh* io vi porto. 

Sonetti f. 34 ss. VI. Lo vostro bel salutq e 7 gentil sguardo. 

» VII. Veduto ho la lucente stella diana, 

» Vili. Dolente lasso già non mi assicuro, 

• IX. /• vo* del ver la mia donna laudare. 

X. Ch*io cor havessi mi potea laudare. 

XI. Pure ad pensar mi par gran meraviglia. 

» XII. Sì son io angoscioso et pien di doglia. 

» XIII. Fra V altre pene maggior credo sia. 

r> TCIV. Gentil donzèlla di pregio nomala, 

D XV. Lamentomi di mia disadventura. 

Tenzone f. 37-8 XVI. Vot che havete mutata la manera. 
» XVII. Homo eh* è saggio non corre leggero. 

« 

Qui vediamo che mancano a L la I Canzone e i primi 4 Sonetti; 
che le due Canzoni III e V formano in L una sola, e che l'ordine 
dei due cdd. ò diverso. É dunque evidente che L non può qui essere 
slato la fonte di L'. Invece apparisce a primo aspetto la piena corrispon- 
denza che i primi 10 numeri hanno in C: 



» 



V 


I 


II 


III 


IV 


V 


VI 


VII 


Vili 


IX 


X 


e 


4 


2 


3 


4 


5 


424 


425 


426 


429 


428. 



In C abbiamo perciò gli stessi componimenti in ordine eguale (eccetto 
r inversione dei due ultimi) ed egualmente divisa in due la Canzone Ma- 
donna il fine amore j onde conviene supporre per questi componimenti 
del Guinicelli una fonte molto vicina se non identica a quella di L*. Ha 
pei seguenti 5 Sonetti L' si stacca nuovamente da C e mostra invece di 
nuovo stretta corrispondenza con L : 

V XI XII XIII XIV XV 

L 308 309 310 408 427 

197 
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e qui ancora T identiià della lezione concorre, insieme con quella del- 
l' ordine, a indicare L come fonie diretta di V^ poiché in questo si veg- 
gono nuovamente riuniti con egual successione gli elementi di L' (nn. SOS- 
SIO) f di L^ (nn. 409', 428). Anzi questa unione degli elementi delle 
due partizioni di L appariscono in un modo singolarissimo nelle- varianti 
che L' presenta della Tenzone tra Guinicelli e Bonagiunta. Questi due 
Sonetti occorrono, come vedemmo, due volte in L, la prima in L% la 
seconda in L^, con alcune notevoli varianti. Ora noi troviamo in L' se- 
guita d' ordinario la lezione di L% ina con q\ialcuna delle varianti di L^, 
ciò che non può spiegarsi se non supponendo che il copista di L^ avesse 
contemporaneamente sottocchio le due versioni, come appunto si tro- 
vano riunite in L. * Onde si può con certezza concludere che il copista 
di L% raccolte le liriche di Dante, cercò di riunire tutto quanto poteva 
del Guinicelli , e dopo «ver riprodotta la raccolta -che servi di base anche 
al compilatore di C, v* aggiunse quello che di più gli venne fatto di 
trovare in L, del quale si servi poi unicamente per la parte della sua 
raccolta consacrata a Guiltone e ai poeti siculi. Come L^ è in questa 
parte una copia di L, cosi P'' non è che una copia di L^ 

e) Codice Magliabechiano, Palatino 204. 

E questa la nota raccolta fatta fare da Lorenzo il Magnifico per il 
Principe Federigo d'Aragona, che glie ne aveva espresso il desiderio 
quando fu a Pisa l'anno 1465 o in una delle posteriori occasioni che egli 
ebbe a passare per quella città. * La raccolta è dovuta principalmente a 
due mani; dell' una sono i ff. 35-HO, dell'altra i ff. 1-35 e 114-311; 
alcune pagine tra codeste due principali partizioni paiono d' una terza 
mano. Questo ed., uno dei più noti, fu anche uno dei più consultati e 
viene ancora riguardato come una fonte preziosa per l'iantica lirica ita- 
liana. Ma esso non è quasi per intero che una riproduzione di L^ cioè 
per i poeti meridionali una copia di una copia, un documento di terza 
mano! Nella parte toscana questo ed. differisce da U principalmente al 
principio dove abbiamo tutta la Vita Nova, e sul fine dove troviamo 
aggiunte alcune liriche di Lorenzo il Magnifico. Del resto l'ordine è il 
medesimo, e affatto identica la lezione, se se ne eccettua qualche lieve 
modificazione ortografica. Onde abbiamo anche qui dopo Dante, ff. 1-58, 

e gli stessi componimenti del Guinicelli, ff. 58''-66': 

♦ 

ot) e 66' Guittone. 



* Eccone qualche esempio: 






. 


L* de li amorosi ditti 


V* e gli piacenti.... 


L* 


etti piacenti..,. 


L* a lo scuro partito 


V* a le scure partite 


L' 


a le obscure partite. 


E per coDtrario : 








L* la sua spera 


Lb V alta spera 


L' 


la SUI spera. 


« Cfr. Palermo, Mss. palai. 


di Firenze, 1,363 ss. 
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a cui seguono egualmente liriche del Cavalcanti, di Gino, del Fresco- 
baldi, ecc., dopo le quali: 

jB) f. J9I' Pier delle Vigne. 
7) • S93' («apo Salterello. 

che è diviso, come in L^ dai seguenti dalle liriche di Lapo Gianni; indi: 

^) f. 296' BonagionU. 
j) » S99'' N. Jacomo. 

Dunque gli stessi poeti nello stesso ordine che in L^ ' e per ognuno 
gli stessi componimenti con egual lezione, se se ne eccettuano quelle 
modificazioni ortografiche e quei lievi rammodernamenti che vediamo 
introdursi nelle copie via via più recenti. ' Cosi la rima bolognese ha 
perduto qui ancor più terreno che in L^ Valgano qui a saggio delle re- 
lazioni delle due copie colla loro fonte più antica alcuni versi della pri- 
ma Canzone di N. Jacomo: 



Mcraviglozamente 

un amor nii distinge 
e 88oven ad ogn'ora. 
Com'omo die ten mente 
in altra parte e pinge 
la simile p in torà. 
Così bella faaf eo 
Dentr'a lo core meo 
porto la tua fi gora. 

Al cor m' ard' una dogla 
com' om che tene il foco 
a lo su seno ascozo. 
E quanto più lo'nvogla 
tanto prende piò loco 
e non pò star rincliiozo. 



Maraviglosamentc 

Un amor mi distmge 
Et soven ad ogni hora 
Coniehomo che tcn mente 
In altra parte et pinge 
La simile p indura. 
Così bella faccio co 
Dentro allo core meo 

Porto la tua fi gora. 

* 

Allhor m'arde una doglia 
Come hom che tene il foco 
Allo su seno ascoso 
Et quanto pia lo 'nvoglia 
tanto prende più loco 
Et non pò star rinchioso. 



l' 

Maravigliosamente 

Un amor mi distringe 
Et sovctì ad ogni hora 
Come homo che ten mente 
In qltra parte et pinge 
La simile pinctura. 
Così bella faccio eo 
Dentro allo core meo 
Porto la tua figura. 



Allor m' arde una doglia 
Come hoìn che tene il foco 
Alio suo seno ascoso 
Et quanto più lo 'nvoglia 
Tanto prende più loco 
Et non pò star r ine hi uso. 



SI. Ciodice Magliabechiano Palatino, 418.' 

(Vedi Appendice II.) 

È un ed! membranaceo alto 23 cenk" largo 17, della fine del 
sec. XIII, composto di 10 q.> di 4 fogli doppi, cioè di 8 carte ciascuno, 
ad eccezione del q.* Vili che è di sole 6 carte , ciò che spiega la dop- 



* Il Palermo (I. e.) scrive: « L'ordine in cui sono qui collocati I poeti, non può esser 
quello disposto già dal raccoglitore; ioaperocchò nella lettera preliminare si legge che «i sareb- 
bero collocati in principio i poeti antichi, poi aggiunti i coetanei.... E però la raccolta copiata 
a mano a mano pare sia stata sconvolta (1).... » Questo risulta, dopo quanto abbiamo detto, 
una mera fantasticheria. B del resto il Palermo, anche non conoscendo il ed. di cui fu tratta 
la raccolta , si sarebbe facilmente ricreduto ove avesse notato che la raccolta è dovuta a più 
mani , le quali si succedono V una air altra senza interruzioni né sbalzi , come avrebbe dovuto 
avvenire se la primitiva disposizione fosse stata alterata. 

' LL* tialowi P* statua; L lorlula L* tortola V^ tortora, ec. 

' Cfr. F. Palermo, Op. cit., 11,85 ss., dove è data una descrizione assai confusa del ed. 
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pia lacuna che avremo a notare più sotto. I due ultimi quaderni , se non 
sono d'altra mano, furono certo aggiunti posteriornlente. L'inchiostro 
vi è più chiaro, le inkiali dei componimenti più piccole e con minor lusso 
di fregi. Notevole è afticora che tra questi quaderni e Y Vili intercede un 
foglio scritto solo a metà del redo, e del resto bianco, che avrebbe do- 
vuto esser tutto riempito, se il ed. fosse stato scritto tutto di seguito 
dalla stessa mano. Sulla prima guardia è scritto: e Questo libro si è di 
Bartolomeo di Benedetto Bianchi; » e sotto si leggono di carattere più 
moderno*! nomi di « Maso di Rinaldo » e di « Tommaso d'Agnolo Za- 
nobi. » Sull'ultima guardia c'è l'indice degli autori, di mano di Pier 
del Nero con qualche postilla di Francesco Redi. I versi sono scritti ora 
tutti di seguito per l' intera strofa , come nelle Canzoni di Guiltone, ora 
distribuiti secondo le partizioni della strofa. L' iniziale di ciascun com- 
ponimento ha dentro di sé una miniatura e le iniziali secondarie hanno 
fregi ed arabeschi in rosso e turchino. Due grandi miniature orbano il 
ed.; una al principio, 1' altra al f. 52 t;. 

Nel ed. sono pertanto da distinguere non meno pel contenuto, che 
per i criteri paleografici due parti. L' una più antica che con>prende 
i q.> I-VIII, ff. 1-62, la seconda aggiunta posteriormente, composta dei 
q.* IX e X, ff^ 63-78. La prima contiene Canzoni dei poeti della prima . 
Scuola che più a questa s' avvicinano, la seconda anche. componimenti 
di poeti che accennano già al nuovo stile « quali Àlbertuccio della Viola e 
Riccuccio di Firenze; ed anzi sulla fine del q.** IX comparisce il nome 
slesso di Dante in capo alla Canzone Fresca rosa novella. V ultimo qua- 
derno è poi per intero occupato da Sonetti d' autori quasi tutti toscani, 
in ispecie lucchesi. Ma anche nella parte più antica voglionsi distinguere 
le Canzoni che costiluisconT) il prjmo nucleo della* raccolta, che sono di- 
spolste con certo sistema, da quelle che il copista venne poi aggiungendo 
senz'ordine stabilito, per riempire i fogli rimasti. Quello che abbiamo 
chiamato il nucleo primitivo della raccolta comprende 8 Canzoni di Guif- 
tone, ed una serie di Canzoni dei poeti della prima Scuola disposte in 
ordine alfabetico, nn. 9-62, ff. 8-35. In codesto ordinamento glfabetico 
non è considerata che la pr[ma lettera di ciascuna Canzone; ma esso .è 
costantemente madtenuto fuorché in un solo luogo, al n. 55, dove il copista 
si lasciò andare inavvertentemente a continuare con altra Canzone di Bo- 
nagiuntache egli dovè trovare, nella copia che aveva dinanzi, unita colla 
precedente dello stes§o poeta. Ma col n. 56 la serie alfabetica è ripresa e 
regolarmente continuata fino al n. 63. Da notare però che anche tra le 
Canzoni di Guiltone e la serie alfabetica, al n. 9, sta, senza nome 
d'autore, la Canzone Umile core, senza che s'intenda il perché di sif- 
fatta collocazione. Dopo il n. 63 le Canzoni, benché scritte dalla stessa 
mano, «collo slesso inchiostro, colla stessa disposizione e cogli, stessi 
fregi, si seguono senza alcuna norma né d'autore né d'altro fino al 
q.*» VII, n. 89, che apre una nuova serie di Canzoni di Guiltone, che 

iOO 
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continuano nel quaderno seguente insieme con quelle di Guido delle 
Colonne. Ma qui vuoisi ricordare che il n. 98 di Guittone ha il solo 
principio, che invece manca al n. 99, cosicché c'è una lacuna tra i 
ir. 58 e 59; e parimenti che il n. 102 di Guido delle Colonne manca 
del Gne, e di nuovo il n. 103 di Guittone del principio, cosicché tra i 
ff. 60 e 61 havvi un'altra lacuna; e infatti il q.» YIII si trova es- 
sere di soli 3 doppi fogli, anziché di 4 come gli altri, ciò che spiega 
la doppia lacuna. Si noti per ultimo che il q.<) X contenente i -So- • 
netti si apre, contro l'usato^ senza alcun fregio e senz' alcuna indi- 
cazione che accenni al cominciamento di una nuova serie o di una 
nuQva partizione del ed.; ed anzi manca lo spazip a qualsiasi indica- 
zione perché il primo Sonetto é anonimo. Non è quindi dubbio per 
noi che codesto quaderno non contenga che la continuazione di una 
serie' di Sonetti contenuti in altro quaderno smarrito. Sé infatti consi- 
deriamo i criterii. seguiti dal compilatore nella raccolta delle Canzoni, e 
la larga parte fatta in queste ai poeti della prima Scuola e a Guittone, 
mentre nella collezione dei Sonetti non troviamo quasi altro che nomi 
di poeti secondarli lucchesi, pare probabile che a- codesto quaderno . 
dovesse andare innanzi un altro almeno contenente Sonetti d' altri poeti 

^ e specialmente di Guittone, come appunto nelle altre raccolte contem- 
poranee. 

Il modo bizzarro con cui la raccolta è condotta fa credere che 
essa sia stata fatta piuttostochè con intenti let^erarii e per culto della 
poesia, a scopo d'ornamento e di lusso per commissione di qualche 
ricco dilettante, da un copista tenero piuttosto dell' eleganza dell' esecu- 
zione e della ricchezza dei fregi che della scrupolosa esattezza della le- 
zione. Il posto d'onore é lasciato, con\ain altre raccolte del tempo, a 
Guittone, cib che ci conduce al perìodo del predominio di quQsto poeta; 
ma le preferenze del compilatore sono evidentemente per Bonagiunta e 
pei poeti lucchesi. Ben 10 Canzoni portano qui il nome di Bonagiunta 
(nn. 25, 43, 45, 53, 54, 55, 56, 67, 77, 120), e tre altre anonime 
nel nostro ed. portano in altri il nome dello stesso poeta (n. 60 = 
V 122, n. 107 = C 1.54, n. 120 = C 152); cosicché non meno 
di 13 sono le Canzoni del nostro ed. che la tradizione attribuiva a Bo- 
nagiunta; numero considerevole se si consideri la parte modeUa fatta . 

. agli altri poeti e relativamente allo stesso Guittone. Mentre poi le Can- 
zoni di questo poeta e dei meridionali sono oltremodo guaste e sfor- 
mate, quelle di Bonagiunta sono trascritte con cura particolare, e con 
molta correttezza. Tra gli altri poeti toscani la parte n^inima é fatta ai 
fiorentini e senesi, la maggiore ai pisani e lucq^esi. La raccolta fu per- 
ciò fatta all' infuori dell' ambiente poetico fiorentino e si collega colle 
tradizioni della Scuola pisana e lucchese. Quest'ultima sopratutto e nel 
nostro ed. più largamente rappresentata che in ogni altro, onde può 
ritenersi con ogni probabilità che esso tragga in parte almeno da fonte 

Filosofia e Filologia. — Vol. II. o toì 
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« 

lucchese. Diciamo da fonte, non da penna lucchese. Almeno T orto- 
grafia non presenta alcuna delle peculiarità del dialetto lucchese, le 
cui forme .anzi vedremo- in qualche luogo alterate a scapilo della rima. 
Probabilmente abbiamo dunque qui una copia od un estratto di un* an- 
teriore raccolta lucchese. Infatti il tempo in cui il ed. appare scritto 
é alquanto posterióre alle speciali influenze letterarie che paiono aver 
determinato la raccolta, e j criterii ortografici' che vi prevalgono sono 
in parte quelli che vedremo prevalere negli altri canzonieri del tempo. 
Tuttavia alcuni importanti cara^eri della prima lingua poetica si sono 
in questo ed., e in questo solo, mirabilmente conservati, ond'esso ri- 
mane, per certi rispetti, il più fedele alla prima tradizione letteraria. 

Le due cause affatto speciali che hanno contribuito a dare talQ di- 
sposizione alla raccolta ^ V ordine alfabetico e V essere stati aggiunti alla 
prima raccolta dei quaderni scritti posteriormente , fanno del ed. una 
raccolta sui generis, a cui difficilmente si può credere servisse di base 
altra raccolta simile. Onde segue che nello studiare le relazioni tra il no- 
stro Cd. ed i posteriori converrà osservare, se questi ritraggano solo dalle 
singole parti o dell' intero ordinamento di quello. Nel primor oaso il 
fatto potrà anche spiegarsi coir identità o coli' affinità delle fonti a cui 
attinsero i due copisti, nel secondo saremo invece indotti a supporre ^ 
che il nostro* ed. stesso sia stato la fonte dell'altro. Il primo caso si 
verifica per il ed. Chigiano L , YIII , 305 , il secondo per il Vaticano 3214. 

Codice Vaticano 3214. 

Fu descritto da L. Manzoni che insieme colla Tavola pubblicò an- « 
che il testo delle poesie inedite (Rivista di.filol. rom. I, 71 ss.). Appar- 
tiene ai primi del sec. XVI e come i Canzonieri di quel tempo fa la più 
larga parte ai più illustri poeti toscani: Dante, Cavalcanti, Lapo Gianni, 
Dino Frescobaldi ec. Ma la prima parte del ed. contiene, dopo tre Can- 
zoni del Cavalcanti , una serie di Canzoni di poeti della prima Scuola che 
ha neir ordine e nelle attribuzioni grande analogia con P e quindi an- 
che con C: 



n. 


4 


Gainicolli 


44 


Id. 


» 


5 


»' 


» 


V 


)) 


6 


v 


72 


> 


» 


7 


Enzo e Guinicelli 


. 58 


» 


» 


8 


Federigo 


50 


» 


li 


9 


Edzo 


15 


» 


ì> 


IO 


N. Jacomo ♦ 


40 


» 


y> 


ii 


logbilfredi 


. ^7 


^ 



5 


Id. 


3 




6 




238 




228 




229 




234 





* Questa, data in V e in C come una Canzone a parte, non è secondo L e P che la 
continuazione della precedente. 
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n. n Mazzeo 26 Id. 2i2 Id. 

i> 13 Rinaldo ' * 30 » 331 d 

» 44 Mazzeo 32 > 2i3 > 

» 45 Monaldo 446 » • 448 






» 46 Nuccio fiorentino 423 Riccuccio da Firenze 449 Monaldo 

2) 47 Dante • 4^6 Dante 44 Cavalcanti 

Qui troviamo che tutto quello che si trova in questa partizione del 
ed. è anche in P, ed é anzi notevole che vi mrova la Canzone d' In- 
ghilfredi che abbiamo trovata solo in P e che manca anche a C. t' or- 
. dine differisce solo nei primi numeri perchè il copista volle mettere 
innanzi 9 secondo Fuso/ le Canzoni del Guinicelli, e dei re Federigo ^ 
Enzo. ' Ha dal 10 in su Y ordine è esattamente lo slesso che in P, e cosi 
troviamo come in questo .ed. le Canzoni di Mazzeo divise da una di Ri- 
naldo d' Aquino e fatti seguire ai poeti meridionali gli stessi poeti tosca- 
ni. Cosicché vediamo riprodotto , benché solo per pochi numeri , quel- 
r ordine che in P abbiamo veduto originato da due cause affatto speciali» 
cioè dall' ordine alfabetico impostosi dal,primo copista i e dall' unione di 
un quaderno scritto posteriormente e distinto dalla prima raccolta. S' ag- 
giùnga a questo V accordo completo nelle q^tribuzioni che è anche mag- 
giore che in C, poiché in V il Nuccio del ii. 16 apparisce non essere 
che alterazione del Riccuccio a cui é attribuito il corrispondente n. 123 
in Py €he invece é attribuito in C a Monaldo /e cosi é notevole V accordo 
di P e di V neir attribuire a Dante la Canzone Fresca rosa novella, che 
C appropria al Cavalcanti. Tutte queste coincidenze fanno pensare che 
per questa prima parte P abbia potuto essere la fonte di V; ma solo un 
raffronto delle lezioni potrà /condurci , su questo , a conclusioni sicure. * 
Intorno al ed. Chigiano v. più sotto. 

3. Codice Vaticano 3793. 

Questo cd.y il più ragguardevole di tutti per .la ricchezza del con- 
tenuto, scritto sul principiare del sec. XIY se non alla fine del XIII» é 
pur esso diviso in due grande Sezioni: I. Canzoni, nn. 1-324 di cui 
alcune poche, nn. 305-^324, aggiunte posteriprmente da diverse mani; 
II. Sonetti, nn. 933-997. ' 



* Il ta. 7 è collocato dietro a quelli del Guinicelli perchè porU la doppia attribuzione : re 
Eraoetmeu$re Guido GuiMizelU. Si noli che anche in P abbiamo qui doppia attribuzione : 
Rex fmtiut : SemprebM, noL bon. Quest' aggiunta di bolognese può spiegare ìa sosUtuzione del 
più noto nome di Guinicelli a quello di Semprebene. 

* Questo potrà pur chiarire le relazioni dei due seguenti nn. 48 e 49 coi corrispondenti 
DD. 409 e 74 in P. L'essere stati aggiunti più tardi spiegherebbe 1* ordine diverso; ma ò note- 
vole clA il primo, anonimo in P è qui aturibuilo a Noflb, e il secondo aUribuito in P a Guido 
delle Colonne è qui anonimo. 

' Vedine la Tavola pubblicata da 6. G rion, Romaoische Stadien di E. Bob mer, I, 64 ss. 
Ne furono già pubblicate le prime 400 Canzoni dai professori D. Comparetti e A. D' An- 
cona, Lb antiche Rime volgari, secondo la lezione del «od. vatic. 3793, Bologna 4875. Ivi 
pure, pp. XX ss., alcune postille del Monaci 'alla descrizione del G rio n. 

^3 
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I. Canzoni. — L'ordine delle Canzoni è per Scuole distribuite se- 
condo le rispettive suddivisioni geografiche. Viene prima la Scuola 
sicula (presa nel suo q|ù largo senso) in cui si* veggono in complesso 
precedere i poeti dell'isola, quali Giacomo da Lentino (nn. 1-16) * 
Tommaso di Sasso e Guido delle Colonne (nn. 20-23)s e a questi tener 
dietro prima i poeti delle altre provincie del Sud, quali Rinaldo d'Aquino 
(nn. 27-34), Pier dellefjgne (nn. 37-39), Giacomino Pugliese (nn. 55-62), 
ìndi i pochi delle altre regioni italiane. Segue la Scuola bolognese rap- 
presentata dal Guinicelli (nn. 104-106), da Nascimbene (n. 107) e da 
Tommaso da Faenza (nn. 108 e 109) e per ultima la, Scuola toscana 
in cui abbiamo ben distinte le suddivisioni di Pisa (nn. 110-115), di 
Siena (nn. 116-118), di Lucca (nn.' 119-126), di Arezzo (nn. 132-165) 
e di Firenze (nn. 171 ss.). Le Canzoni dei Varii poeti sono date di 
seguito, talché ciascuno di essi ha nella raccolta un posto determinato 
in cui solo, e non'mki altrove, si vede occorrere il suo nome. Tantoché 
la collocazione di una Canzone dipende dalla tra(}izione seguita dal co- 
pista rispetto al suo aurore. Il n. 110 attribuito in P e in L a Rinaldo 
d'Aquino é qui posto nella serie toscana perché attribuitola un Ti-* 
berto Galliziani di Pisa; e cosi si dica del n. Ili che in P é attri- 
buito al Notar Giacomo e in L a Ruggieri d'Amici. ,11 n. 107 attribuito 
in L e P a re Enzo é qui tra le Canzoni dei Bolognesi perché attribuito 
a un Nascimbene da Bologna. Infine il n. 179 che L attribuisce a N. Ja- 
comò e P a Pier delle Vigne é qui tra le Canzoni dei Fiorentini perché 
attribuito a Guglielmo Beroardi. - * 

Mentre però le accennate norme sono assai rigorosamente osservate 
a partire dalla Scuola bolognese, si notano nella parte anteriore, cioè 
nella sezione sicula, parecchie eccezioni. Si veggono alcuni poeti collo- 
cati fuori del posto che loro spetterebbe secondo l'accennato criterio 
geografico , e in qualche caso la serie delle Canzoiii di un poeta viene in- 
tramezzala da quelle di un altro. Ma rispetto alle eccezioni della prima 
specie é da notare che esse si verificano o per i poefi che mal potevansi 
far entrare nella comune classificazione , come Re Giovanni (n. 24), Fe- 
derigo (nn. 48 e 51), Enio (n. 84), Don Arrigo (n. 166), o per i poeti 
di cui il copista possedeva una sola Canzone , la cui coìlocazione pareva 
perciò cosa di minor momento, com'era infatti per Arrigo Testa (n. 35), 
Paganino da Sarzana (n. 36) e Stefano da Messina (n. 40); il solo ftuggie- 
rone da Palermo ha nel ed. due Canzoni (nn. 49, 50) fuor di posto, ma é 



* 



* E certo che secondo la tradizione seguita da V anche le Canzoni perdute, nn. 40-46, 
erano attribuite a N. Jacomo. Perocchò in L vengono attribuiH a questo poeta i nn. 43^ 46, e 
anche il n. 4f , benché per eccezione anonimo, sta in questo ed. tra due Canzoni di Jacomo. 
Infine a questo poeta ò attribuito il n. 42 tanto in P che in C. L* avere il Va leriani, I, 454 , 
attribuito U n. 44 a Inghiifredi è puro arbitrio, perchè codesta Canzone ò in P, da cui il Vale- 
ria ni rha tratta, anonima, benché segua insieme con altra ad una Canzone di quel poeta 
(nn. 59-64). 

:20l 
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da notare che qui appunto il confronto di L mostra che ci fu , per isbaglio 
e per arbitrio del copista , scambio di posto e forse anche di nome, poi- 
ché in quel ed. il n. 49 porta il nome di Federigo e segue immediata- 
mente al n. 23 di Guido delle Colonne. L* unica vera eccezione di un 
poeta con due o più Canzoni fuori di posto è quella di Mazzeo da Mes- 
sina le cui Canzoni (nn. 78-83) vengono dopo la lunga serie anonima 
the segue a quelle dei Pugliesi. E questa diflicollà si connette appunto con 
quella* dciripterpolazione delle Canzoni anonime, di cui parleremo più 
sotto. Di eccezioni della seconda specie, in cui la serie di un poela si' 
veda intramezzata da Canzoni di un altro, abbiamo qui tre casi ai nn. 18, 
39, 49-50. Ma rispetto a quest'ultiino caso abbiamo veduto come ci sia 
stata alterazione neir ordine primitivo. Il medesimo é da dire per il se- 
condo caso, poiché anche qui ci soccorre il confronto di L in cui viene 
assegnato il n. 39 a Pier delle Vigne, e il n. 40 a Stefano secondo la 
giusta distribuzione. E cosi sarà lecito spiegare nella stessa maniera l'ul- 
tima eccezione rimasta, quella del n. 18, tanto più se si considera che 
il nome di Notar Jacomo giungeva, come abbiano veduto, fino al n. IG, 
sicché non era difficile qui, come nel caso antecedente, uno scambio 
col nome più prossimo. Ma nella parte, pure tanto più ampia, con- 
sacrata alla Scuola toscana siflatte anomalie cessano del tutto. L'ordine 
geografico vi é costantemente mantenuto e la serie delle Canzoni di 
ciascun poeta vien continuata senza interruzione, come può vedersi 
in quelle abbastanza lunghe di Bonagiunta (nn. 119-126], di Guittone 
(nn. 132-165), dijihiaro Davanzati (nn. 200-260), di Monte Andrea 
(nn. 278-289). 

Un'anomalia che invece si riscontra per tutto il ed. é quella della 
Canzoni anonime che si trovano ora isolate e a piccoli gruppi ora a serie 
di qualche lunghezza. Dal n. tal 289, con cui si chiude la serie regolare 
della raccolta, abbiamo senza nome d'autore i nn. 26, 52-54, 64-77, 
94-103 (con interruzione al n. 97), 127-131, 167-170 (con interruzione • 
al n. 168), 177 (il nome di Rinaldo d'Aquino vi fu aggiunto più tardi), 
262-277 (con interruzione al n. 269). Alcuno di questi casi può attri- 
buirsi a cause accidentali, come quello dei nn. 52-54 che si collega^ 
collo spo3tamento che abbiamo veduto aver avuto luogo nei numeri pre- 
cedenti. In generale però va notalo che quelle serie anonime s' incon- 
trano, non sparse qua e là disordinatamente, ma alla fine delle princi- 
pali divisioni del ed. I nn. 64-77 vengono dopo i Pugliesi, i nn. 94-103 ' 
stanno tra la serie sicula e la bolognese; i nn. 127-131 tra Bonagiunta 
e Guittone ;*i nn. 262-267 dopo la lunga serie del Davanzati. È dunque 
chiaro che siffatte serie sono state non a caso aggiunte alla fine delle 
principali divisioni della raccolta. È pur certo che il copista non trovò 
cosi anonime tutte quelle Canzoni, poiché di parecchie di esse gli altri 
cdd. ci fanno sapere il nome, e talvolta con mirabile accordo. Il n. 129 
é attribuito al Guinicelli in L, in P, e in C; il n. 177 a Federigo in P 
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e in C; e in P ancora troviamo i nn. 73 e 167 soUo il. nome di Pier 
delle Vigne, e il 77 sotto quello di Guido delle Colonne. Se dun- 
que ti copista ha lasciato anonime la Canzoni che la tradizione at- 
tribuiva ad alcuno dei poeti che pur figurano in una data sezione del ' 
cd.y si éche egli non volle ripetere il nome d'alcun poeta in altra parte 
del ed. che in quella assegnatagli nel primo ordinamento, e che, per 
completare il più possibile la sua raccolta, egli venne aggiungendo di 
mano in mano alla fine di una data serie le Canzoni che egli jiveva tro- • 
vato in seguito. Il porre anche a codeste Canzoni i nomi degli autori 
avrebbe tolto del tutto al ed. quell'apparenza d'ordine, sia pure este- 
riore, che il compilatore si era sforzato di dargli. E infatti nessun nome 
di poeta trovasi mai ripetuto fino al n. 293. Quanto ai casi di nomi ri- 
petuti dopo codesto numero è da considerare che in buona parte spet- 
tano a mani posteriori, e se qualcuno ve n'ha del primo. copista si 
è che a questo potè sembrare tollerabile alla fine e come in un'appen- 
dice della sua raccolta quello che nel corpo di essa doveva parergli uno 
sconcio che ne guastava tutta la simmetria. * 

II. Sonetti. — Nei Sonetti era più difficile al compilatore mantenere 
Io stesso ordine rigoroso. Pochi erano quelli che appartenevano ai poeti 
meridionali per poterne fare una categoria a parte; oltreché i Sonetti a 
tenzone richiedevano un ordine diverso e costringevano il compilatore a 
tornare più volte sugli stessi nomi. Malgrado ciò i criteri di ordinamento 
a]^aiono assai manifesti. I Sonetti sono divisi in due categorie, la prima 
delle quali comprende Sonetti staccati, la seconda «Sonetti a risposta, 
detti qui Tenzoni, La Serie regolare della prima categoria comincia con 
Guittone (404-478) a cui seguono i poeti fiorentini, quali Maestro Torri- 
giano (484-490), Maestro Francesco (493-500), Maestro Rinuccino (501- 
507) , Ser Clone (512-522) e per ultimi Monte (525-542) e Chiaro Da- 
vanzati (543-600), Anche qui abbiamo tra una serie e l'altra alciìni 
Sonetti all'infuori dell'ordini generale. Dopo Guittone due di N. Jacomo 
(479, 480) e uno del Guinicelli; dopo quelli di Mastro Torrigiano uno 
anonimo (491) e uno di Bonagiunta da Lucca (492); e un altro anonimo 
.{603) dopo la serie di Chiaro e di Giano. Innanzi ai Sonetti di Guittone 
sta una' Serie di Sonetti in gran parte anonimi, probabilmente aggiunti 
più tardi e messi innanzi ad occupare alcuni dei fogli rimasti bianchi , 
perchè appartenevano in parte ad autori, quali il Notar Jacomo e il Gui- 
nicelli (366) che nell'ordine tenuto per le Canzoni precedevano Guittone. 



Se il compilatore abbia lasciato, come quello di L, tra una divisione e l'altra dei 
fogli bianchi da riempire poi, o se le aggiunte le abbia fatte di mano in mano alla flne di 
ciascuna serie, potrà forse riconoscersi dalla disposizione dei quaderni. In favore della seconda 
ipotesi si può addurre che le Canzoni aggiunte sono in generale in una sezione del ed. poste- 
riore a quella occupata dai loro autori, e per qualche esempio contrario, come quello dol 
n. <)4 attribuito in L a Galletto da Pisa, il compilatore può aver seguUo una diversa tradizione. 
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'Infine è a notare che di Monte abbianQO una seconda serie (604-G 1 9) forse 

aggiunta anch* essa più tardi nellD spazio lasciato prima delle Tenzoni. 

II primo Sonetto coir aggiunto dì Tenzone è il n. 623. A quella de- 

. signazìone va spesso congiunta la cifra in^licante il numero della serie, 

sia che questa appartenga ad un solo autore o a più. ' Cosi per esempio: 

Impone Vili, un. 623-630 (Maestro RioQCcino e Pacino di Ser Filippo) 
» XIII, » 631-643 (Chiaro bavanzati e Monte Andrea). 

E collo stesso nome d'autore: 



Tenzone XIII 


nn. 


701-743 


;Gaittone; 


; VI 


» 


714-719 


» 


1» XV 


» 


720-734 


(Chiaro Davanzali) 


> li 


• >» 


735-736 


» 


» III 


9 


737-739 


> 


)» XVI 


)> 


740-765 


>» 


» III 


» 


756-759 


» 


» XII 


]» 


868-879 


(Monte) 


i> XVII 


» 


880-896! 


> > 



Che il numero e I oidine dei Sonetti componenti ciascuna piccola 
serie provengano da anteriori raccolte, si vedrà più sotto provato dalla 
corrispondenza che vedremo avere le due serie di Guittone in L. Non 
sempre però il compilatore ha messo là rubrica col numero della serie 
a capo di ciascuna Tenzone , e solo la pubblicazione dell' intero Canzo- 
niere potrà spiegarci le varie difficoltà che presenta questa parte della 
Tavola. ^ 

Il ed. .fu dunque diviso fin da principio in due partizioni, ciascuna 
delle quali suddivisa in altre partizioni secondari^. Scopoxlel raccoglitore 
fu di darci ampio saggio delle varie Scuole , ma più che potè compiuto 
della prima Scuola fiorentina. La raccolta dei poeti siculi non è qui 
punto più ampia che in P, e V 0!||ine in cui son dati è meno regolare 
che in ogni altra sezione della raccolta. Più regolare ma poco ricca è là 
serie toscana fino a Guittone, e anche di questo poeta abbiamo qui mi- 
nor numero di componimenti e meno ordinati che in L. Invece la Scuola 
fiorentina occupa per sé sola un buon terzo dell' intera raccolta ; le più 
ricche e le meglio ordinate sono le serie di Chiaro Davanzali e di Monte 
Andrea da Firenze. Anche l'ortografia del ed. accusa penna fiorentina, 
onde può dirsi che V rappresenta le tradizioni della prima scuola fioren- 
tina, come L quelle della pisana. Ma dove prese il compilatore gli eie- 



' È un abbaglio quello del Gaspary, Die Sic. Dicbtsch. p. 97, cbe considerando quelle 
cifre come numeH d'ordine, trova « enigmaticbe le numerazioni Unione li ec, » ond*egii 
so^iunge: « Lo stesso numero ritorna spesso e perfino in uno stesso poeta; si trova quattro 
Tolte una temone ìli di Monte Andrea, i^ue volte una temone 111 di Chiaro Davanzali ec. i 
Quelle indicazioni non significano « tenzone seconda , terza ec. » ma e tenzone di due, tre so- 
netti » e cosìr via. 
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menti della sua raccolta? Da raccolte speciali ai varii poeti, da anteriori 
compilazioni o dalle une o dalle altre ad un tempo? Segui egli le stesse 
fonti degli altri compilatori o tradizioni diverse? Su questi complessi 
problemi, che vorrebbero lunghe indagini speciali.^ non possiamo qui che. 
esporre le più generali conclusioai che ci sembrano risultare* da un 
primo esame delle relazioni che passano traV e le altre raccolta. 



II< 



DI ALCUNE FONTI DEI PRIMI CANZONIERI. 



I. Relazioni tra L è V. — Nello studiare le relazioni tra V e L 
conviene tener conto della divisione di questo ed. nelle due accennale 
partizioni che abbiamo chiamato L' e L^. Le^più intime relazioni essendo 
con L^ cominceremo da questo. La corrispqpdenza tra V e L^ è la se- 
guente*: 



Canzoni. 409 

413 
4U 



N. Jacomo 



N. Jacomo 

4 4 5 Tommaso di Sasso 

416 » 

417 Gaido delle Colonne 

418 Federigo 

449 Rinaldo d'Aquino 

4tO > 

424 Pier delle Vigne 

422 » 

423 Stefano di Messina 

424 ? 

425 Giacomo Pugliese 



V 

i 

5 
6 
9 
j4 
46 
20 
24 
23 
^9 
29 
3i 
38 
39' 
iO 
42 
56 



N. Jacomo 



Tommaso di Sasso 

Guido delle Colonne 
Buggerone 
Rinaldo d' Aquino 

Pier delle Vigne 
Stefano di Messina 
Pier delle Vigne 
Jacopo Mostacci 
Giacomino Pogliese 



Sonetti. 363 Gulttone 

364 j> 

365 ì> 

366 » 

367 > 

368 > 
• 369 » 

370 ì> 



404 Guittone 

^05 » 

406 > . 

407 > 

408 j> 
409» )) 
410 }> 
414 )> 
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371 Gaittone 412 GaiUone 

372 » .413 > . < 
• • • • • • 

' 41 4 Bonagionta 783 BonagianU 

415 Gainicelli 784 Goinicelli. 

Qui i due cdd. vanno mirabilmente di conserva. .Abbiamo gli slessi 
notni nella stessa successione, cogli stessi componimenti sotto ciascun 
nome egualmente ordinati, fuorché per le Canzoni é da avvertire che V 
ne dà un numero molto maggiore, sicché quelle che in L^ si succedono 
senza interruzione sono in Y intramezzate da altre. Anche la lezione dei 
due cdd. concorda interamente, talvolta perfmo negli errori e nelle 
storpiature. * Vi sono intere Canzoni , come quelle di Tommaso di Sasso 
che quasi non presentano da un ed. air altro differenza di sorta. Se a 
que3to si aggiunge che anche il sistema ortografico concorda nei tratti 
più caratteristici,* apparisce evidente che le relazioni tra i due cdd. 
non possdho essere casuali. Tuttavia si nolano nelle Canzoni due ecce- . 
zioni. a codesto costante accordo. La Canzone Assai credetti cielare, è ih 
V (n. 39) attribuì la a Stefano da Messina* che cosi verrebbe a intramez- 
zare la serie di Pier delle Vigne, mentre invece in L^ quella Canzone 
va sotto^ quest' ultimo nome ed è attribuita a Stefano la seguente. 
Nel che non ci par dubbio doversi considerare Y ordine di L^ come più 
corretto, perché più conforme ai notati criterii di ordinamento del ed., e 
iavece quello di V asme Y effetto di un facile scambio dei due nomi vi- 
cini. L'altra eccezione più difficili a spiegare é la diversa collocazione e 
attribuzione dèlia Canzone Oi lasso non pensai , che in L^ é attribuita a 
Re Federigo e segue ad una di Guido delle Colonne, mentre in V la 
troviamo trasportala più sotto e attribuita insieme con Mira a Bugge- 
rone da Palermo, le cui Canzoni (nn. ^9, 50) starebbero tra due di Fe- 
derigo , chiamato prima Re come in L^, poi Imperatore. Queste diverse 
'V^omalie che in Vsi verificano proprio pei nn. 48-51 ci fanno credere che 
anche questa voltaci sìa stato errore per parte del copista di questo ed., 
per quanto ci manchino i termini di raffronto per poterci render pieno 
conto di codesto scambio. In ogni modo le notate divergenze provano come, 
per quanto intime sieno le relazioni dei due cdd., 3ia difficile ammettere 
che r uno derivi dall* altro. E del resto che V derivi da L^ si chiarisce 
impossibile anche per ciò solo, che il secondo ed. non ha che una pic- 



* Id ambedue la rima sicula è generalmente alterata , e anche talune delle lezioni singo- 
lari errate che sono in V, come chiano XXI. 30; aUmtai XLIX, 4; endetli XXXIX, 4 
JicrelH credei?) ; pacdo ( : faccio) XXI . 14-15 {per passo : fasto) ec, si riscontrano tali e quali 
in L^. Notevole la forma del nome di Stefano da Messina detto in ambedue Stefano di Pronto. 

' Per es. nel raddoppiamento di una muta che segue a liquida: sauto^ porno ec. Così in 

V il n. 408 comincia: (k. 

Perchè divertti cauti (sic) sotto contane 
e in L: 

{p)crche diverssi chasi sono convene. 
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cola parte del materiale del primo, e non poteva quindi determinarne né 
* r ordine né V ortografia. Che L^ provenga da V apparisce poi affatto in- 
verosimile per certe buone varianti e forme arcaiche, che malgrado il 
generale accordo dei due cdd., s' incontrano qua e là in LV ^ che correg- 
gono completano la meno accurata lezione di Y, come le accennate dir- 
ferenze neir ordine delle Canzoni in L^ ci danno qualche luce sulle irre- 
golarità notate in Y. È quindi a rkenere che i due copisti abbiano, avuto 
innanzi una stessa raccolta, da cui quello di L\ per riempire i pochi fo- 
gli disponibili, scelse solo alcuni componimenti dei più rinomati poeti, 
come lo spazio gli permetteva, mentre quello di Y la riprodusse se non 
tutta, per una gran parte, e ne fece il fondamento della prima parti- 
zione delle Canzoni, di quella cioè che doveva contenere i poeti meridio- 
' naii, ad eccezione di quelle di Mazzeo, trovate probabilmente in altra 
raccolta e aggiunte più sotto. 

Mentre però tutte le Canzoni che sono in L^ si trovano anche in Y , 
non si verifica il medesimo per i Sonetti. Dopo i 10 Sonetti citati, i due 
cdd. non hanno più nulla di comune, se se ne eccettuano alcune «rare 
coincidenze casuali. In Y vediamo continuata la serie di Guittone, da 
cui si passa alla fiorentina, in L^ invece si passa a Sonetti di poeti siculi 
della scuola aretina e bolognese. Si vede perciò che dalla raccolta an- 
teriore ciascuno dei due copisti! trasse quello che faceva al suo scopo. L^ 
trovando già assai ricca la collezione dei Sonetti di Guittone in L% prcT 
feri darci saggi di altri poeti che nella prima partizidtié dei Sonetti o non 
avevano parte o l'avevano troppo scarfte, quali Notar Giacomo, Bona- 
giunta, Polo Zoppo, Tommaso da Faenza, Giovanni d'Arezzo, Giovanni 
Marotolo ed altri. Invece il copista di Y che voleva darci una collezione 
quanto poteva ricca dei Sonetti di Guittone , continuò con questi , sccr 
gliendoli sia dalla raccolta da cui trasse i primi 10, sia da altre, come 



* Alcuni passi iolntelligibili ìd V si chiariscono con L : 


V 




* 


L 


V. 


43 


non tira 


non salda ( : halda) 


• 


62 


mi ci confondo 


ti confondo 


• 

• 


64 


voli comi 


volilo con mi 


» 


74 


lo mi che comento 


lo mi core con tneco 


• • 


87 


ti mi sàura 


III nie dura 


XL, 


26 


amore 


aunore. 


\lcune forme arcaiche sono i 


raniroodernate in V : 




V 






L 


V, 


31 


agua 


aigua 


XX, 


45 


aqua 


» 


XXUI, 


5i 


lo fiore 


la fiore 



SopratuUo notevole in V dopo 11 v. 46 della Canz. V la mancanza di un verso necessario 
ul IODIO, ohe ritrofiamo in L: 

In voi *ma0ando 

Vamor e' ag io in voi 
Lo cor mi distringie..., 

-'IO 
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vedremo' E volendo poi* darci la serie fiorentina , egli si appigliò. ad al- 
tre raccolte ed abbandonò interamente la prima ; cosicché coi successivi 
bonetti di questa conservati in L^ n^ troviamo più in.Y alcuna cor- 
rispondenza» ed anzi due Sonetti che L^ ci dà più sotto col nom^ di n 
Notar Jacomo, figurano in \ nella serie anteriore a Guitlone senza attri- 
buzione; e in ordine inverso: L^ 384, MA = V 387, 386. Né la coinci- 
denza che poi troviamo per la Tenzone tra Bonagiunta e il Guinicelli ha 
alcun significato, poiché essa si trova in tutte le raccolte. 

Da questo risulta che base di L^ e della prima partizione cosi 
delle Canzoni che dei Sonetti di V fu una raccolta perduta, composta essa 
pure di Canzoni e di Sonetti , e contenente per lo più componimenti di 
poeti anteriori alla scuola fiorentina, con ortografia non disforme da 
quella di V. Chiamando questa prima fonte con F avremo: * 

r V 4 - 63 (?) e 401 . ? 

(lM09 — 425 e 363 ? 

Se passiamo a L' ce^sa ogni accordo dei due cdd. Qui abbiamo an- 
zitutto le Canzoni di Guittone in questa corrispondenza: 

L* 1 ' J 3 4 5 6 7 8 9 40 44 42 , 

V 442 4.Ì3 462 438 — — ^ 464 459 463 — — 

L* i3 44 45 46 47 48 49 20 24 22 23 24 

V — — — — ^ — 432 445 — — — — 

Lv 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 

V 440 454 453 447 456 451 437 434 457 155 444 448 

L* 37 38 39 40 44 42 43 44 45 46 47 48 

V 458(7)433 449 439 444 436*450 435 465 446 460 — 

Qui r ordine é affatto diverso, mancando in Y ogni distinzione delle 
due categorie in cui troviamo divise le Canzoni in L. Inoltre non poche 
Canzoni sono in L che mancano in Y , e viceversa troviamo in Y due 
Canzoni (nn. 152, 164) mancanti in L. Se a questo si aggiungono le 
frequenti divergenze di lezione, il diverso sistema di rime, ecc., appa- 
rirà evidente che le fonti a cui attinsero i due compilatori dovevano es- 
sere diverse. 

Per gli altri poeti le Canzoni comuni ai due cdd. sono 31 (v. Ap- 
pendice III), e va notato che sebbene Y sia il ed. più compiuto e 
più ricco, pure mancano in esso e trovansi in L', oltreché parécchie 
Canzoni di poeti della scuola di Guittone principalmente pisani, anche 
una Canzone di Guido delle Colonne e una di Bonagiunta (nn. 66 e 69 
in L]. Tra le Canzoni comuni ai due cdd. hannb diversa attribuzione 
quelle segnate nell'Appendice coi nn. XII, XIII, XY, XYII, XXII, e 
figurano anonime in uno dei cdd. i nn. lY, XI, XYIII. Infine Y ordine 
é diverso non solo per la successione dei poeti, ma anche per quella 
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delle sèrie di ciascuno. Cosi di Bonagiunta abbiamo in L 4 Canzoni, 
delle quali una manca in Y, e un' altra è in questo ed. separata dalla sua 
serie e aggiunta più sotto (n. Xl\). Maggiore accordo abbiamo nell' or-, 
m dine delle Canzoni di N. Jacomo, del Guinicelli, nella Tensione tra Gal- 
letto e Lunardo, e, malgrado qualche trasposizione, in quella Irà Monte, 
Tommaso da Faenza e. Chiaro Davanzati. 

Molto maggiore corrispondenza si trova nelle serie dei Sonetti : 



V 
L* 

Y 
V 



ne m lis 

i'óo... 457 458 



433 '^U ^^35 
459 460 435 



4381139 440 441 
444 461 402... 464 



442 443 444 445 [446 
4G5 466 467 468 463 



448 
429 



459...46n 162 463 



;].. 



452 439 ...704 702 



464 465 466 467 468 469 470 474 472 473 474 
703 704 706 706 707 70S 709 740 714 742 713 



L* ("478 479 
Y 445 430 






488 489 490 494 
442 437 451 440 



494 
441 



L» 206 207 208 209 240 244 242 
Y 7U 745 716 717 718 719... 470 



p43 2141 .... 
[469 476j 



190 
434 

219 
474 



I • • • • 



Y 



221 222 223 
472 473 474 



273 

477 



324 325...r352 353 334 
783 784 905 766 767 



] 



Di queste corrispondenze alcune sono isolate, saltuarie o irregolari., 
e poco ci offrono per lo studio delle fonti; altre si continuano per serie 
abbastanza lunghe ed offrono materia a conclusioni più determinate. 
La successione generale delle serie, anche dove la singola corri- 
spondenza dei componimenti è perfetta, è però ben diversa nei due cdd. 
Perocché seguendo V ordine di L' passiamo in V dal 468 al 701 , poi 
dal 713 si torna di nuovo ai nn. 430-/i51 , da cui si passa daccapo al 714, 
dqnde un'altra volta ai nn. 469-477, e finalmente da questi ancora 
al 783 ss. Inoltre anche dove le serie sono più compiute e più regolari 
si nota qualche stacco nei numeri orh dell' uno ora dell' altro. Quest' ul- 
tima differenza può spiegarsi facilmente con ciò che, pur avendo in- 
nanzi una stessa serie, i due copisti non la riprodussero sempre intera, 
ma ne lasciarono, ora l' uno ora i' altro, alcuni Sonetti. La prima diffe- 
renza è molto più grave. Tuttavia può anch' essa spiegarsi in buona 
parte, ove si ponga mente ai diversi criterii di compilazione tenuti dai 
due raccoglitori. Quello di Y divise i Sonetti a sé dai Sonetti a Tenzone, 
senza badare al contenuto più che non abbia fatto per le Canzoni; quello 
di L distribuì invece i Sonetti come le Canzoni secondo il loro conte- 
nuto, cfoè in Sonetti d*" amore e in Sonetti d'argomento vario, e questo 
criterio segui anche nella collocazione delle Tenzoni.Onde abbiamo in V: 
a) La serie di Sonetti comune in parte a L^ tratti forse tutti dalla 
stessa fonte perduta, no. 404-405. 
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• p) Una serie dì Sonetti d' amore, nn. 455-468, in corrispondenza 
colla prima sottosezione di L' : 

L* 426 427 4'28...433 43I...439 410 444 442 443 444 445 
y;455...457 458 459 460 461 462...464 465 466 467 468 

Qui r ordine è nei due cdd. il medesimo, ma e' é qua e là stacco 
nella numerazione, probabilmente perchè nessuno dei copisti riprodusse 
per intero la serie che aveva innanzi. In V si veggono lasciati fuori, tra 
gli altri , i Sonetti già riportati dalla prima fonte e che trovansi nella se- 
rie precedente, cioèinn#135,i38,148diL==nn. 435, 444, 429 di V. 
y) Un' altra breve serie, nn. 469-477, in corrispondenza colla se- 
conda sottosezione di L% di cui però non troviamo riprodotta che una 
piccola parte saltuariamente: 

* . L* 242 213 2U...249...221 222... 233 
V 470 [469 476] 474 472 473 474 

S) Due Tenzoni d' amore tra Guittone e la sua donna , staccate 
dagli altri Sonetti di Guittone e messe tra le altre Tenzoni, che inL* in- 
vece figurano per Y argomento tra i Sonetti d' amore : 

-, 1 ( ^' ^^^ ^^^ ^^* ^^^ *^^ ^^'^ ^^^ ^^^ ^'^^ ^'^^ ^"^^ ^'^^ ^'^^ 

enzooe * ^ y ^q, ^qj ^qj ^q^ 7^5 -y^g ^q^ ^q^ ^^q^ 7,^ 7,, ^^2 713 

Tn /. i* il i ^' 206 207 208 209 210 211 
lenzoneii ^ ^ 714 715 716 717 718 719 

Invece secondo V ordine di L abbiamo : 
a) Sonetti d'amore, nn. 126 ss. 
P) Tenzoni d' amore, unite colla serie antecedente. 

7) Sonetti di vario argomento, nn. 2i2 ss. 

8) Sonetti aggiunti posteriormente (L^). 

E cosi la corrispondenza delle sezioni dei due cdd. risultò la seguente : 

V a |3 7 ^ 
L ^ a 7 /3 

Anche in L' abbiamo dunque delle partì che accennano a fonti molto 
vicine a quelle di V. Mentre però la corrispondenza tra Y e L^, Benché 
limitata a pochi Sonetti, è perfetta cosi per la successione che per la 
forma, e fa pensare ad una unica fonte a cui avrebbero attinto i due 
compilatori, si notano nelle serie corrispondenti di L' divergenze nel nu- 
mero delle serie e qua e là nell' ordine , che mostrano che i due co- 
pisti ebbero innanzi copie alquanto diverse , per quanto emananti dalla 
stessa tradizione. ' 



* Questo ò pure confermalo dalle difTerenze di lezione che presentano alcuni dei capo- 
versi. Così nella serie delle Tenzoni: 

L Promisi dire dirò gioia gioiosa, V Detto de dir dirò gioia gioioia. 

Andito tabo varisponderagio, Eo taggio inteso e te retponderaggio. 

Cerilo tu se bene omo che grave mente. Per fermo se ben hom ch$ gravemente. 

Ed co mi partfo lasso almeno di dire. Donque mi parto lasso almen dedire. 
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IL Relazioni tra P e gli altri cdd. — Queste non hanno luogo 
che per le Canzoni^ essendo rare e isolate le coincidenze nella partizione 
dei Sonetti. 

In P abbiamo nomi di poeti e non poche Canzoni mancanti agli al- 
tri due cdd.; ed anche nelle Canzoni comuni agli altri, non solo Tor-^ 
dine e la lezione, ma spesso differisce anche i' attribuzione e in parecchie 
il numero e Y ordine delle strofe (V. V Appendice ly e le Avvertenze 
alle serie a, p, S). Ma a renderci conto di codeste differenze ci soc- 
corre C, poiché egli è appunto in queste parj^ in cui P si scosta da L 
e da V, ch'esso s'accosta a'G, il quale cosi ci attesterà, insieme con 
P, l'esistenza di un'altra fonte perduta ben distinta da quelle fln qui 

studiate. 

• - * 

Codice Chigìano L, Vili, 305. 

Cd. membranaceo della seconda metà del sec. XIV, di cui diede 
la Tavola il Bartsch (Jahrb. fùr rom. u. engl. Ut. XI] e recentemente 
un'accurata descrizione il Monaci, che in collaborazione col Molleni 
lo pubblicò per intero (Propugnatore, 1877-78). Il nucleo della rac- 
colta è di poeti toscani , ma vi si trovano sparse in più riprese liriche 
dei poeti siculi. Ed è per questa parte che C presenta molli punti di 
contatto con P. Confrontando le attribuzioni di questi due codd. da 
una parte e quelle del Vaticano dall' altro, la maggiore conformità dì 
tradizione dei due primi apparisce evidente : 

I. C 228. Federigo * P 50 Id. V 477 Rinaldo d'Aquino. 

II. » 230 Rinaldo d*Aq. » 27 » » 3 Notaro Giacomo. 

Ili. » 234 » » 30 » » 302 Anonimo. 

IV. » 232 » » 64 » ' i> 440 Tiberio Galliziani. 

y. » 244 Pier delle Vigne » 35 > » 60 Giacomino Pagliose. 

VI. » 242 Mazzeo » 26 » » 23 Guido delle Colonne. 

Notevole ancora che i due cdd. ci danno, con attribuzione confor- 
me alcune Canzoni mancanti agli altri : 



VII. e 


4 48 Monaldo da Sofena 


P 446 Id. 


vni. » 


454 Onesto. 


» 425 » 


IX. » 

% 


452 Bonagianta. 


» 420 » 


X. » 


245 Saladino. 


» 405 » 



S'aggiungano due Canzoni accidentalmente anonima in P ed una 
con attribuzione diversa: 

XI. G 453 Bonagianta. p 409 — 

XII. » 454 » » 407 — 

XIII. » 4 49 Monaldo da Sofena. > 423 Riccacio da Firenze. 

In questi casi le lezioni dei due cdd. concordano mirabilmente, tal- 
lii 
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volla anche ìd forme affatto singolari o addirittura errate, ^ e le diffe- 
renze sono puramente ortografiche p tali che si spiegano facilmente 

• * come inaweflenze o errori d' uno dei copisti. * E cosi può accagionarsi 
a mera dimenticanza del copista di P la mancanza dell' attribuzione nei 

. nn. XI e XII che portano in C, la cui* lezione concorda pienamente, 
il nome di Bonagiunta, e per la stessa ragione ad errore di lino dei co- 
pisti la differenza d' attribuzione che è tra i due cdd. nel n. XIV, perchè 
ambedue i nomi di Monaldo da Sofena e di Riccuccio da Firenze occor- 
rono a breve intervallo in questa sezione di P, sicché non era difficile Io 
scambiarli. L'intima affinità tra i due cdd. nelle Canzoni con idenlica 
attribuzione apparisce ancor più evidente, ove ci facciamo a raffrontarne 
le lezioni con quelle di V nelle Canzoni in cui questo ed. Jia attribuzione 
diversa. Onde si vedrà come questa differenza non provenga già da errore 
ài copisti,. ma dalle differenti tradizioni da essi seguite. Dobbiamo limitar 
qui i nostri raffronti ai nn. II, Y e VI pei quali solo abbiamo a stampa 
la lezione di V. 

Il n. VI in V ha 5 strofe, e invece 3 sole negli altri due cdd. , e queste 
non solo con parecchie varianti di lezione, ma ordinate diversamente; 
onde abbiamo : 

V slr. 4* 2* 3* 4- 6« 
PeC » 4' 3* V 

Il n. V ha in V lezione molto diversa: 

V P 

V. 1 e lo petto le ciercai — de lo pedo le foccao 

• 42 basciando mi dimandai — basando m* adomandao 

» 47-49 quando mi venni a partire — alocla k'eo mi partivi 

madonna a dio v' acomando e dissi a deo v* acomando 

la bella guardò ver mene. la bella guardò inver mevi. 

Qui C éÈe lezione fondamentalmente identica a quella di P, salvo 
qualphe rammodernamento {parlio per parlivi^ di me per mevt], mentre 
le differenze di V accennano chiaramente ad una fonte di tradizione di- 
versa. InGne qualche variante notevole presenta anche il n. II. ' 

Siffatte differenze sond tanto più importanti in quanto che nelle 
canzoni che hanno in V la stessa attribuzione che negli altri due cdd. 
anche le divergenze di lezione sono molto minori, come nelle seguenti: 



XIV. P 45 


e 


229 


V 


84 Enzo 


XV. » Si 


» 


2i3 


n 

• 


80 Mazzeo 



« P la ragia, C la raggia • Il raggio ' n. X str. 2*; PC foria n. XI str. 2*; PC giudea ( : cru- 
dera) per giudtra ib. str. > ec. 

« N. Vili slr. 2*Pramor /lue' ò /armalo, CaVamor fui fermato; n.XW sir.t^ P portale, 
C portare; n. ili slr. 3« P donato, C dato; o. IV slr. 4* P «ni ttordo, C mi scordo ec. 

' Per e^. v. 27 V la laida ara che vede, P e C Io laido dire che vene. 

-2ir» 
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XVI. P 33 C 244 V 79 Mazzeo 

XVII. D 48 )> 233 j> 30 Rinaldo d* Aquino 

XVIII. » 53 » 450 » 420 Bonagionta. 

Nelle prime quattro di codeste Canzoni di cui abbiamo a stampa il 
testo di Y si nota in generale molto accordo di lezione tra i tre cdd. 
Tuttavia alcune non trascurabili differenze mostrano che se per queste 
V segue 9 come appare dair attribuzione, una tradizione affine a quella 
di P e Cy non attinge però alla stessa fónte. Il n..XYI ha in Y una 
strofa di più e V ultimo verso del n. XIY è in esso affatto diverso che 
negli altri due cdd. * Queste ed altre mjnori divergenze mostrano che 
anche nei casi in cui i tre cdd. rappresentano una stessa tradizione , 
r affinità e V accordo è più intimo tra P e C ; onde saremmo indotti ad 
assegnare a questi due cdd. per le Canzoni con eguale attribuzione 
un' unica fonte molto vicina ma non identica a quella di Y. 

Ma abbiamo pure Canzoni che in C hanno diversa attribuzione 
che in P , e in queste si trova nuovamente che la differenza d' attribu- 
zione accenna, pure per questi due cdd. nel resto tanto affini, ad una 
differente tradizione. Cosi nelle seguenti : 

XIX, P 44 Pier della Vigne C 235 N. Jacomo 
XX, j> 34 Roggeri d* Amici » 237 » 

XXI, » 49 Jacopo Mostacci » 236 » 
XXII, )> 65 Sinbuono 9 464 Tommaso da Faenza 

a cui è da aggiungere una Canzone che in P ha doppia attribuzione : 

XXm, P 58 Enzo e Semprebene (?) G 238 Semprebene. 

Ora si consideri che C nel n. XIX ha una strofa di più; nel XX ha si- 
milmente rinvio ed alcuni versi di più, oltre a parecchie varianti di 
lezione; che nel XXI la lezione dei due cdd. é molto diversa; che nel 
n. XXIII abbiamo di nuovo in C due strofe di più, e nel XXII ^une non 
trascurabili varianti. 

Da tutto questo risulta che C accenna ad una fonte comune a 
quella di P per le Canzoni I-XYIII , e invece a tradizione affatto indi- 
pendente pei nn. XIX-XXIII. 



# 

V Ch'io la volglio tuttor per donna mia, 

P e C Ch'io la terrò per donna in vita mia. 



il(i 
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I Codici su cui fermiamo principalmente la nostra allenzione sono: 
il Valicano n. 3793 nella parie (inora pubblicala, il Magliabecchiano Pa- 
latino n. 418, e il Laurenziano Rediano n. 9, indicati colle leltere V, P, L. 
Prendendo a base i componimenli poetici comuni a lutti e ire, esa- 
mineremo il sistema ortograQco seguilo lettera per lettera in ciascuno, 
studiandoci di scernere, nella grande varietà delle lezioni, quello in cui 
più spesso s' accordano e che può dar luce sui caratteri della prima 
lingua poetica, e di determinare insieme le varie influenze che contri- 
buirono ad alterarla sempre più, e le leggi di codesta alterazione. Se- 
condo questo intendimento, dalla parte che è comune ai tre cdd. ci al- 
larghiamo via via a quello che ciascuno contiene di speciale, e dai 
fenomeni che essi presentano a quelli che si riscontrano in altri cdd. 
di rime antiche. Abbiamo perciò diviso i componimenli che principal- 
mente esaminiamo in quattro serie contrassegnate con a, p, 7, 8. Sotto 
a si comprendono i componimenti comuni a tutti e tre i cdd.; sotto 
p quelli comuni a P e a V; sotto 7 quelli comuni a L e a V; sotto 8 
quelli comuni a L e a P; sotto e le Canzoni di Guillone d'Arezzo, 
pure comuni a L e a P. Ogni componimento è indicato colla lettera 
della serie e col numero che in essa porla secondo V ordine alfabeti- 
co; ogni lezione colla lettera della serie ^ col numero del componimento 
da cui fu tratta e con quello del verso in cui si trova secondo V edizione 
del ed. vaticano. Per le serie 8 ed s che comprendono componimenti 
da noi esaminali solo nei cdd., non abbiamo potuto che indicare con 
cifra romana la strofa in cui la lezione si trova. Quindi , a cagion d' esera- 
pio: « e 5, II, P » indica che la lezione è nel ed. palatino, slr. II della 
Canz. 5, ser. s. Per i componimenti speciali a ciascun ed. ci limitiamo 
a indicare il foglio e, dove ciò importi, il nome dei poeta cui appartiene 
la lezione. Quando in uno dei cdd. per lacuna per differenza di le- 
zione manca la parola corrispondente a quella d' altro ed. su cui cade la 

Filosofìa e Ftldogin. — Vol. II. /• 217 



;U AVVEniENZE PREUMINARI. 

regola che si considera, abbiamo segnalo la mancanza con lineetta. 
Le lezioni infine tratte dagli altri cdd. accennati nella Tavola sono 
accompagnale dalla sola cifra indicante il foglio in cui la lezione si 
trova. 

Citiamo inoltre con V* il ed. Vatic. n. 3214-, con P* il Magliab. Palai, 
n. 204, con L* il Laurenz. n. xc (inf.), 37; e con R il Riccard. 2533 
contenente Canzoni di Guittone. Per V* ci atteniamo all' Indice ed ai com- 
ponimenti pubblicali dal sig. Monaci nella Riv. di Filol. Rom. I 71-90. 

La serie a comprende 8 Canzoni che indichiamo secondo la le- 
zione di V. 



a Serie V L P: 



1. Amor mi fa sovente. V lxxxiv, Lo re Enzo; L f. 78% Rex Enso; P. f. 11 f\, 

Rex Hentius. 

2. Amore avendo interamente volglia. V Lxxvin, Mazeo di Ricco di Messina; 

L f. 77^ Matheo der Ricco da Messina; P t 9 v., Mess. Raineri da 
Palermo. 

3. Ben m' è venuto prima al cor dolgliema, V vn, Notaro Giacomo ; L f. 75**, 

N. lacomo; P f. 13 t;., Notaro lacomo. 

La str. IV manca in P, mentre in L precede la m. 

4. Gioiosamente canto, V xxiu, Giudicie Guido delle Colonne di Messina ; L f. 102', 

Giudice Guido de le Colonne; P f . 17 r., Mazeo di Ricco da Messina. 

In P manca la strofa ni e V ultima, mentre la ii è posposta alla vf e 
messa per ultima. 

5. Kontro a lo mio volere, V xxxvi, Messer Paganino da Serezano; L f. 81 ^ 

Paganino da Serzana; P f. 41 r., anon. 

In P la strofa v è m , . la in è iv e la iv è v ; la vi manca. 

6. Madonna dir vi volglio. V i. Notare Giacomo; L f. 75% Notar lacomo da 

Llentino; P f. 21 v,, Notare lacomo. 

7. Maravilgliosamente, V n, Notaro Giacomo; L f. 76*, N. lacomo; ^ f. 23 1?., 

Notaro lacomo. 

In P la str. iv è v, la v è vi e la vi è iv; manca la vii. In L la v è vi e 
la VI è V ; la VII è la medesima che in V. 

8. Vostra orgólgliosa ciera, V xxxv, Notaio Arigo Testa da Lentino; L f. 77', 

N. lacomo; P f. 34 v., Arrigus Divilis. 

Importa far qui notare come ciascuno dei cdd. accenni a di- 
versa fonte, poiché le differenze loro non si limitano all' ortografia od a 
lezioni isolale , ma riguardano in alcuni casi il numero e V ordine delle 
strofe. Riferiamo qui in prova la Canzone n. 7, secondo la lezione dei 
tre cdd. Ci atteniamo rigorosamente alla lezione di P e di L anche per 
quanto riguarda le maiuscole al principio del verso, dividendo sol- 
iamo le parole e aggiungendo i segni ortografici, e seguiamo riguardo 
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a V la lezione dell' edizione bolognese, non lenendo conio però, nei luo- 
ghi emendati, se non delia lezione del ed. riprodolta a pie di pagina. 



In altri parla 6 pinola 
t ji simile plot urn 
Cosi lielln fnccrea 
Uamro a lo core rasù 
Portio U tua neuri. 
n core plii'e eh vi ponto 
Finta dome VDl MIO 
E Dopare dì fora, 



A veli ilo gran disio' 

Dipiassiunaplnlura. 
Btl>a.& voislmilglinnte; 



U.ei.|llalilu]n., Il, livulglia. 

A torà ai de più inno 
'Emn posUraJnchluN. 
SimUemenle eo ardo 
Quando passo o non gusidii 
A voi -viso aifiol'Oso. 
PerzA a,' lo t' 6 laudala , 
Madonna, in Iute parti 
DIbelleiec'avele, 
Non so se v' è contala 
Ched 1' '1 fìcea per unii , 
Cd* voivana dolete. 
Saccaiela per sloga 
iòeh'i'iriilirfilInBa 
Quando voi mi veileia. 
Se noi siete «piando passo 
In ver voi Don mi giro , 
Bulla . per laguordare ; 
Andando, ad ongni pa^so 

Clttone uno Eospiro. 
Cha mi facto ancosclare. 
E Ciardo bene ancoscio, 
e apena mi conoiclo : 



porlo la tua Agora. 



■OTlon pare di Core 
E molto ni |)ar(nrla, 

CliàS5on5Lvergo(i:nos'i 



p non vi 



.nàh\i 



dipinsi una llgiir.i 
bella, Tol simiglante. 
E quando To) non vio 
guardo 'n quella 'nplnlura 
tì ppar cli'eo v'aggia avanle. 
SI coni' om elle SEI crede 
salvare per Sua fada 
ancor non v' A davanta. 
Al cor m' jird'una dogla 
com' om che tene li Coca 

iquanlopliilo'nTOgli 
tanto prenrto plùteo 
eìionpostaiTlntbioio. 
Slmileniente ardo 
quando pass' e non guardo 
avaHh'anUrOXO, 
S'i colpo quandopasM 
invcr voi noti mi eifo, 
ìifllla per voi guardare. 
Andando ad ogne passo 

slglttoUllOSOipil'O 

tibe mi fflPi' anb;fl&clAre. 
E cerio bene angoscfo 

tanto forte mi pare. 

Assai V' aggio laudala, 
madonna. In molte partH 
ili liBllfs^CJ^traveio. 
Non so se v' è contato 
eh' io lo bccla per arte , 
che voi ve ne dolete. 
Aggi a telo per singua 
ci<i che voi' dire u lin^iiri 
quando voi mi vedile. 

Mia chani)Oni>lli Ann 



un amor mi di^iringe 
amitenead ogn'ora, 
Kom on kepone mento 
In alilo esempio plnge 
lasimiie pintura, 
Coslibeila fac' ea 
Ite 'nCra lo coro meo 
porto la Ina figura. 
Il cor l'or k' eo vi puf li 









.. i~ ^ lo sapete 
n v'amo di 1)0Q COLI 
eo snn si vergoenoh 
iliur vi guardo aacù; 
-invi ir- — - 



Avandogron disio 
dipinsi una pintura 
bella, voi simiglante. 
E quando non vi veo 
guardo in quella figura 









Ei pel' b^l» 
ancor DCti veglalnanle. 
ì' co guardo quando passo 
Inver vomo m giro 
bella par risguardara. 
Andando ad ogne passo 
geoto un gran sospira 
« facenti angosciare. 
E Mrto ten copiose a 
k' apena mi COgnasco 
unto balla mi pare. 






idoela 



m l>e te 1a foco 
Indel SUD seno aacoSù. 
Eiìuaiido pii'i lo'nvoiiia 
4il1órtardeplQ]nlaco 
e non pò itare incluso. 
BlmlUtente (aie) Mordo 
quando 'pana « non Kunrdo 
a voi Yiso BmoroBo. 
Assai v'aglo laudala, 
madonna in lucie parli 
lo ballerò e' avete. 
Nonsosav'èconlaio 
K. eobfaclaiierjirii 
ke voi |")r v'juwwdelo 
bacialelper InMgna 



natelo al Nolaro 
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Nella serie p abbiamo 47 Canzoni che qui indichiamo pure secondo 
la lezione di V. 

p) Serie V P: 

1. Allegramente canto, V xlii, Messer Iacopo Mostacci; P f. 10 r,, anon. 

2. Amor da cui move tutora e vene, V xl, Piero de le Vingne; P f . 9 r., Mess. 

Piero da le Vigne. 

In P mancano le due ultime strofe. 

3. Del meo voler dir V ombra, V xcix, anon.; P f. 16 r,, Inghìlfredi. 

Manca in P. T ultima strofa. 

4. Di si fina rasgione. V xlvi, Messer Iacopo Mostacci; P f. 15r.^ Mess. Rugìeri 

d'Amici. 

5. Dólgliosameìite e con gran malenama, V xcviii, arion.; P f. 47 v,, Predi da 

Lucha. 

Manca in P V ultima strofa. 

6. Guiderdone aspetto avire. V m, Notare Giacomo; P f. 17 w.^ Mess. Rainaldo 

d'Aquino. 

7. In un gravoso affanno, V xxvin, Messer Rinaldo d'Aquino; P f. 19 t»., 

Mess. Rugieri D'Amici. 

Mancano in P i vv. 28-30. 

8. La buona venturosa inamoranza, V lxxx, Mazeo di Ricco di Messina; P 

f. 19 v.^ Mazeo dì Riccho da Messina. 

9. LaUolcie ciera piagiente, V lx, Giacomino Pulgliese; P f. 21 r,, Messer 

Piero da le Vigne. 

10. La mia vita è si forte e dura e fera. V lxxvii, anon.; P f. 21 r./ Messer 

Guido ludice da le Colonne. 
Mancano in P i vv. 35 e 36. 

11. Lo gran valore e lo presgio amoroso, V Lxxxin, Mazeo di Ricco di Messina; 

P f. 20 V., Rosso da Messina. 
Manca in P 1' ultima strofa. 

12. Per fin amore vo sì altamente, Y xxx, Messer Rinaldo d'Aquino; P f . 27 t?., 

Rainaldo D'Aquino. 

13. Poi lepiacie e' avanzi suo valore. V xxix, Messer Rinaldo d'Aquino ; P f. 27 v,, 

Messer Raynaldo d'Aquino. 
Manca in P la str. ni. 

14. Pòi tanta caofwscienza, V xxxvii, Piero de le Vingne; P f. 28 v., Mess. 

Iacopo Mostacci di Pisa. 

15. Si altamente e bene, V e, anon.; P f. 38 r., anon. 

16. Umile core e fino e amoroso. V xlv, Messer Iacopo Mostacci; P f. S r., 

anon. 

17. Venuto m' è in talento. V xxvn, Messer Rinaldo d'Aquino; P f. 35 r., 

Mess. Rainaldo D'Aquino. 

Le due ultime strofe sono nei due cdd. totalmente diverse. 

Nella serie y abbiamo 9 Canzoni che riferiamo secondo la le- 
zione di V. 

±10 
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Y) Serie V L: 

1. Amar non voi eh' io clami, V iv, Notare Giacomo; L f. 99^ Cansone di No- 

tar Giacomo. 

2. Amore in cui disio ed ò speranza, V xxxvm, Pietro de le Vingne; L f. 103**, 

Messer Piero de le Vingne. 

3. Atnorosa donna fina, V xxxiv, Messer Rinaldo d'Aquino; L f. 103*, Messer 

Rainaldo D'Aquino. 

4. Assai credetti cielare. V xxxix, Messer Istefano di Pronto notaio di Messina; 

L f. 103*", Messer Piero de le Vigne. 

5. Dal core mi vene. V v , Notaro Giacomo; L f. 99 , Discordie di Notar Giacomo. 

6. In alta donna o misa mia intendanza, V lxiv, anon.; L f. 76*, Galletto. 

7. La 'namaranza disiosa^ vi, Notaro Giacomo ; L f. lOO**, Notaro Giacomo. 

8. Oi lasso nom pensai, V xlix, Rugierone di Palermo; L f. 102",' Rex Federigo. 

Manca in L T ultima strofa. 

9. Troppo son dimorato, V ix, Notaro Giacomo; L f. 100', Notar Giacomo. 

In L la Canzone ha alcune strofe di più. 

Tra i componimenti di questa serie è però a fare un* importante 
distinzione |. poiché in L essi trovansi, ad eccezione del n. 6, messi in 
fondo alla collezione dopo le Canzoni dei poeti toscani, ed é evidente 
che furono aggiunti più tardi e da altra mano che i primi. Oltre a note- 
voli differenze esteriori e d' ordine paleografico , vi si nota un sistema 
d' ortografìa molto diverso da quello costantemente seguito nel resto 
del ed., benché si veda qua e là nel copista T intenzione di unifor- 
marvisi. E quello che {)iù importa, questa parte del ed., anziché ac- 
cennare, come la prima, a fonte diversa da quella del vaticano, si 
trova avere con questo origine manifestamente comune, tanta é V uni- 
formità nejr ortografìa e nella lezione. Pertanto le lezioni di questa 
parte della serie rappresentando per noi una sola fonte, ci avverrà rara- 
mente di giovarcene dove si tratti di risalire alle forme più antiche, ma 
bene potrà venire a confermare le nostre induzioni sul modo con cui la 
prima lingua poetica si venne trasformando. 

Riportiamo qui sotto a prova una parte del n. 5 e, per far notare 
le differenze, due strofe del n. fì, secondo le lezioni dei due cdd. 



V: 



L: 



Dal core mi vene 
Cbelgli ochi mi tene 
Rosata. 

Spesso m'adivcne. 
Che la ciera ò bene 
Bangnata, 
Quando mi sovene . 



Dal coro mi vene 

che gli occhi mi tene 

rosata ; 

spesso m'adivene 

che la cera ò bene 

bangnata , 

quando mi soveno 
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Di mia bona spene , 

C'ò data 

In voi , amorosa, 

Bona venturosa. 

Però se m'amate 

Già non v'inganate 

Neiente. 

Cà pur aspetando 

In voi 'maginando 

Lo core mi distringie 

Ayenente. 

Ca ss' io non temesse, 

C a voi dispiacesse , 

Ben m'aucideria, 

E non viverla 

Este tormente. 

Cà pur penare 

E disiare 

Giamai non fare 

Mia diletanza, 

La rimembranza 

Di voi, alente cosa, 

Gli ocbi m' arosa 

D'un'agua d'amore. 

Ora potess* eo 

Or , amore meo , 

Come romeo, 

Venire ascosa 

E disioso. 

Con voi mi vedesse 

Non mi partisse 

Da lo vostro dolzore. 

Dal vostro lato 

Alungato , 

Bel l'ò provato: 

Mal è che non si ra. 

Tristano ed Isalda 

Non amai si fortte, 

Ben mi pare mortte 

Non vedervi, fiore. 

Vostro valore 

C adorna ed invia 

Donne e donzelle.... 



di mia bona ispene 

c'o data 

in voi amorsa (sic) 

benaventurosa; 

però se m amate 

già non v'ingannate 

neiente , 

ca pur aspetando 

in voi, 'maginando 

r amor e' agio in voi 

lo cor mi distiingie 

avenente : 

cà ss' io non temesse 

e' a voi dispiacesse 

ben m' aiicideria 

e non viverla 

esti tormenti. 

Cà pur penare 
e disiare 
giamai non Care 
mia diletanza , 
la rlfiiembransa 
di voi , aulente cosa , 
gli ocbi m' arosa 
d'un 'aigua d'amore; 
ora potess* eo 
o amore meo 
come romeo 
venire ascoso 
e disioso; 

con voi mi vedesse 
non mi partisse 
dal vostro dolzore;* 
dal vostro lato ^ 
allungato 
ben ò provato 
mal che non salda. 
Tristano ed Isolda 
non amar si forte; 
ben mi pare morte 
non vedervi, fiore. 

Vostro valore 

c'adorna ed invia 
donne e donzelle.... 



E cosi il principio del n. 



V: 



L: 



Assai credetti cielare 
Ciò che mi conven dire, 
Cà*lo troppo taciere 
Nocie manta stagione. 



Assai credetti celare 
ciò che mi conven dire 
cà lo troppo tacere 
noce manta stagione. 



Veggansi ora quali differenze sono nelle prime Ire strofe del n. 6. 



V: 



L: 



In alta donna o misa mia intendanza 
In quella e' à 'm ballla 
Gioie e soUazo e tutto 'nsegnamcnto. 
Lo mio core in alteza s* avanza 
Più ch'io non solea: 



Inn alta donna o mizo mia 'ntendaiisa 
in quella eh' à 'n bailia 
gioi e solasso e tutto insegnamento. 
Lo meo core inn altessa s' avansa 
piò eh* io non solia ; 
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<.k>nforl' agio del mio intendimento; 
Che bene conosco , e già agio provato , 
Cb' ongne bono servire è meritato : 
Chi serve a buono sengnore à piacimento. 
A piacimento con fina leanza 
Lo mio core s' umilia , 
E serve là ov'ò tutto adornamento. 
Lasciano in ciertanza , 
Cb* i' ò ciò cbe goleo , 
Cb' io servo alta donna a suo talento: 
A dire k> mi mandato per suo cielato:. 
Ongne mio bono servire Tè tanto a grato , 
Cbe poi di gioia verande a perdimento. 



conforteraggio lo mio 'ntendimento. 
Cbè ben conosco e aggiolo provato 
cbe ogne bon servire è meritato; 
cbi serve a bon signore à piagimento. 
A piagimento con fina leansa 
lo mio cor s' umelia 
e sservo la'v'ò tutto addomamento. 
Li amadori lo sacciano 'n òertansa 
cb'i'ò ciò cbe gbolia, 
6b' io servo 1* alta donna a suo talento. 
\ ddir lo meo (sic) mandao per suo celato 
e' ogni meo bon servire li è tanto in grato 
eh' a prò d'essa verrand'a perdimento. 



La serie 8 comprende 11 Canzoni che riferiamo secondo la lezione 



di L. 



8) Serie L P : 



1. Al cor gietUil repara sempr' amore, L f. TS**, Mess. Guido Guinisselli; P 

f. 13 r., Mess. Guido Guìnizelli di Bologna. 

2. Ancor che W aigua per lo foco lasse, L f. 78"^, Giudice Guido de le Colonne; 

P f. 61 V, , Guido Giudice de le Colonne. 

3. Considerando V altera valensa, L f. 83^, Meo Abracciavaccha ; P f. 59 r. ^ anon. 

4. Donna V amor mi sfarsa, L f. TS*", Mess. Guido Guinisselli; P f. 40 i?., anon. 

5. Già lungiamepite amore, L f. 76 , Messer Rugieri d'Amici; P f. 18 r., Not. 

lacomo. 

6. Lo fin pregi' avansato, L f. 74^ Messere Guido Guinisselli; P f. 40 r., Guido 

Guinizelli di Bologna. 

7. Madonna il fine amor ched eo vo porto, L f. 73*, Messere Guido Guinisselli 

da Bologna; P f. 24 r,, Guido Guinizelli di Bologna. 

8. Madonna mia a voi mando, L f. 75'', N. lacomo ; P f. 23 r. ; Mess. Rugieri 

d* Amici. 

Manca in P la str. v. 

9. Menbrando ciò e' amore, L f. 77^ Notar lacomo; P f. 22 v., Mess. Piero da 

le Vigne. 

Mancano in P alcuni versi della strofa ii. 

10. S'eo trovasse pietansa, L f. 78", Re Enso; P f. 32 v., Rex Hentius: Sem- 

prebon. not. Bon. 

11. Si cotne 'Ipescio all'asso, L f. 74'', Lunardo del Guallacha Rinirom'co; P 

f. 38 r., Lunardo del Gualaccha. 

Secondo la stessa lezione riportiamo i primi versi delle 10 Canzoni 
della serie e , che sono in P le più alterale. 



s) Guittone: 



1. A ren formare amore e fede e spera, L f. 03 ; P f. 2 v, 

2. Ai dea che dolorosa. L f. 03* ; P f. 50 r. 
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3. Ai lasso che li boni e li malvagi. L f. 69*; P f. 53 r. 

4. Ai quanto che vergogna e che dogi i^ aggio. L f. 42''; P f. 4 i;. 

5. Altra fiata aggio donne parlato, L f. 69"* ; P f. 5G r. 

6. Gentil mia donna gioì senpre gioioza, L f. 67'' ; P f. 56 r. 

7. cari frati mei con mala mente. L f. 46"" ; P f . 3 r. ^ , 

8. vera verta vero amore. L f. 43''; P f. 1 r. (il seguito della Canzone a 

f. 54). 

9. Ora che la freddare. L (. 68'; P f. 58 r. 

10. Ora parrà ^ eo saverò cantare. L f. 41'; P f. 55 r. 

11. Se de voi donna gente. L f. 61'; P f. 51 v. 

12. Sovente veo saggio. L f. 52^^; P f. 6 t?. 

13. Tanto sovente ditt' aggio. L f. 48**; P f. 49 r. 

14. Tutto 7 dolor eh* eo mai portai fu gioia. L f. 65^ ; P f. 57 r. 

15. Tuttor s* eo veglio o dormo. L f. 64**; P f. 2 r. 

16. Vergogna ò lasso ed ò me stesso ad ira. L f. 41* ; P f. 5 i?. 
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VOCALI SEMPLICI. 



Tonico. 

i 

§1.4 tonico è intano come nell'uso generale italiano. Le poche 
eccezioni da noi notate son9 di parole straniere , alcune delle quali usate 
solo per la rima. 

§ 2. Il lat. aqua è reso in L e P quasi sempre con aigua , in V con 
agua: 

P 3, 18 P aigua V agua 

P 3, 27 » » » » 

|3 j5, 11 » » T) » 

P 11, 16 » » » » 

P 15, 73 » » 5) » 

7 5, 31 L j> ». » 

Anche nei passi comuni a L e P: 

cf 1, III L e P aigua (ma L' acqua) 
J 2, I » . » 

e cosi L 86 (Chiaro Davanzali); 90 (Pannuccio del Bagno); 79 (Bona- 
giunla); e in P 4 e H (Inghilfredi), ec. 
Eccezionalmente 

^ I, IV L aigua P aqua^ 

Dante pure cita il verso di Guido delle Colonne: 

Ancor che V aigua per Io foco lassi; 

e cosi leggesi ancora tanto in P che in L (8 2,1). Anche la lezione agua 
che occorre in V non può essere che una posteriore modificazione di 
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aiguay contratto il dittongo (v. ditt. ài). Cosicché i tre cdd. concorrono a 
mostrare che aigua era la forma generalmente adoperata per influenza 
franco-provenzale (prov. aigua, ant. fr. aigue), Codesta forma occorre, 
è vero, in alcuni dialetti settentrionali (Ascoli, Arch. I 300 n. e Ind.) 
e nelle RGenov. VI 68, ma soltanto l'influenza dei modelli stranieri 
poteva renderne V uso cosi generale. Nel sec. XIV non si usò più che la 
forma italiana , e ciò spiega come già in V la voce provenzale sia stata 
modificala. L* e P' sempre acqua, 

§ 3. Frequente clero (ant. fr. cler) che troviamo dopo Giulio 
(str. XI) usato da poeti toscani quasi sempre in fine di verso per la rima: 

Mró Abbracciavagga: Del piagare avisar la luce clera. L 82. 

Id.: Che 'ntendimento in anche cosa clera. L 83. 

Monaldo da Soffexa: Vostro bel viso kiero. P 68. 

Anon.: Vedendo '1 vostro viso clero. P 25. 

Egualmente Panuccio del Bagno (L 90) e Dotto Reali da Lucca 
(L 82); e cosi nei rass. del Plntll, 2, 3, ec. e del Tesor. CiuUo per 
la rima scrisse peri e freri (str. XI, XIV) e più tardi Francesco da 
Barberino frieri 237. Guitlone anche abessa ( : essa) per abassa Le 7, 
V (P — ). Neppur queste forme furono più adoperate dopo il sec. XIIL 

Al contrario sono rimaste per opera dei primi poeti nella lingua: 
ciera dall' ant. fr. chiere (pr. cara)y e allegro àsAV ani. fr. alaigre. 

§ A. Francesco da Barberino scrisse, per la rima, caldo per caldo: 

Meni tu gente a soldo 
Per tempo freddo e coldo? 

DÀm. 303. 

forma che s'incontra in ant. milan. (Mussafia, Altmail. Mund., § 3). 



a = €* 

§ 5. Air atona troviamo il riflesso della doppia tendenza che si os- 
serva nei dialetti italiani, parte dei quali mantiene V a innanzi a r, parte 
la converte in e. Codesta differenza si nota soprattutto nei fui. e condiz. 
della I conj. Abbiamo accordo nell'a in 

P 1:2, 7 V cielaragio P celaraio; 

ma neir^ in più altri casi: 

a 6, 20 V L e r penseria 
« 1, 34 P e V falserò (V — ) 
ce. ec. 
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Più spesso a in P ed (j in L e V: 



ce 


5, 2i 


L e 


V 


ameria 


V 


amaria 


(T 


7, III 


L 




biasmeria 


j) 


biasmaria 


e 


5, III 


n 




abonderea 


>) 


abondaria 


P 


10, 47 


V 




feria 


u 


furia 


J 


1, III 


L 




sterea 


» 


starla. 



Qui pure: 

£ 11, li L guerire , guerisce V guar. 

Per eccezione il conlrario in 

f 6, II P merteria L merlar ia. 

Parimente in P: trovarete 1, comporiaria 14, gravarea 16, /rova- 
rea 26 (Monaco da Siena), trovarla tornaria 68 (Riccuccio da Firenze); 
ma anche cureraio 44, sformerò 2; in L: lasseragio conteragio 79, ma 
laudaria 50, cessarla 62, senbraria 140; e nelle LGuitt. : dottareste 15 
accanto a troveremo stimerete 1; in V: ameragio xxxviii 16, muteria 
XXXIX 64, ma Ungaria lv 44. In L poi gfMé?n> 105, guerensa 108, gfu^t- 
jftone 67, 68, ec. 

In generale può dirsi che tanto le forme con a che quelle con e 
hanno il suffragio dei tre cdd., ma le prime prevalgono in P, le altre 
in L e V. Alterazioni dunque ci furono, almeno nei casi di disaccordo; 
ma da qual parte? Le forme con e, più propriamente toscane, essendo 
le più famigliari ai copisti, riesce più naturale supporre alterazioni nel 
senso di L e Y che non in quello di P, onde ci pare poter ammettere 
che le forme con a dovessero essere nei primi poeti molto più frequenti 
di quello che in L e in V non apparisca. Codeste forme erano infatti non 
solo consacrate dai modelli provenzali, ma eziandio le più comuni nel- 
r uso degl' Italiani. Le troviamo in tutta Y Italia del centro fino a Siena 
ed Arezzo adoperate ancora per lungo tempo nelle scritture. Nelle CPer. : 
nominar emo 250, narr aremo 263, approvar à 213, mandarla 545, ac- 
canto a forme con e dovute forse ad influenza toscana. Nell'IIRom.: 
decollar a jo 735, portaraco 733, tornar aco 737. Nel CRist.: cercaremo 1, 
durariano 32 , guarderanno 1 , accanto a troveranno, E cosi Jacopone da 
Todi: menarai viii, lassarai iii, en fermarla ni accanto a mangerai. 
Anche nei moderni GPMer. queste forme sono continue: mandaria 
II 20 (Paracorio), {jridarà ii 39 (Neri), trovarajj ii 7 (Chieti), ec. Infine 
Va prevaleva nei dialetti dell' alta Italia. Onde è a dire che i nostri primi 
poeti seguirono insieme V uso più generale d' Italia je i loro modelli prò- 
venzaH. Ma il toscano centrale e occidentale amava innanzi a r T 6 a pre- 
ferenza di ogni altra vocale, e soprattutto di a (A ut., Osservaz. sul Yoc. 
ital., § 2); onde avvenne che le forme con e si fecero di mano in mano 
più frequenti nella lingua poetica fino a divenire, colla Scuola fiorenti- 
na, decisamente prevalenti. Ma i primi compilatori dei Canzonieri tro- 
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vando le une forme e le altre egualmente usale s'attennero, per un 
certo studio d'uniformità, quale alle prime e quale alle seconde senza 
saper evitare le inconseguenzQ. Tuttavia quanto è facile render ragione 
del sistema seguito da Y e da L, altrettanto diflicile a spiegare è per noi. 
r ortografia di P. 

Raramente i per e da a : 

e 8, Vili P firagio L faraggio; 

e cosi smiraldo L 120, 141 , forma toscana che occorre pure nel ms. del 
Plntell. 4. Guirensa L 53 in Guittone è provenzale. 

§ 6. Da notare ancora : 

ti, IP malvestà L malvagità 

e 6, II L malvista P malvasità 

dove malvestà (anche malvestate L 55), dal prov. malvestat^ èia forma 
genuina che i copisti vollero italianizzare. 

§ 7. i4 fmale si mantiene, secondo 1' autorità concorde dei cdd. in 

Qontra , olirà : 

€ d, HI L e P olirà 

e 6i III J> » 

f 14, III » cantra. 

Le forme olire y contro, occorrono qualche volta in V, ma vengono 
corrette in P e in L: 

a 3, 3 V incontro L contra 

a 3, 24 » contro L e P » 

13 12, 6 » oltre P olirà 

|3 16, 5 » » » ». 

La finale con a era, oltreché dell' uso più generale italiano, quella 
ancora del provenzale [oulra, contra) , e rimase poi sempre nell'uso poetico. 

Anche nei riflessi di unquam la finale con a ha spesso 1' autorità 
concorde dei cdd. , come in 

e? 6 V L e P chiunquaj 

e comprendendo qui il dunqua, donquaj che, se non e composto con 
unquam y si foggia sui suoi composti, avremo: 

a 5, 10 VLcP -a (donqua o dunqua) 

a 5, 46 3) » 

13 4, 45 P e V 

<y 4, IV L e P » 

^ 8, VII i> )> 

Ma in più altri casi L e Y hanno e finale in luogo dell'a mantenuto in V : 

a 4, 10 L e V quandunque P -a 
a 4, 22 » ognunque » *> 

/3 15, 45 V chiunque » » 
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E cosi rìspetlo a duìique -a, donquc -a: 

a 3, 9 L e V -5 P -a 

a 2, 51 L » » » 

a "2, 18 L e V )) » » 

a 6, 9 V » » T> 

« 8, 69 J) » » » 

Anche qui la lezione con a è quella della più gran parte dei dia- 
letti. Nel sicil.: adduncay dounqun (Pitrè, Fiabe, ec, ccxxix) e anlic. 
qualunca CSic. 116; nei CPMer. 'ddunca è la forma più comune; 
neirHRom.: dunqua 509, donqua 757; nelle PBonv.: tmca, donca^ 
adonca (Mussafia, Altmail. Mund., § 6), e cosi via. Anche al toscano 
queste forme erano note: quantunqua, qualunca BLucch. 2,0; e nel 
TAIb. : donqua^ adonqua 3, 13, 25 accanto a qvantunche 63, launque 
31. La lezione con e era però nel toscano la più comune. 

§ 8. Da considerare qui sono ancora : 

taupino P 65 (Alberluccio della Viola) , L 84 (Monte Andrea) , for- 
ma che troviamo anche negli UUmbr. vii 35. In V invece tapino -a 
XXXII 31, Ind. n. 283; tapinella xxvi 13. La prima pare la forma meri- 
dionale. Intorno all'origine v. Diez, E. W. II 435. 

mailino L e V a 7 , 57 ; V ii 57 ; xvii 42 ; lxxxv 1 , ec. Anche in prov. e 
in ant. frane, maitin « variante difficile a spiegare » dice il Diez, ih. 1 261 . 

§ 9. Dileguo di a rarissimo. Esempi generali sono: 

or per ora e cosi allor, ormai y ec. 

gioif noi, comuni ai tre cdd., non sono veramente forme tronche 
di gioia y noia, ma provenzalismi (prov. ioi, noi) che troviamo non di 
rado in più d' un ed. a un tempo : 

«^ 5, 11 L gioi P gio 
OL 3, 29 L e V gioi; 

ma a questa forma richiesta dalla misura troviamo non di rado sostituita 
nei cdd., soprattutto in V, la forma più intera: 



? 


1, 3 


P 


gio 


V 


gioia 


? 


1, 6 


j> 




>■> 


» 


15 


1, 20 


» 




» 


» 


:ò 


3, 12 


» 




» 


» 


P 


4, M 


» 




• 

» 


» 


P 


12, 3 


)) 




» 


» 


$ 


3, III 


J. 


gioì 


V 


» 



I copisti sostituivano la forma corrente della prosa a quella disusata 
dei primi poeti. In seguilo si scrisse sempre gioia, noia, pur contando ta- 
lora le due voci come monosillabi (Blanc, Gramm. der it. Spr. 78, 093. 
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E 
Tonico. 

§ 10. Per e ed lon. valgono in gran parte le stesse osserva- 
zioni. Se brevi si mantengono immuni da dittongo, se lunghe sono sog- 
gette a discendere in certi casi di un grado la scala vocalica. Parendoci 
questa parte di grande importanza per determinare il primitivo fondo 
dialettale della lingua poetica, abbiamo voluto dare esatto ragguaglio 
delle forme offerteci dai tre cdd. per tutti i casi che ci fu dato osser- 
vare. Consideriamo poi insieme coi casi di 6 ed o lat. anche quelli di 
e ed non lat. , poiché si collegano, nel nostro studio, ad uno stesso or- 
dine di considerazioni. 



§ 11 . Nelle 8 Canzoni della serie a abbiamo notato in Y 10 dittonghi 
di e, dei quali uno solo (ed é una forma verbale di raro uso nella li- 
rica) è ripetuto nei tre cdd.; gli altri mancano o in L o in P o in am- 
bedue ad un tempo: 



a 


1, 10 V tieìie 


L e 


P 


tene 


a 


8, 48 > convien 


» 




conven 


a 


7, 46 » siete 


> 




— 


a 


8, 47 » tien 


P 




ten 


ce 


4^ 58 j» siete 


L e 


P 


— 


a 


4, 10 V e L vieti 


P 




ven 


a 


5, 30 » tiene 


> 




tene 


a 


8, 37 * » convieii 


i 




conven 


et, 


8, 69 V e P siete 


L 




sete. 


Unico esempio comune: 








a 


2, IBLVeP diede. 









(L-) 



La serie p presenta in Y altri 10 dittonghi, dei quali uno solo é 
ripetuto in P: 



P 3, 12 


V 


mantien 


P 


manten 


/3 2, 5 


)> 


aviene 


» 


vene 


p 5, 30 


)) 


tiene 


» 


tene 


P IO, 27 


» 


tien 


» 


tene 


/3 5, 2 


» 


convien 


» 


conven 


jSll, 38 


» 


priego 


» 


prego 


^11, «3 


.» 


siete 


« 


sete 


P 5, 44 


» 


siede 


]» 


— 


p :., 16 


> 


tic va 


» 


— 
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Esempio comune : * 

13 15, 16 V e P siete. 

Nella serie y non possiamo tener conto che del n. 6, in cui abbiamo 

V, 22 L e V tiene 

V. 30 V insieme L insembre; 

cigè un dittongo proprio solo di V e un altro comune ai due cdd. 
Si aggiungano qui 2 dittonghi isolati in L e in P: 



aggiungano qui 2 dittonghi 

a 2, 15 P nieve L e V 
a 3, 33 L siete P e V 



neve 
sete. 



Nella serie 6 3 dittonghi in P, uno in L: 



<y 1 , IV P 

<r 7, V p 

d'll,lV P 



ritien L 
siete L 
mislieri L 



e per contrario 

J 8, VI L siete 



riten 

sete 

mistero {ministèrium) 



sete. 



Siffatta scarsezza di dittonghi in L per le serie fin qui esaminate 
é tanto più significativa, in quanto che essi abbondano nelle Canzoni 
dei poeti toscani. E cosi in una sola Canzone di Monte Andrea da Firenze , 
f. 86: lievo, rilievo y vierij priegha, diece[milià\y triegua. 

Nella serie s, con eguale proporzione, 15 dittonghi in P, 2 in L, 
4 comuni : 



t 1, III 


P 


siete 


L 


sete (tre volle) 


. 1, VI 


» 


» 


9 


n 


. 3, V 


» 


tiene 


n 


tene 


e 4, II 


j) 


siegue 


» 


segue 


« 5, XI 


ì> 


mistieri 


T) 


mistero 


. 7, I 


» 


miei 


» 


mei 


f 7, III 


» 


siegua - 


» 


segua 


t 8, Vili 


» 


sieguo 


» 


seguo 


€ 9, II 


f> 


mestier 


» 


mister 


.11, I 


o 


siete 


» 


sete 


e 14. VI 


1» 


mistiero 


» 


mistero 


f 16, I 


» 


miei 


» 


mei 


f 16, III 


5) 


siegue 


ìt 


segue. 


Al contrario: 










. 4, II 


L 


miei 


P 


mei 


e 4, III 


3> 


tiene 


» 


ten. 


Comuni ai due cdd. : 




• 






£ 2, IV 


LeP 


piede 






e 4, li 


T> 


vieto 






6 4, IV 


1> 


adietro 






^ 9, Il 


» 


mestier. 
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48 VOCALISMO. 

,§12. Nelle prime due serie abbiamo contala 24 dillongìii, dei quali 
15 speciali a V; nelle ultime due serie 25 , di cui 19 speciali a P. Se si con- 
sideri che voci come vene^ tenCy prego, ec, occorrono ad ogni passo, si ri- 
conoscerà che per un numero considerevole di Canzoni di una certa esten- 
sione, circa 50 dittonghi possono dirsi ben poca cosa rispetto al numero 
dei casi in cui occorre la vocale semplice. Oltre a ciò il numero dei dittonghi 
difTerisce nei tre cdd. L e P stanno per questo rispetto con V nelle pro- 
porzioni di 1 a 2; e questa stessa proporzione si nota tra L e P nelle due 
ultime serie. Cosicché se in V il dittongo é piuttosto raro, in L può dirsi, 
per quanto riguarda i primi poeti fmo a Guittone , quasi affatto inusi- 
tato. E che L si mantenga in ciò più fedele alla vera lezione, apparisce 
evidente per varie considerazioni. Anzitutto era ben più facile aggiun- 
gere il dittongo in un piccolo numero di casi che non il toglierlo via 
in un numero infinito di altri, tanto più essendo il copista pisano e per- 
ciò condotto dalla pronuncia domestica piuttosto a moltiplicare che non 
a scemare i dittonghi. Secondariamente si vede in L mantenuto il dit- 
tongo in altri poeti specialmente toscani e nelle LGuilt.: piede ac^ 
canloaperfel , 2; pietre 2, vieti 14, diede 17, ec. Il che non può spie- 
garsi se non supponendo che Guittone abbia seguito nelle Lettere molto 
più che nelle Canzoni la pronuncia nativa, e il copista poi riprodotto 
in parte le differenze ortografiche che aveva trovalo nel testo. Simil- 
mente l'ortografia diversa ch'egli segue per i poeti siculi e per Guit- 
tone da una parte, e per alcuni poeti toscani dall'altra, non può essere 
che la fedele riproduzione di differenze eh' erano già nei testi che 
egli aveva davanti. Anche in P abbiamo intere Canzoni di Not. Gia- 
como senza dittonghi (ff. 13, 18, 21) ed altre di poeti toscani, per es, 
di Bonagiunta, con parecchi. È a ritenere pertanto essere stato il dit- 
tongo ie quasi estraneo alla prima lingua poetica. In ciò i poeti siculi se- 
guirono, ollrechè la pronunzia nativa, V uso più generale italiano e proven- 
zale. 11 dialetto siciliano mancava del dittongo ie come del dittongo uo e 
scrivevasi nel sec. XIII come oggi ancora si pronuncia: meli, feli, teni^ 
levi, brevi, deci, tepida, petra, Petru, ec. (Ascoli, Arch. II 145); e il 
medesimo è a dire di altri dialetti del Mezzogiorno, onde già nel RCass.: 
sedi 32 e sete 71. Nelle scritture veronesi « non v' ha alcun antico esem- 
pio del dittongo dell' ^ » (Ascoli, Arch. 1424), come non ve n' ha esem- 
pio né nelle PBonv. (Mussafia, Altmail. Mund., § 8) né nelle RGenov., 
e anche nei Provenzali l'è è in generale più frequente, ed anzi esclu- 
sivamente richiesto in fine di parola, e dinanzi a Z o n, e cosi pe, 
he, te, fel, mei, non pie, ec. (Diez, Gramm. I 152]. Persino i due 
dialetti toscani di confine, l'aretino e il lucchese non erano, a giu- 
dicare dalle più antiche scritture, sempre conseguenti nell'uso del dit- 
tongo. Nel DLucch.: contene inseme accanto a dieci, die, mestieri; nei 
BLucch . : inseme 28 e insieme 21 ; vene 22, 23, e viene 14, 15, 16; con- 
tene 3, 23, e contiene 2,0,21; indercto 3 e dirieto 15, 20. Nel C Risi. : 
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piede piei H epe pee 3, 50, pei 17; derielro A e deretro enderetro 2,4^; 
asieme 2 e iìisieme 5 accanto a tene contene 2, petre 0,7, dece 27. Ma 
scendendo più giù neir Umbria o inoltrandoci nella Toscana il dittongo si 
fa più costante. Nelle CPer. , olire alle forme d'uso generale italiano: 
biene 102, 141, 246, ec. (e cosi UUmb. V 7), mierlo [merula] 128, 
VienerdiSGy 183, che suppone Vienere (cfr. spg. Viernes). Nel toscano 
centrale infine é generale nelle scritture fin dal sec. XIII il dilt. ie per 
le voci seguenti , per le quali potremmo allegare Y autorità dei più antichi 
mss. a noi noti: dieci {diece MFior. 1255), dietro (indirietro DPist. , 
ndrtWo RFSen. 68); fiele; fiedere; gielo; ieri; insieme; intiero; lieve; 
mestiero; miele (TAlb. 46, ma mele 15, 27); miei; mietere; piede; pie- 
dica; pietra; Pietro; siero; tiepido; vieto; e in alcune persone dei verbi 
dare (diedi) y essere [siete da e non lai.), sedere, tenere, venire. Meno 
generale nelle scritture ed ora non più in uso è il ditt. ie in brieve (ma 
breve TAlb. 3), lievore TAlb. 7, miee (meae) MBald. 25, nieve^ vici (rei) 
TAlb. 31, 38, 56, triegua, e nelle forme verbali: iera {eram) RIac. 7, 
26, mss. della TRot. e del Finteli, pss., lievo, sollievo (rimasto sollievo 
sosl.), niegOy priego (ma prego TAlb. 47), priemo, sieguito T Xìh. 14, 
28, 51, sieguo. 

Era naturale che una cosi generale consuetudine influisse nell'or- 
tografia dei poeti e poi anche dei copisti. Ma è certo che le forme sicule 
prevalsero ancora per molto tempo nella slessa Scuola fiorentina, e che 
anche più tardi si usarono, come si vede in P e in L, colla stessa fre- 
quenza c^e le forme toscane. Frane, da Barberino scrive indiffenteraenle 
breve e brieve 3:^; tene 25, contene 9, epertiene 29; sede 93 e siede 22, ec, 
e la stessa varietà è nei mss. del Tesor. I dittonghi penetrano poi anche 
nelle copie dei Canzonieri dei poeti siculi e con sempre maggior fre- 
quenza nel sec. XIV. Ne abbiamo già veduto esempi non rari in V e in 
P , a differenza di L che mantiene ancora ben distinta V ortografia dei 
più antichi poeti da quella dei nuovi. Tuttavia le forme meridionali ri- 
masero in parte a varietà e ricchezza dello stile poetico. Nell'antico 
ms. rogl. della VNov. di Dante leggiamo più volte vene, convene y nella 
parte lirica (cfr. ediz. D'Ancona 8, 14); e cosi si legge in qualche 
luogo del ed. mgl. della DComm. e del PI n teli. Infine il Petrarca 
si servi largamente di tali forme, quando gli parevano richieste dal- 
l' armonia, scrivendo tien 28, ritien 24, 27 e tene 2 , ritene il y 21 , 24; 
convien 6 , e conven 4 , 23 , 29 ; pietra accanto a petra 4 , pie e pè 2 ; 
e cosi mei 36, leve accanto a fiero 14, triegua 36, ec. , ma quasi 
sempre inseme 1, 3, 7, 11, raramente insieme. Anche queste forme ce- 
dettero più tardi il luogo alle toscane, ed oggi V uso poetico non pare 
ammettere più altro che fere (ferii), fero, mele, leve, tepido. 

§ 13. Speciale attenzione merita Ve in sillaba aperta, sia originario 

(meOy deOy reo, creo), sia secondario {eo = ego). Le due tendenze che 

Filc^ofia e Filologia, — Vol. II. q -23:{ 



'i>^V^^Ì-. 
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in questo caso si manirestavano nel latino e nelle antiche lingue itali- 
che, e che poi si rivelarono nei dialetti italiani, si trovano anche nella 
prima lingua poetica in contrasto. Importa vedere quale dei due riflessi 
i^, e^ debbasi considerare come prevalente nei più antichi poeti. In 
Y i due riflessi occorrono promiscuamente, spesso nel verso medesimo; 
ma L e P sono concordi nel dare la preferenza ad e ^ che si sostituisce 
in gran parte all' i^ di V. Anche in P il trascrittore toscano segui qua 
e là il proprio dialetto, ma le alterazioni da lui introdótte si fanno 
manifeste col confronto di L, specialmente per quanto riguarda Guit- 
tone, il quale dovè, come vedremo, preferire la formula con e. 

Non rari sono i casi dell'accordo dei tre cdd. in quest'ultima 
forma, come p. es.: 



e " primit. 
a i, 35 P, L e V meo 

a 6> ^0 » » 



e ' second. 
a C, 55 P, L e V eo 
« 6, 57 » » 



Del resto un attento confronto ci ofiTre i dati seguenti : 



• • , 



e " primit. 



a 1, 2 V mio L e P meo 



a 4, 27 » 

ot 5, 1 » 

a 0, 19 » 
P 2, U » 

P 4. 17 ^ 

P 7, 7 » 

13 10, 10 » 

i3 12, 28 »> 

P U, 27 » 

/3 U, 30 » 

7 2, 42 j) 

7 3, 32 » 

7 3, 34 » 

7 5. 18 » 

7 4, 25 » 

7 6, 4 » 

7 G, 17 » 

« 1, I P mio 



» ■ L 
» L e P 
» P 



)) 
» 

» 

» 

» 

» 
» 



» 

» 
L 

L 



m^o (P 



-) 



» 

» 
» 



» 
meo 



(L-) 



4, Il 

6, I 

7, VI 

8, Vili 
11. III 

14, I 

15, IV 

16, I 
P 9, 18 

1, in 

3, Il 

3, VI 

4, Il 
11, I 

14, I 

14, IV 

14, VI 

5, IV 
8, VI 



P mio 






)) 



V dio 
P » 



P rio 
> erta 






L 171^0 

P rfeo 
L » 

» ]» 

» 



» 
D 



(bis) 
(bis) 



» r^o {reus) 
» cr^a (cftfaO* 
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^ 








g * second, 














a i, 17 V 


io 


P 


(»0 


(L-) 


P 


10, 


44 


V 


io 


p 


<?0 


a 2, 7 » 


» 


L e P 


» 




P 


10, 


50 


» 


» 


» 


» 


a 2, 8 » 


» 


j> 


)) 




P 


11, 


36 


^ 


» 


»• 


» 


a 2, 19 J) 


ì> 


» 


)) 




P 


12, 


12 


» 


» 


)) 


» 


« 2, 22 j> 


)) 


P 


» 


(L-) 


P 


12, 


17 


J) 


» 


» 


» 


« 3, 15 » 


» 


L 


)) 


(P-) 


P 


12, 


43 


» 


» 


» 


)) 


a 7, 9 » 


» 


L e P 


» 




P 


12, 


56 


D 


)) 


y> 


» 


« 7, 24 1) 


j») 


y> 


» 




P 


13, 


18 


» 


)) 


» 


» 


« 6, 34 » 


» 


> 


» 


1 


P 


14, 


17 


» 


)) 


rt 


» 


« 6, 63 » 


» 


» 


V) 




P 


14, 


20 


» 


» 


» 


» 


a 6, 67 » 


» 


» 


)) 




P 


u. 


22 


» 


)) 


» 


» 


13 1, 4 » 


» 


P 


)) 




P 


14, 


24 


J> 


» 


» 


» 


13 2, 6 » 


» 


» 


» 




P 


14, 


27 


J> 


» 


D 


» 


P 2, 10 •y> 


» 


» 


» 




P 


15, 


71 


» 


» 


» 


» 


jS 2, 15 9 


» 


» 


» 




P 


16, 


20 


» 


» 


» 


» 


13 2, 18 » 


» 


» 


» 




P 


16, 


3i 


» 


» 


1> 


» 


p 3, 37 » 


)) 


» 


» 




P 


17, 


3 


)) 


» 


)> 


» 


13 4, 53 » 


» 


» 


)) 




P 17, 


36 


3» 


p 


» 


)) 


13 5, 33 » 


» 


» 


» 




7 


3, 


16 


» 


» 


L 


» 


13 6, 43 » 


» 


» 


» 




7 


3, 


19 


D 


» 


j) 


» 


13 6, 44 J> 


f> 


1») 


» 




£ 


1, 


111 


p 


X) 


» 


)) 


p 6, 56 » 


» 


» 


)) 


(bis) 


£ 


1, 


IV 


)> 


)) 


)) 


» 


^ 7, 5 » 


)> 


» 


y) 




e 


2, 


IV 


» 


» 


» 


» 


13 7, 26 « 


» 


» 


1) 




s 


5, 


I 


» 


» 


» 


» 


13 9, 7 » 


» 


» 


» 




£ 


5, 


XI 


» 


*) 


x> 


» 


13 10, 2 » 


» 


)) 


» 




£ 


6, 


III 


» 


» 


» 


» 


P 10, 12 » 


» 


j) 


» 




e 


8, 


vili 


Jì> 


» 


» 


)) 


(3 10, 14 » 


» 


» 


» 




£ 


11, 


III 


» 


)) 


)) 


» 


|3 10, 19 » 


» 


» 


» 




s 


14, 


I 


» 


» 


)) 


» 


/3 10, 24 » 


t> 


]f> 


» 




e 


14, 


III 


J) 


» 


» 


» 


13 10, 26 » 


» 


ì) 


» 


■ 


e 


14, 


IV 


» 


» 


)) 


» 


13 10, 28 » 


» 


» 


» 




e 


15, 


1 


» 


» 


»• 


i) 


P 10, 32 i 


» 


» 


» 


i 

















(bis) 



Alcune poche volte la formula con i che trovasi in Y è ripetuta in 
uno degli altri due cdd.: 

a 1, 26 Lev mio 



a 


4, 43 


» 


» 


a 


5, 17 


i> 


» 


a 


6, 32 


» 


» 


ce 


4, 11 


» 


io 


a 


5, 65 


5) 


» 


ot 


6, 35 


)) 


» 


a 


8, 66 


» 


» 


a 


7, 41 


:ì> 


» 


oc 


2, 5 


V e P 


» 


a 


2, 45 


» 


» 


ot 


6, 36 


» 


)> 



In un solo caso concordano in ciò i tre cdd.: a, 1 , 35 mia. 
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§ 14. Riassumendo abbiamo che in V occorrono quasi colla stessa 
frequenza le due formule, mentre prevale di gran lunga tanto in L che 
in P la formula con e. Nella serie a abbiamo notato un solo taso in cui 
i tre cdd. s' accordino nella prima formula, e quattro in cui s' accordano 
nella seconda. In allri 12 casi la formula con i che occorre in V ha con- 
tro di sé r autorità degli altri due cdd. Nelle serie seguenti abbiamo più 
di 50 casi, in cui L e P presentano la formula con e in luogo di quella 
con i che trovasi in V. Anche in P del resto sì trova in più casi sostituita 
questa formula alla prima, come apparisce dal confronto delle Canzoni di 
Guittone, per le quali la lezione di L merita in generale maggiore fiducia. 
Tutto questo e' induce a concludere che nella prima lingua poetica le 
forme con e dovettero essere di gran lunga le più frequenti. Ciò appa- 
risce del resto anche dall'esame dei singoli cdd. Troviamo in P Canzoni, 
in cui siffatte forme occorrono esclusivamente, come quelle di Onesto 
da Bologna e di Saladino da Pavia (ff. 65 e 09), ed una abbiamo notalo 
in cui L e P s' accordano neir uso esclusivo di forme con e (8 6). D' altra 
parte le forme con t sono abbastanza frequenti in tutti e tre i cdd., per- 
chè si possa ritenere essere anch'esse state fin da principio in uso. 
Ma certo occorrevano nella prima lingua poetica molto più di rado e fu- 
rono nei cdd., e specialmente in Y, moltiplicate dai copisti. Anche nelle 
scritture dialettali e neir uso delle varie regioni le forme con e sono 
le più diffuse. Nel RCass., come notò il sig. Navone, occorrono esclu- 
sivamente (Riv. diFil. Rom., iriOi); negli UUmb.: meo i 12, ii30, mieo 
I 30 (cfr. mie' nei CMarch. 109 per mio]; nel CRist. spesso Dea 1, 
4, 7, ec. Dante rimproverava ai Romagnoli di dire: oclo meo^ corada 
mea; e questa formula occorre sempre nelle PBonv. (Mussafia, Altra.* 
Mund., §8), nelPBesc, nelle CGiacom., nelle RGenov. (de\ me\ mea) e 
in altre scritture dell'alta Italia. In fine in provenzale: eu, deu, meu. Ma 
anche le forme con t sono in pieno uso in varie regioni italiane. Nelle 
CSic: tu 115, min 118, 129, ria 127 accanto sl eu i , Deu 125. II 
Pi tré similmente dà come corrispondenti a meus tanto mtu, che meu 
mieu me' (Fiabe ccviii), e pone tu accanto a eu o ieu aggiungendo : € Nel 
maggior numero delle parlate ho trovato iu o io » (ibid. ccx). Nei 
CPMer. : eu ii 5, jeu ii 38, ghieu i 120, meu ii 20 ed iu ii 50, 
mmiu II 7, ddiu ii 7, dio ii 80, ec. Ma nel toscano fin dai più antichi do- 
cumenti non s'incontrano che forme con i.- io MFior. 1255; Ho RIac. 
1, 7; dio SCarm. 5, e nel TAIb. oltre a mio, dio, io, anche rio 8 (e 
cosi riissi ine 25). Nel DLucch. Deo accanto a Dio potrebbe far credere 
che vi fosse in quel dialetto qualche incertezza in questa come in altre 
proprietà fonetiche, ma il documento stesso ha: t'o, 7nio e mii. Il solo 
aretino s' accostava anche in questo ai dialetti confinanti. Pertanto ac- 
canto alle forme con e consacrate già dai modelli provenzali si usarono, 
benché con meno frequenza nel principio, anche quelle con i vive in Si- 
cilia e in molti altri dialetti meridionali, le quali essendo le sole note in 
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Toscana sì vennero via via sostituendo alle prime nelle copie dei Canzo- 
nieri e nell'uso poetico, fino a prevalere quasi esclusivamente già nei 
poeti del sec. XIV. In Frane, da Barberino ancora eo ( : reo) , rea {: ga- 
lea) 107, 262 accanto a Dio (:to), mio [: Iddio), ria [:via) \\i, 
131, 254. Dante scrìsse Deo solo in rima, Purg. XVI 108; e il Petrarca 
raramente meo iO^ 26. 

L' uso moderno si conforma in lutto al toscano. Da notare è solo 
quanto a rens che rio è del verso e reo della prosa, probabilmente per- 
chè qui la forma più corretta e più Ialina consacrata dall' uso del fòro 
prevalse alla più volgare, la quale divenuta cosi voce antiquata e pere- 
grina fu, come parecchie altre, ristretta alla poesia. Crio cria non si 
userebbe ora che per la rima. 



§ 15, Anche ? ed o ton. andarono soggette in gran parte alle stesse 
vicende. Ambedue si mantennero generalmente intatte conforme all' uso 
della più gran parte degl'idiomi romanzi; se non che la rima obbligò 
non di raro i poeti a ricorrere a speciali forme dialettali colle equazioni 
sicule e=iy o =w. Queste però non poterono conservarsi sempre né 
in tutti i mss., che anzi furono fin dal principio del sec. XIV alterate e 
accomodate dai copisti alla prevalente pronuncia toscana. Ma per buona 
ventura la rima sicula ci fu nei nostri cdd. conservata ora sparsamente, 
per caso o per inconseguenza del copista come in? e in V, ora ad arte e 
per sistema come in L; e questo ci mette in grado di correggere la 
torta teorìa intorno al sistema delie rime dei nostri primi poeti, alla 
quale diedero occasione scorrette edizioni condotte sopra cdd. alterati; e 
a questo dobbiamo se in parecchi luoghi ci è dato ancora, col confronto 
dei mss., ridare alla Canzone, colla genuina lezione, la sua primitiva 
struttura. 

Se tuttavia dei nostri cdd. può dirsi in genere che L mantiene spesso, 
V talvolta, P rarissimamente la rima sicula, le vicende delle due vocali 
non furono in tutto eguali per le norme singolari seguite da L nelle 
rime, onde si venne a mutare u in o anziché o in u; tantoché, mentre 
abbiamo un numero sufficiente di esempi di t => e, rarissimi sono quelli 
di M = o. Esaminiamo intanto le vicende dell' 7. 

§ 16. Di i = r abbiamo un esempio comune ai tre cdd. in 
quito (quietus): 

a G, 39 L quilo V chilo P kilo (: spirilo). 
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or infiniti in -ire per -ère colle II'' pers.« plur. in 'ite per -ete sono 
frequenti in L , ma spesso alterali in P e V : 

7 3, 201 L e V dolire 



s 


3, III 


L 


plagire 


P 


-ere 


i 


5, V 


)> 


volire 


» 


» 


/3 


1, 3 


V 


» 


1) 


» 


P 


15, 17 


^> 


» 


» 


j> 


P 


4, 36 


» 


» 


» 


M 


P 


1, 7 


» 


par ir e 


» 


» . 


a. 


1, 7 


L 


avire 


P e V 


» 


a 


8, 60 


» 


savilc 


V e P 


-ete 


a 


7, 45 


j> 


vedile 


» 


ì) 



e cosi in L: plagire 52, avire 53, verfire sostenire valire { : dire) 53, ec. 
Però anche in P : vedire 61 (Guido delle Colonne). 

Qui pure cria per creo ' credo ' anch' esso alteralo in 

a 6, 6i V creio L creo P crio (: disio), 

e cosi crio V xx 17; in P crido 73 (Bonagiunta). In L mico {tnecum) 85, 
mercide 112, vena (vena) 120, ec. 
Comune è pure V i dall' e di éns: 

J 7, 6 P /n^i5a L eniiza. 

(3 13, 43 P e V pmo 

^ 7, II L e P sorpriso 
i 11, III » ]» 

Ma in P questa forma è spesso alterata : 



a 1, 19 


L 


e 


V 


priso P preso 


/5 11, 21 




V 




y> » » 


ò^ 7, III 




L 




y> > 9 


a 8, 62 




» 




ripriza P e V ripresa 


e 8, IV 




» 




pisa P |>e5a. 



il; 15. Fenomeni analoghi presenta Te in posizione. Per la posi- 
zione latina abbiamo crtscere per crescere già alterato in V e in P: 

a 8, 29 L acriscie { : notriscie) P e V acrescie; 
e una volta anche in L : 

e 8,11 L e P crescia ( : perisce). 

Per la posizione romanza abbiamo in Guittone priso prizo L 121 , 
120 (pretium), onde poi anche dcsprigio 64. 

^* 16. I tre cdd. s'accordano, benché in diversa misura, a mostrare 
nei primi poeti V uso di forme con i da e lungo o in posiz. per la ri- 
ma. Codesto sistema di rime è seguito costantemente soltanto in L, ma 
gli esempi non rari in P e in V e T accordo dei cdd. nei passi medesimi 
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esclude i dubbi che suir uso di sifTatte rime furono elevali da alcuni. 
Neir insieme dunque quei poeli si attennero anche qui all' uso più ge- 
nerale italiano e provenzale che nei casi accennati manteneva V e intatto 
(Diez, Gramm. I 450 segg.), ma si servirono per la rima di forme dei 
dialetti meridionali e in ispecie del siciliano non però del tutto ignote 
agli altri dominii neolatini, ma consacrate anzi in parte dalla tradizione 
letteraria. GÌ' infin. in -ire per -ère si collegavano al frequente passag- 
gio dall'una all'altra coniug. , onde avveniva p. es. che ad un merid. teniri 
corrispondesse 1' ant. *mil. e fr. /emr (Mussafia, Altm. Mund.,§92); e 
non di rado l'evoluzione sicula, anche puramente fonetica, aveva corri- 
spondenze in altri dominii, e cosi p. es. priso aveva già per sé l'esem- 
plare frane. priSy piastre o plagire il fr. plaisir y mercide il fr. wer- 
ciy ec. Alcune anzi di tali rime sono affatto francesi: priso oprizo'= 
pretium in Guittone, non è che il fr. prix. Ciò spiega l'uso cosi fre- 
quente di siiTalte rime in poeti non siciliani, come p. es. in Jacopone: 

Accurrile, accurrile 

Gente, co non venite-, 

Vita eterna vedile..., Ld. II. 
Pon al tuo gusto un frino 

Chà *! soperchio gli è venino 

A luxuria e sentine... Ld. VI. 
Da lo padre el lume è sciso (sceso) 

Don de gratia m' à miso 

Facto si n'à paradiso.... Ld. XIII. 

Nella Scuola fiorentina si hanno esempi di rima sicula , benché ra^ 
rissimi, per tutto il sec. XIII. In Frane, da Barberino: tcgnire (isen- 
tire) 161 e sciso ( : riso) 234. Nel Cavalcanti: priso ( : riso) V 49, P' 80 
(cfr. compriso in Nannucci, Man. I 290), vedile Y* Ind. n. 424. Nel 
Frescobaldi: priso ^ entiso, ucciso {: fiso) V 92; ma il copista scrisse 
sopra Vi quasi a correzione un' e. In Gino despiri ! :mtrt), Son. 145. 
Dante con rima francese: dispitto Inf. X 36 (a. fr. despit), e così poi 
il Petrarca. 

Tutte queste forme, quasi abbandonate dai migliori poeti toscani, 
vengono nei cdd. del sec. XIV, come già in buona parte in P e in V, eli- 
minate. La consuetudine di rammodernare e di conformare la lingua dei 
vecchi poeti a quella dei nuovi che non si servivano quasi più che di for- 
me toscane, originò quelle continue irregolarità nella distribuzione delle 
rime che si notano nelle edizioni fondate sopra mss. posteriori, in cui 
rime false , come cresce ( : eseguisce) per crisce ( e non per cresce [ : ese- 
guesce] come congettura il Nannucci, Man. 1 297), s' incontrano ad ogni 
passo. Anche in Jacopone la rima é stata qua e là alterata, soprattutto 
negl' infiniti di alcuni verbi più usati , onde troviamo : vedere ( : ve- 
nire) XXI, havere [:ensanire) XIV, ec. E già nell'antico ms. mgl. della 
DComm. dispetto ( : fitto) per dispitto. 
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Di qui la falsa teoria secondo la quale gli antichi avrebbero fallo 
rimare é chiuso con t, di cui, dopo i fatti esposti, non abbiamo biso- 
gno di fermarci a mostrare le dilTicoItà grandissime , e che del resto si 
vedrà, nel seguito di queste ricerche, non essere se non un' ipotesi af- 
frettata in continua contraddizione coi fatti. * • 

Di a frane, per é innanzi a nasale abbiamo, per la rima, un esem- 
pio non raro in avenante usato anche dal Cavalcanti L* 55, e fuor di ri- 
ma nel Plntll. 19. In Guittone anche inmantenante L 113. 



Antonio. 

§ 17. E dii, tende da una parte all' a, dall' altra all' i, trovandosi nel 
mezzo di queste due vocali : la prima è tendenza generale romanza e 
più specialmente plebea; la seconda è propria d'alcuni gruppi dialettali e 
però di maggiore importanza per la nostra indagine. Cominceremo per- 
tanto da essa le nostre osservazioni. 

§ 18. Nei dial. italiani i per e at. lai. é anzitutto proprio dei dialetti 
insulari, in ispecie delsiciliano (Ascoli, Arch.. II 134, 137, 146), poi del 
toscano occidentale e centrale. Al contrario l' e si mantiene nella più 
parte dei dialetti continentali, cioè negli umbro-romani fino ad Arezzo, 
nel pugliese e generalmente nei settentrionali (Storm, Yoy. atones, e 
A. Yoc.ilal. pss.). Di qui le molte incertezze ortografiche, soprattutto nelle 
sillabe iniziale e fìnale. 

Neil' iniziale i tre cdd. s' accordano spesso nell' i dove si tratti della 
generale tendenza all' assimilazione : 

a 2,12L,PeV disideranza 
a 7, 8 » disiava disiando 

jS 11, 10 P e V disiderato 
t 10, VI L e P disidero 
<y 10, Il V) distino; 

inoltre: distinalo L 144, V xeni 17, ed. mgl. Tesor. 25, ec. 

* Il Nannucci che dice trovarsi nel Tesor. «parecchie rimo falsoi » riporta, 
tra altre che esamineremo a suo luogo, quella dei'versi 

De* uom antivedere 

Ciò che porla teguire (Man. I 444) 

che cosi Icggonsi (ad eccezione di omo l'per uom) nel ms. laur. 6; ma il ms. magi. 

certamente più antico ha: 

De' r uomo anti sontire 

Ciò che poria avenire. 
Per altre rime false attribuito a Brunetto Latini vedi più soUo. 
-2iO 
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L' i è comune ai tre cdd. in securus e deriv. : L e P 8 : 2 ii ; 3 ni ; 
5, i; PeVp:4, 33; li, 15; il, 27; 14, 47; L e ¥7:6, 43; 5, 25 
(v. s. C). Ma da notare 

^ 15, 13 V asicurao P securao. 

Frequente in L e P è piggiore per peggiore: 

e 4, I L e P piggiore 
' « 2, V » • » 

e 16, li » V» 

inoltre: L 87, 89; P 38. Cosi anche nel TAlb. 47. 

Spesso ancora criato^ criatura: L e P 8 2, i; P 63, ec. , ma 

(? 1 , V P creato [r\ L criator. 

In senior e deriv. troviamo i in L e P, ma e in V. Quindi 



ma 



tf 5, 1 


L e F 


signoraggio. 






a 8, 46 


V 


sengnoragio 


L e P 


51. 


« 3, 5 


)) 


sengnoria 


» 


» 


a 2, 33 


». 


sengnori 


» 


» 


« 4, 24 


y> 


sengnore 


t> 


)) 


|3 3, 57 


» 


sengnoria 


^ 


» 


13 7, 32 


y* 


» 


». 


)) 


P 17, 7 . 


)» 


]D 


» 


» 


|3 12, 42 


» 


sengnoragio 


)» 


» 


P 16, 30 


» 


sengnor 


» 


» 


|3 16, 38 


» 


sengnora 


j^ 


» 



ma segnoria accanto a si. anche in L 85. Ambedue le forme nei cdd. 
del Tesor., del PlntU., ec. 

Maggiore incertezza in melior e deriv. In Y prevale la notazione 
con 6 , in L quella con t , in P V una e l' altra indifferentemente : 

a 2, 28 V migliore L e P mi. 
P 8, 36 » » » » 

|3 13, 22 » melgliorare )> > 

ma per contrario: 

(3 13, 24 P e V meglioranza 
jS 8, 30 » megliorare. 

I prefissi de- r^- suonano in tutti e tre i cdd. di- ri-y ma non senza 
qualche esempio di notazione con e: 



e per contrario : 



<y 1, in L rincontra P recontra 

<^ 1, IV » riman it remane 

/3 3, 54 y dicima » decima; 

J 8, IV P disperi L desperi 

<y 1, I » ripara » repara 

/3 9, 22 » rispondea » respondeia. 
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Anche le proclitiche mCy te, ve, scy de con t: mi rimembra y vi chia- 
mo , ec. , fuorché quando due proclit. si seguono: m^nCy vene, ec. Pure 
anche in questo caso in P: mi ne vesto 39; mi ne porria partire 32; 
mi ne fa ìbid.; si le muti 10. E in V: mi n' ha xcvii 35. 

Ma qualche esempio contrario non manca : 



a 6, 26 L 


me consuma 


P e V mi... 


(T 7, I » 


me mina 


» » 


9 H, VII » 


me faccia 


» » 



Da ciò si vede come le forme con e siano state in origine in uso 
accanto a quelle con i. Egli è vero che le prime appariscono nei nostri 
cdd. di gran lunga più rare; ma é da fare certa parte alla tendenza dei 
copisti a conformare V ortografia dei primi poeti a quella dei più recenti, 
e a dare ad essa una certa uniformità. Ciò si rende manifesto dal vedere 
che alcune voci, come senior, melior, sono sempre o quasi rese con e 
in V e con t in L e in P. Non vi ha dubbio che segnare ^ megliore, con- 
formi alla pronunzia più generale e alla forma provenzale non fossero 
nei primi poeti frequenti al pari di signore, migliore; ma i copisti per 
istudio d'uniformità si attennero quale alla prima, quale alla seconda 
delle due forme. Sicuro accanto a securamento nel ed. laur. Tesor. \\\ 
pregiane nei cdd. Tesor. mgl. 5, laur. 2 e nel Pinti I. 15 e in prose 
tose. Ma rispetto a de- re- e molto più poi alle proclit. V accordo dei tre 
cdd. neir i per le serie a-S può dirsi generale. 

§ 19. Ma codesto accordo dei cdd. neiri cessa ove si passi al con- 
fronto delle Canzoni della serie e. Mentre in P T ortografia si mantiene la 
stessa, vediamo in L abbondare le forme con e che dicemmo proprie, 
tra gli altri , dei dialetti del centro d' Italia fino ad Arezzo. Diversamente 
da P, nelle Canzoni di Guittone e della sua Scuola, L non scrive più ^'- 
gnor ma segnar y non di- ri- ma de- re-, ec. Quindi: 



« 7, 


IV 


L 


segnar 


P 


signor 


« 4, 


IV 


> 


» 


]» 


Tt 


€ 13, 


IV 


» 


» 


» 


» 


£ 16, 


III 


)) 


» 


» 


• 


e 16, 


II 


l> 


segnavia 


» 


si. 


e i-2, 


IV 


» 


mensura 


» 


misura 


^ 3, 


I 


ti 


defensione 


Y) 


di- 


= 7, 


I 


» 


difensore 


» 


» 


£ 7, 


VII 





difendesti 


>i 


» 


« 3, 


IV 


rt 


defende 


» 


» 


i 13, 


u 


» 


» 


» 


» 


6 11, 


I 


» 


defeza 


» 


» 


^ 3, 


vili 


» 


deletto 


» 


» 


£ 8, 


vili 





"9 


)) 


>» 


t 13, 


IV 


)» 


» 


H 


V» 


2 r>. 


IX 


y» 


dtTota 


« 


V) 



2i'l 
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e 15, 


IV 


L 


resurgesse 


P 


r/ 


6 3, 


Vili 


1» 


remanente 


» 


D 


^ 1. 


1 


» 


renformare 


» 


D 


^ 3, 


IX 


» 


restoro 


» 


)> 


£ 1, 


1 


» 


reiornato 


» 


J) 


£ 10, 


V 


)) 


remossa 


» 


i) 


e 13, 


1 


» 


reface 


» 


» 
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1 due cdd. s* accordano in 



e 4 , I L e P remedio. 



E cosi segurtae L 109, pregion L 49, e 


nelle LGuitl: securo 6, 


securando 43, pregion 14, desperale 13, de/e/^o 2 


, resposto 1 , re^e- 


nere 3, ec. E in Panuccio del 


Bagno: deletto , 


de fello , resentendo ^ re for- 


mando. 


• 






La differenza si estende naturalmente anche alle 


proclitiche de, me. 


ie^ se, ve: 








« 1, Il L 


de ciò 


P 


di... 


e 1, III » 


de voi 


» 


)) 


8 1, V » 


» 




» 


Ibid. ». 


de mia 




» 


E 2, I » 


de dire 




fi 


Ibid. » 


de lena 


» 


» 


s 3, IL » 


de fallire 


» 


» 


8 3, III » 


de quanto 


» 


» 


e 3, IV J) 


de for 


ì> 


)) 


6 3, Vili » 


de tutto 


» 


» 


e 4, Il A 


de dizamor 


y> 


» 


£ 4, III » 


de bruttessa 


j) 


» 


Ibid. y> 


de tutta 


j> 


• 


£ 4, IV ^ 


de laido 


» 


» 


Ibid. » 


de quanto 


» 


» 


e 4, V » 


de vostra 


» 


» 


e 5, -Vili » 


de sua 


)> 


» 


£ 5, IX » 


de tutt' altre 


» 


» 


£ 8, I » 


de gran, de leggie 


• T) 


1^ 


£ 8, II » 


de dio 


» 


» 


£ 8, Vili » 


de voi 


» 


» 


£ 8, X > 


de grande 


» 


IO 


£ 9, HI » 


de core, de tutta 


]» 


)> 


£ li, I » 


de voi 


» 


d 


Ibid. D 


de cosa 


> 


fi 


£ 11, IV > 


de deo 


D 


n 


£ 11, V » 


de voi 


» 


» 


Ibid. 1» 


de fatto 


» 


» 


£ 11, II » 


de gioia e de dolsore » 


» 


e 11, III 5) 


de voi 


» 


fi 


£ 13, I » 


de displagenza 


» 


fi 


Ibid. i> 


de falso 


N 


fi 


s 3, li ì> 


de forte 


> 


J» 


i 14, IH p 


de vita 


)» 


» 



-243 



. t 



lH!. I . ■■ . 



60 



VOCALISMO. 



s 15 
E 16 
e 5 
5 
5 
5 
5 
5 
6 
6 
8 

8 12 
£ 13 
6 6 
£ 1 
e 12 
5 
3 
3 



e 

6 
E 
£ 

e 
e 

£ 
£ 



E 12 

Ibid 

i 13 
è U 

£ 7 
e 7 



V L 

III )> 
il t> 

HI y> 

IV » 
VI » 

vili » 

IX » 

I » 

II » 

VIII » 

V V) 

Il » 

i » 

I » 

VI » 

VII » 

II » 

III i> 

IV » 

IV » 

li » 

iV » 

II » 

Ili )) 



dtf ciascun P e V di.... 

d^ wos/ra, de vii, de riccor, de vertù » » 

dtf temporale t> 

^ (ito (bis) » 

of^ marilo, de se stessa e de dio ^ 

de voi 

de gioia 

de vostro dolcie 

de natura 

me fu 

me converrebbe 

me sae 

me conquistò 

me ssforsraggio 

te parte 

te desse » 

se guarda 

se tenesse 

se sa 

se legna 

se dia 

se legna 

se gabba 

se trova 

se tira • 



» 
» 

» 
» 



» 

» 
mi,... 

» 
» 

partiti, 
ti..,. 

vi • • • • 



» 
» 



li caso contrario in 

6 12, I V de tutto 

I due cdd. s' accordano in 

« 4, V LeP me diate. 



L di.... 



In V: me piace ^ me para, me pesa Ind. nn. 404, 423, 712. Anche 
Panuccio del Bagno: se move L 92; nelle LGuitt. conlinuamente : de 
vostra , se pascte^ ve fusse \ , ec. Guittone non faceva che seguire in ciò 
la pronunzia aretina, e troviamo infatti anche nel CRist. : revolte 1 , de- 
longata i , delectevele 3, depenlori 3, recolliare 2, re fere 12, de logne 3, 
se move 5, ec. E come questa tendenza era comune ai dial. umbro-romani 
(A. , Yoc. Ital., § XI) , vediamo le stesse forme usate da Jacopone da Todi e 
da Cecco d'Ascoli. Se non che col prevalere del vocalismo toscano quelle 
forme furono abbandonate, e cosi le Canzoni di Guittone come le Laudi 
di Jacopone presero nei cdd. veste quasi fiorentina. Di codesta trasfor- 
mazione ci si offre un esempio antichissimo in P, in cui abbiamo esempi di 
t per e anche nel caso in cui due proclitiche si succedono. Ciò era pure 
neir antica prosa toscana; nel TAlb. : si ne fae 21, si ne Iruova 24, mi 
ne saranno 59, ec. Quindi anche nel Plntll.: mine passo 3, si n'ac- 
corse 11; nel ed. laur. Tesor. : mi ìi' andai 22. Ma tulle queste forme 
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caddero, e per contrario la conformità col latino di molte forme con e 
le fece prevalere nello stile poetico e solenne. 

Il Petrarca scriveva ancora: secura 7, s'assecura 9, medolle 8, rebel- 
lion 7, rebellante' iiy 29, redusse 21, remedio 32, reschiara 4, restauro A. 
Oggi pure sì preferisce in poesia nepotey securo, devoto , remosso^ remoto, ec. 

§ 20. Nelle sillabe mediane il contrasto è limitato a poche voci. 
Obedire è quasi sempre reso con i: ubidire, ubidente, ubidenza, ec. ; 
ma in Guittone e raramente in altri poeti anche con e: 

£ 11^ III L ubedir P ubi. 

dove la forma di L è da preferire, poiché abbiamo anche nelle LGuitt. : 
ubedisse 7, come nel CRisl.: ubedire, ubediente 3. 

Inmantenente sempre con e nei tre cdd., nel Plntll. e nei mss. del 
Te sor. Ma già nel mgl. immantanente 20, e in più luoghi la forma 
è siala corretta. In P* immantinente 76 (Cavale), e confrontando il me- 
desimo verso in P, L, P^ L', troviamo: 

(^ 4, in L inmantenenti L* inmantanenti 

P inmantenente P' immantinenti. 

L* e P* presentano la naturale trasformazione toscana del prov. mante- 
nen (A., Voc. ital., § XIV). Cfr. incon^an^^c accanto a incontinenti, 

Langelotto in Guittone secondo L 112; cosi più tardi nell'APetr. 
33, nel mss. magi, della DComm. e in più romanzi in prosa, dal fr. 
Lancelot. Lancilotto già nel ms. della TRot. è forma toscana per ten- 
denza airi innanzi a l (A.; Voc. Ital., § III). 

Lauzengieìi, lozengieri in Guittone secondo L 66, 118 (prov. lau- 
zengier). Ma già in P lausinger 7. Del resto, comunemente lusinghier 
los. Invece neiriIRom. secondo le tendenze dei dial. centrali: lo- 
sefighevoli 825. Cf. lusengue RGenov. ii, 23. 

Gioven (juvenis) L 88, 119; V Ind. n. 313. Cosi anche in Danle 
secondo qualche ed. (ediz. Fraticelli 159); mk neir APetr. jrtovtneS, 
accanto a giovenetta 33, giovenil 10, 19. Quest* ultima forma è rimasta. 

§ 21. Nella finale i primi poeti ammettevano per la rima i per e in 
qualunque voce; cosi in V: spossanti L 20 per passante; valori xci 77 per 
valore. Ma siffatte rime sicule non ci furono che raramente conservale 
quale in questo, quale in quel ed., e però solo col confronto di lutti e 
tre ci è dato ristabilire la rima nei passi seguenti: 



et. 


i, 6 P 


e V 


avenire 


L 


aveniri 


( : sospiri) 


a 


2, 31 


L 


amadore 


V 


amadori 


( : signori) 


P 


11, 26 


V 


bieltate 


P 


beltati 


( : innamorati) 


P 


4, 35 


» 


perciepiente 


i> 


— enti 


( : discaunoscenti) 


(T 


2, III 


P 


a mente 


L 


a menti 


( : tormenti) 


(T 


i. III 


» 


inmantenente 


j» 


inmantenenti 


( : venti). 
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\j2 vocalismo. 

Parimenli in P: di suo viventi (: benvoglienti) 15, ma avcìienie 
(: piaceìiti) 14. Frequente è la finale -eri per -ere {-ario, -erio) anche 
fuor di rima: • 

e 4, ni L e P carnieri (sing.); 

mercieri P 14, legieri P 74 per mercierCy leggiero. Si noli 

f 5, XI L mistero P mistieri. 

D' altra parte in molte forme si manifesta la tendenza dei dialetti 
continentali nel mantenere Y e dove la prosa ha ammesso l' i. 

La I pers. dell' imperf. cong. : io avessel io potesse ^ io vedesse ^ ec. 
Questo era però comune nel sec. XIII anche alla prosa toscana. 

Il pres. cong. della I conj,: 

a 5, 52 L, P e V ame 

a 5, 30 » inflame (P infr.) 

^ 8, II L e P mande; 

ma insieme in P: sembri 0, canti Al y s'allegri 69; e in V: ami xxi 
48, membri xcvi 58, ec. 
Ante e comp. : 

«7, 24e27L,PeV avante davante 
8 3, II L e P avante; 

ma anche davanti L 84, eie.; V ii 58; inanti P 24; ami 68, ec. 

Longe L 46 o Ixmge L 68 (Guittone) e neir APetr. 3, 10; ancora in uso. 

Immantenente v. sopra. 

Altramente L 45 e nel ms. mgl. del Te sor. altrimente ( : neente) 15; 
ma già nel laur. altrimenti 7 con rima alterata; nel Plntll. altromenli 
15. Ma altramente ancora nelF APetr. 16 e neir odierno uso poetico. 

Guaire guaredel prov. guaire (v ditt. ài); ma nel ed. laur. Tesor. 
guari 11 e cosi poi sempre. 

Pare {par, -is) L e P e 12, iii; P 39, 64, 65; V xxxi 6; L ni 
103, ec. 

Ogne onne da omne in tutti i cdd. accanto ad ogni. 

Nelle enclitiche me, te, se, ve: 

« 6, V V L e P fumé {fammi); 

e cosi: membrandome V xlviii 9; acostarme, darme V 60. 

Massimamente frequenti sono in Guittone codeste forme secondo L : 
fareme 105, 117, ame (hammi) 107, astudianose 117, ec. Cosi anche in 
Masaniello da Todi (L 140j e continuamente in Jacopone: doliate i, 
farle ni, adornase iv, voluntere i, ec. Ma in P e in V esse sono rare e 
in generale alterate : 

e 7, VI L fusserme P -/ 

2 2, V » faraime ^ » 
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6 9, II L isf or sarse P -j 

6 H, V » direve » » 

|3 10, 38 P darme V » 

|3 11, 39 V guardateme P » 

Ma esempi dì alterazioni se ne trovano anche in L : 



e i, 


IV 


P 


tenerme 


L 


• 


e 4, 


V 


» 


darme 


» 


» 



In P non mancano esempi di i anche nel caso di due enclitiche 
successive: vomine 10, (armine 26. 

E la sostituzione di t a e si verifica, benché più rara, anche nei 
casi accennati più sopra: 

a 7^ 58 L davante V -i 

(? 1, I » » P » 

Ibid. » ante » » 



E ciò malgrado la rima 

a 7 , 9 L e V porle (: f?ior/^) P porti. 



§ 22. Le due tendenze notate air iniziale si manifestano qui con 
maggiore frequenza, perchè le esigenze della rima lasciavano al poeta 
maggiore larghezza. Per ante abbiamo da una parte nante^ inanle 
CPer. 79, 99, denante VVmh, i 65, ma dall'altra: ann' M Fi or. 4253, 
inanthi DPist., innanzi RIac. 12, innanti SPis. 6, dinanthi -si 
BLucch. 12, 23, ec. E cosi negli avverbi la tendenza comune to- 
scana era per Vi: domani, oggi, lungi, tardi, volentieri, ec. (Diez, 
Gramm. I 177; A., Voc. it., § XII). L'i era pure decisamente pre- 
ferito nel toscano al pres. cong., e soprattutto nelle enclitiche, an- 
che quando due di esse si succedevano: chiamx>ssine MFior. 1274, 
saldosine RFSen. 60, ec, ciò che spiega gli esempi consimili notati 
sopra in P. Anche le Laudi di Jacopone perdettero nei mss. posteriori 
gran parte delle loro forme umbre , come già in P le Canzoni di Guit- 
tone. Però il bisogno della rima impedi che cadessero del tutto. Dante 
per la rima scrive avante, pare, dimane, ec. E nell'APetr. viemme, 
tiemme, engemme 3, celarse 21 , ec. , che oggi ancora è permesso. 

Invece la rima sicula con i per e finale cadde d* uso, ma si continuò 
a terminare in i la III pers. dell' imperf. cong. quando la rima lo ri- 
chiedeva, perchè .tale cadenza era pure fiorentina. Cosi in Dante: et 
dicessi Inf. IV 64; [egli] chiudessi ib. IX 60 (Blanc, Gr. der ital. Spr. 
368). 



ui 



.*t-.,.i»i. .: '^ 



04 VOCALISMO. 



a< 



§ 23. Della mutazione di e in a non abbiamo molti esempì. I più 
frequenti sono all' iniziale; ma qui trattasi di una cosi generale tendenza 
romanza, che raramente ci oflFrono argomento a discernere speciali in- 
fluenze dialettali. 

Notevole anzitutto è quello del fut. e condiz. del vb. essere^ dove 
propriamente la mutazione ha luogo nella terminazione dell' infin. -ere, 
la cui vocale diventò iniziale per aferesi della prima sillaba: serò da [es]- 
serò. In L e P troviamo quasi sempre 1' ^5 , in V al contrario Y a. Da una 
parte : 

e 8, II L e P seria 

6 6, V P » L serea 

e 7, VI L j> P serebbe; 

e con i da e: 

g 3, Vili P sera L sirà; 

poi: seraggio L 79, P 39, sarei L 84, serò L 90, P 16, ec. Dall'altra: 



« 3, 


29 


L 


serea 


v 


saria 


13 4, 


54 


P 


seria 


» 


» 


|3il. 


27 


» 


serete 


» 


sarete 


13 12, 


50 


» 


serò 


» 


sarò 


i3tl. 





» 


» 


» 


■ » 



e cosi in V: sarta xci 20, xciv 20, lxx 22 e 63; sarà lxVi 70, ec. ; ma 
insieme seragio xl 39, serai lxxxvi 22. 

Ma anche in L: 

€ 3, I P serò L sarò. 

Le forme con e sono comuni ai tre cdd. e sono di gran lunga pre- 
valenti in L e P, onde è da credere che fossero più frequenti anche nei 
primi poeti. Esse erano infatti in uso nella più gran parte dei dialetti 
e occorrono in molte scritture dialettali, non solo dell'alta Italia (Mus- 
safia, Altm. Mund., § 130) , ma anche della Toscana. Cosi nei BLucch. : 
sere' ]6 , seretmo iSl ; nelTAlb.: seraiSi.seraeSSy serebe 9,5erei24, ec, 
ed erano per di più conformi alle francesi e provenzali. Pure la tendenza 
all' a iniz. era cosi generale , che più spesso si trovano forme con e ac- 
canto ad altre con a. Cosi nelle LSen.: sereiòe sarei 85; negli UUmb.: 
sera II 27, seron ii 19, sei'onno in 20, accanto a sarà vi 46. Ma nel 
siciliano Va fu, come d' ordinario, preferito innanzi a r: sarrò sarrog- 
giù (Pitré, Fiabe ccxiii), e già nelle CSic: sarrà 127, saria 128. 
Nel fiorentino sole forme con a; e queste troviamo già più frequenti 
in V e decisamente prevalenti nel sec. XIV. Nel ed. laur. del Te sor. 
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sempre forme con a; ma nel ragl. anche qualche esempio con e (f. 62). In 
Frane, da Barberino ancora sera seria, ec. ; ma né Dante ne Petrarca non 
pare ne abbiano fatto uso, ond' esse furono presto abbandonate. 

Notevole rama * regina ' in Guittone L 66, 121, dall'ani, fr. raine. 

Altri casi di e iniz. in a paiono alterazioni dei copisti senza impor- 
tanza: giakir P 18 (prov. gequir; giechilo in V, xcii 19) ; gialura L 144, 
e cosi 

a 2, 15 P gialata L e V gelata (V gie.). 

§ 24. Nelle sillabe mediane notiamo : 

Guiderdone e guidar. ^ prendendo a base il b. I. widerdonum^ quan- 
tunque Va possa dirsi etimologico (a. a. t. widarlón; Diez, E. W. I 
232). In P abbiamo le due forme; in L più spesso guigliardone : 

]3 16, 39 V guiderdone P guidardone 

jS 6, 1 ) > > guigliardone 

* i, IV P > L > 

e 16^ III ) > > > 

Inoltre: guiglardonan P 47, guilliardonalo L 144. Anche in prov. gui^ 
erdon e guiardon; e nell' APetr. guidardan 28 (Intorno alle forme con 
/ palat. V. s. d). 

Condannalo e condenn.: 

jS 10> 16 V condannato P condempnato. 

La forma con e, considerato specialmente il nesso mpn che accenna 
a influenza provenzale (cfr. prov. condempnation ^ condempnatori , con- 
dempnamen)^ parrebbe qui la genuina. Del resto condennato LGuitt. 19, 
SPis. 4, CPer. 121; condennato SSen. 3, ec. 

Consacrare e consecrare; quest'ultima forma in Dante e nell' APetr. 
3, 7. 

Giovane L e P: s 7, vi; 8 13, ii; e cosi in V, lxxv 32, in L 84, ec, 
accanto a giovene, di cui v. sopra. Nei cdd. posteriori la forma con e è 
sempre più rara, e troviamo, meno poche eccezioni, giovane o giovitie 
che erano le due forme toscane (Osserv. sul Yoc. it., § XIY). Già nel Pe- 
trarca giovine 5 accanto a giovenetta^ giovenil^ ringiovenire , ec. 
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§ 25. Quando Ve trovasi dinanzi a labbiale , la tendenza alFi viene non 
di rado bilanciata dalla tendenza assimilativa che vorrebbe o od u, men- 
tre però i dialetti che preferiscono e di i lo preferiscono spesso anche 
ad 0. Quindi tre forme diverse: demandare^ dimandare ^ domandare; 
demane, dimane, domani, ec. I cdd. stessi variano; cosi 

e 5, I P dimando L dom. 

Filone e Filologia. — Vol. U. r !ii9 
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ma poi : 

à 8, III L dimandasser V dom. 
p 9, 12 V dimandai » > 

Similmente : 

^ \, IV L rimane P remane; 

ma romanere P 34-, e insieme adovcne, adovegna ibid., doventa 69. 

In debere Io scambio è solo Ira T e e T o; p. es. in P: deviano {de- 

vriano) e deveria 14, accanto a forme con o, Guittone in questi casi 

sembra aver più spesso usato forme con e, come concorrono a provarlo 

tanto L che P: 

6 3, III L e P remito 

devere L 55, derébber ib., demanda L 107, demane LGuitt. 16. E si 
consideri pure: 

e 15, IV P divegna L devegna 
s 8, VII L doverne P devemo 

dove vediamo i due cdd. attribuire, ciascuno in luogo diverso, a Guit- 
tone forme con e. 

Lo scambio tra i eo (u) era in parecchie voci comune a più dialetti ; 
e cosi nello stesso autore: adimandare e adomandare TAlb. 30, 49, 
devere e dovere, ec. Però le forme con e erano più speciali dei dial. cen- 
trali: devevano, devesseno GPer. 176, 179; dovessero HRom. 841; de- 
verno lIAq. 590, 037; devere UUmb. VI, 148 (cfr. sopra de-, re-). An- 
che in questo Guittone si mantenne fedele al proprio dialetto; ma le forme 
ne vennero spesso alterate dai copisti. Il medesimo si dica di Jacopone. 
Tuttavia troviamo più lardi nell'APe tr. : dever 23, devria 15, demani 38, 
demanderei 2. Queste forme sono oggi cadute, ed anche le forme con o 
paiono suonare meno belle in poesia. 

Angelus mantiene Ve in tutti e tre i cdd. La forma fior, con o ap- 
parisce più tardi, ma diviene comunissima nel sec. XIV. 

§ 26. In altre voci abbiamo o da ^; 

oc 5, 51 V egualemente L ignalmente P ogualemente 
oc 6, 74 L escisse V uscisse ^ ascisse 

Oscire per uscire in più scritture toscane: TAlb. 65, RIac. 17, 
MFior 1253, ec. ; aguale per uguale rivela la stessa tendenza, cosi an- 
che HRom. 497. Altrove escire L e P e 5, IX o iscire P 70, L 144. 
Neir APetr. escendo ']0,lguale, frequente nei cdd. del Tesor. (laur. 6, 8; 
mgl. 1, 13, 23, ec), è forma popolare toscana. 

Sodurre per sedurre [seducere) comune ai tre cdd.; certo per 
iscambio della prima sillaba col pref. sub- come in soddisfare e suggel- 
lare. Onde abbiamo: 

« 5, Il L e P sodasse 
-250 
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soduce P 43, 45, soduciendo sodncimenlo LGuill. 14, e sodusse nei 
due cdd. del Tesor., laur. 5, mgl. 6 [sodd,], 

§ 27. Una forma molto notevole è biella (-a/e), beallà comunemente 
corretta in P : 

P G, 33 V bieltate P bei 

e cosi in V: biel, xliii e Ind. n. 361, ma bel, lxxxiii 11. In L invece 
beallà {qH, v, e f . 54, 06) eLGuitt. 1, 11, ec. Biella -aie è pure fre- 
quente nel ms. del Plntll. Evidentemente dall'ant. fr. bealleil, biauU 
leti. In parecchi cdd. biltà e billate Tesor. ed. laur. 3; V* i 9, ed. mgl. 
della VNov., ec. Nel ed. Chig. L. viii 305 (Propugnat. 1877, 128 segg.) 
biella -ale accanto a bel, anche nelle Canz. di Dante, nn. 31, 32, ec. 



§ 28. Nei riflessi di t ed u ton. avremo le due tendenze che già ab- 
biamo osservato nel capitolo precedente. Da una parte forme sicule che 
mantengono il suono latino; dall'altra forme dei dialetti del Centro e 
del Nord che, sopratutto in alcuni casi di posizione, se ne scostano, so- 
stituendo e ad i, ad u. Siffatte tendenze si manifestano ancor più 
chiaramente e con molto maggior frequenza air atona. 



Tonico. 
I. 

§ 29. In e come nell'uso più generale romanzo: fede^ nero, neve, 
vedo, ec. Ma per la rima l' t è spesso mantenuto conforme alle tendenze 
sicule, benché raramente i cdd. s'accordino in tali forme. La povertà 
di vocaboli della prima lingua poetica non ci permette di verificare fino 
a qual punto nei sìngoli casi essa seguisse il toscano, o se facesse tal- 
volta luogo all' e anche nei pochi casi in cui quello manteneva l' ì (cfr. 
deto, deta per dilo -a in Jacopone, v, ix). 

Esempi di rima sicula rimasta in uno o più cdd. sono: 

a 7, 22 L rio (: disio) P veo V veio 

7 8, 10 L e V via (: disia) 

'9 1,1 L mina (: fina) P mena 

t 8, IX L e P liga (senza rima). 

Si mantennero in V e in P, non in L: 

* 10, II P vio L veto 
y 5, 106 V mina > mena. 
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§ 30. Intatto come neli' uso generale romanzo. Le poche eccezioni 
da noi notate sono di infiniti della IV conj. lat. in -ère per -ire: servere 
L. 132, avellere 423, ec, nei quali in ogni modo potrebbe vec(ersi un'al- 
terazione piuttosto morfologica che fonetica. Anche queste forme sono 
alterate in V e in P: 

ot 5^ 4 L servere ( : volere) P e V servire, 

I in posiz. 

§ 31 . Neir i in posiz. è dove si veggono principalmente le di- 
verse tendenze dialettali a contrasto. Il tose, centrale vuole sopratutto 
mantenuto l't davanti a n lat. complic. con gutturale, e davanti ai nessi 
ital. palatili Ij e nj (Canello, Il Voc. ton. ital., nella Riv. di Fil. Rom. 
1 218 segg. e A., Osserv. sul Voc. it., § XII), accostandosi in ciò al sìculo; 
mentre preferisce del resto T e conforme alla maggior parte dei dialetti 
continentali. Ma nel posto della rima troveremo i per e tose, nei poeti 
siculi, e invece e per t tose, nei poeti della Scuola umbro-aretina. In L 
gli esempi di siffatte rime non sono infrequenti , ma in Y e in P raris- 
simi. E cosi per la rima sicula abbiamo: 

olI, iZ L singua {'.lingua) V singa P insegna 
^ i, Y > quisto ( : visto) P questo 

J 5, Iir ì> savisse (: perisse) > savesse. 

Continua è l'incertezza nei riflessi di dictus: 

s 13, I L ditto P decto 

e per contrario 

e 2, III P dicto L decto 

e cosi spesso. Ma accanto agli esempi surriferiti , non pochi si possono 
citare in cui la rima fu alterata anche in L: 

7 5, 37 L e V vedesse ( : partisse) 

V 8, 2 > paresse ( : morisse) 

7 1,10 > insegna {: scigna) 

f 7, V L e P questo (: acquisto), ec.; 

e cosi altrove anche in Guittone. Se non che è da notare che gli esempi 
citati di alterazioni in L appartengono (meno l' ultimo) alla parte più 
recente del ed. che vedemmo ben poco dissimile nell'ortografia da Y 
(v. sopra a pag. 37). Nella parte antica le rime false sono affatto eccezio- 
nali. Quisto nella Canz. del Guinicelli ci è serbato pure dal citato ed. 
Chig. , n. 2. Spinta ( : infinta) per spenta anche in Monte L 84. 
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Sempre mantenuto e di uso generale anche fuor di rima è misso 
L 137y più comunemente miso [missus). 

U e per i tose, è frequente nei primi poeti solo nel pres. del vb. 
cominciare : 

a 3, 28 L e V comenza 

/3 17, 23 P e V incomenza ( : valenza) 

e cosi in P comenza ( : increscenza) iA (Inghilfredi) , comenci 72 (senza 
rima), ec. 

Ha in Guittone : vence vencen L 106, lengua IH , pengie 124-, quenlo 
( : valimento) 62, slregna 51 , consci {consilium) 109 (Donna di Guitt.). 
E in altri: conseglo 134, somegli ib., ec. E dinanzi a s complic. tanto 
nelle Canzoni che nelle Lettere mesto per misto {mixtus) che trova con- 
ferma in P: 

I 15, V L e P mesto 
t 5, VII > » 

I 7, III > » 

Ma per contrario : 

jS 12, 53 V incofMfiza P cominza 
e 3, IV L venta > vinta. 

§ 32. I tre cdd. mostrano, benché non sempre concordemente, l'uso 
nei primi poeti di due specie di rime. In via, mina, liga^ singa (sic. 
*nsinga == signum) ^ quistOy ditto y abbiamo la tendenza air» propria in 
generale del siciliano, ma per alcune voci anche d'altri dialetti (quisto 
anche nelle CPer. i 86, 97, ec, ditto in molti luoghi); in comenzo, ven- 
cerCy pengere, lengua y consegliOy ec. , forme di gran parte dei dialetti 
continentali, compreso l'aretino (CRist. pss.). Anche mesto per misto 
era dell'are!., ed è ancor oggi nel romagn., come fu già da noi notalo 
(Riv. Europ., anno VI, voi. I 72seg.). Le prime sono naturalmente fre- 
quenti nei poeti siculi, le seconde in Guittone e nella sua Scuola, 
ma sopratutto in Jacopone. Questi però si servirono egualmente di 
rime sicule, sia per imitazione letteraria, sia per la tendenza al lati- 
nismo, come i poeti siculi usarono qualcuna delle accennate forme 
con e per imitazione dei Provenzali. Cosi in Guittone liga per legay 
ma insieme conseglio per consiglio, ec. ; e in Jacopone \mitto {'.male- 
ditto: ditto) XX, mino [ipatrino] xix; ma poi comenza i, venta v, fame- 
glia XIX, ec. Ma in questi due poeti e specialmente nell' ultimo le forme 
dialettali sono usate anche fuor di rima, mentre negli altri non ne ab- 
biamo che rari esempi. E la ragione sta forse nel carattere più let- 
terario e nella forma più elaborata della prima lingua poetica, in cui si 
seguiva ciò che era di uso più generale e che meno ripugnava alla 
forma dei modelli provenzali. Ond' è che per influenza di questi vediamo 
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usalo anche fuor di rima comenza (prov. comcnsar)^ raa evitale le forme 
affatto siculo con i per e romanzo. Guitlone al contrario trovava nel 
francese e nel provenzale forme consonanti a quelle del proprio dialetto, 
che egli credè perciò di poter in molti casi seguire, come ^li fu rimpro- 
veralo da Dante. Più tardi i poeti continuarono a servirsi contempo- 
raneamente della rima sicula e dell'aretina. In Frane, da Barberino: 
cominci {'.quinci) 103-4, sinistra {lìninistra) 324, ditto (iscritto) 71-2, 
75, ce; ma insieme venza comenza (: licenza) 31, ( : conoscenza) 115, sene- 
stra (: destra) 5, 84. E Brunetto Latini secondo il ed. mgl. : ditto (idi- 
ritto) 13, quilgli (ipilgli) 40, cippo (: Filippo) 84; ma anche comenza 
(: Fiorenza) 4, {isentcìiza) 12, conseglio (i meglio) 4C, s' accapegli (: que- 
gli) 30, sincstra (: destra) 19 (e cosi ed. laur. 9). Posteriormente siffatte rime 
divennero sempre più rade e i copisti cominciano ad alterarle. Quello che 
vedemmo sopra essere accaduto in V e in P per le rime dei poeti siculi, 
accadde nel princìpio del sec. XIV per i prodotti della Scuola toscana, 
e sopratutto per Brunetto Latini. Già nel ed. laur. le rime qui sopra ri- 
portate dal mgl. sono quasi tutte alterate, onde vi leggiamo: 

Lo falso dal diritto 

Ragione ò lo nome detto 7 (mgl. ditto 13). 
Ch' io gentil tengo quelgli (mgl. quilgti 40) 

Che par che modo pìlgli 15. 
Discreder ciò che dice 

E poi quando ti tece 17 (mgl. tice 44). 
Rustico di Filippo 

Di cui faccio mi ceppo 27 (mgl. cippo 84). 

K per contrario : 

E quando se n consilylio (mgl. conselglo 46) 

Sempre li tieni al mclglo 17. 
Che come larghe quelgli 

Che par che s' acapilgli 1:2 (mgl. s acchapelgli 30). 
Lo tesoro comincia (mgl. comenza 4) 

Al tempo che Fiorenza 2. 
Che chi bene incominza (mgl. comenza ìi) 

Audit'ò per sentenza 0. 

I due ultimi esempi sono tanto più notevoli, che lo slesso ed. laur. 
ha lasciato altrove la slessa rima intatta: 'ncomcnza (i partenza) 6, 
mgl. 11, come ha lasciato sincstra {i destra) 9, mgl. 19. Codeste alte- 
razioni sono frequenti nel lesto di Jacopone e se n' ha esempio negli 
UUmb., il cui testo è in generale corrello: cruci/isso (lespresso) v 13, 
ma più correttamente crucefesso ( : commesso) i 15. E furono sopratutto 
le accennate alterazioni nel testo di Brunello Latini, passate in tutte le 
edizioni, che contribuirono ad accreditare la falsa supposizione che 
i nostri primi poeti facessero rimare e con i. La falsa rima ceppo 
(: Filippo) fu ripetuta di nuovo nell'ultima edizione del Nannuccì 
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(Man. I 47()), il quale credè poter affermare che « di rime false ve n' ha 
parecchie nel Tesoretto» (ib. 430 n.); e il Blanc (Gramm. der. it. 
Spr. 51) si servi di quello slesso esempio in appoggio della slessa teo- 
ria. Ma i fatti esposti qui ed altrove provano che codeste rime false sce- 
mano via via che si procede all'esame dei mss., le cui alterazioni erano 
conseguenza dell'uso sempre più raro delle rime non toscane. Tuttavia 
gli esempi non mancano per tulio il sec. XIll e nel principio del XIV. 
'Ncomenza nell'Orlandi V* xi 32; venta, penta, benegno in Dante, se- 
condo l'ediz. Frati e. 102, 119, e inveggia (prov. enveia) Purg. YI 
20; e cosi in Gino, Ganz. 15, 19, 20, Son. 1G6, ec, e sinestra ancora 
nel Petrarca: forme tutte abbandonate. Delle forme sicule rimasero quelle 
che presentavano più manifesla consonanza colle Ialine, e da quelle fu 
poi giustificato e agevolato l'uso dei latinismi per la rima, quali nigro, 
vice, licito, ec, in Dante; infirmo, digno, nigro, invisco, interdUto,neì 
Petrarca, ec. 

§ 33. Vi al. offre fenomeni paralleli a quelli de\Y e, I dialetti che 
assoUigliano l' e in i conservano a maggior ragione l' i lat. ; quelli che 
conservano l' e tendono ad accostare a questa vocale anche Y i lat. La 
prima tendenza contraddistingue la Scuola sicula, la seconda la Scuola 
umbro-aretina. Qui pure, dopo lo scambio con e, avremo a notare la 
tendenza all'a inziale e il passaggio alla serie u-o per influenza labbiale. 



§ 34. Nelle serie a-8 l' i lai. iniziale si mantiene come nella prosa, 
e qua e là pure in quelle voci in cui ha pur prevalso l'c, come mi- 
stero -i {ministerium) pss., silvaggio L 87, (idei P e 5, ii. 

Gli esempi di i iniz. in e più frequenti e meglio constatati sareb- 
bero : 

vertii, vertute in tutti i cdd. , che era non solo toscano (TAlb. 3, 
28, ec), ma ancora provenzale. 

Serene {Sirenes) L e P 6 9, in, e cosi Plnt. 19 e alcuni cdd. di 
Dante; forma provenzale. 

meS' per mis- (= minus) : mesleanza mesfacta P 40, mesconoscie 
L 43, mesdir L 85 (Tommaso da Faenza). In V troviamo già la forma 
alterata : 

a 2^ 54 L mes fatto P e V mi. 

P 16, 28 P mesd. V misdiciente; 

voci foggiate sulle corrispondenti straniere: prov. a fr. mesfait, a fr. 
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mesdire^ mesdisant, ec. Qui pure mispere 'disperazione' (non mi 
spere) V xlv 37. In V per misfatto abbiamo minisfatto ^ come in Giulio 
menespreso xxxii (cfr. prov. menesprezar, e simili). 

Altri rari esempi: delitoso -a P 63, 66 (cfr. a fr. delitable, deli- 
ter, ec); deritta L 91; temore V xlviii 34. 

Air infuori di questi pochi casi, in cui è quasi sempre evidente Tin- 
lluenza straniera, l'i iniz. latino è nelle ser. a-S intatto. 



§ 35. In Guittone e nella sua Scuola gli esempi di e per t sono 
frequentissimi , benché alterati quasi sempre in P e qualche volta anche 
in L: 

f 12, V L fenir P fi. 

e 1^ II ) fenimento > > 

« 8, VII » menore > mi. 

e 11^ I » pentura > pù 

e cosi in L : menacda GA , vettoria 56 , vecino 74 , menore 45 , 64, fenito 46 , 
merabel 50, cellicce * cilici' 56. 
E nei pref. tn-, dw-, mis-: 



d. Ili L 

11, I > 

8, IV » 

11, V » 

3, III j 

3, VII 1. 

U, III > 

3, 111 j» 

3, I ]» 

3, Vili » 
1, Il » 

16, IV » 

7, 1 » 

8, IV y, 

4, I » 
Ibid. » 

I 8, VII » 

Ibid. > 

e 9, I » 

Ibid. 1^ 

t o, VI » 



enbola 

enteza 

ensenbre 

endugio 

enganna 

engegnio 

desdegnato 

desfacie 

despregianza 

desdicho 

despiacere 

descressUme 

desviato 

dezorrato 

desvolere 

dezonesta 

desperde 

desmenle 

desleale 



P invola 






tn. 
dis» 

V) 



Qualche esempio in P : 

I 4, VI 
I 13, I 



L e P encominciare (P encomen.) 
P mesasio L mi. 



Parimenti in L: cntervenire 62, en fermo 45, entenditore 62, wwzfi- 
3/0 47, HO, mcsdicc 6i, dcsmente 68, desperde ìb., dcsprigio 64, rfc- 
5?Jorc, 67 ce. 
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Anche la proci, in in en: 



1 1-2, V 


L 


^n /ut 


P 


ili.... 


I 3, VII 


» 


^n sua 




> 


E ì, III 


> 


en amor 




> 


' Ibid. 


» 


en terra 




)» 


£ 8, IV 


> 


en tutto 




» 


8 3, IH 


» 


elloro 




in loro 



Qualche esempio in P: 

e i2. III L e P w i/^rite (o e *n?) 
t 10, IV P en vita L in.... 

Tutte queste forme abbondano pure nelle LGuitt. : recchesse 2, 
descanven 9, desnore 47, ec. 

Ambo i cdd. pertanto concorrono, benché in diversa misura, ad 
attribuire a Guittone siffatte forme, che erano del dialetto aretino e che 
occorrono anche nel CRist. : desabelade 8, encomengò 6, enderetro 2, 
entendare i , ella parte {en lap.) 1 , ec. Continue sono pure in Jacopone : 
emprima i, enfusa ii, desperata ii, ec. Ma i cdd. posteriori dei due 
poeti le corressero in gran parte, e ne abbiamo veduti molli esempi in 
P. Anche in Frane, da Barberino: enf orinare, desdece Tav., e il Pe- 
trarca scriveva ancora: vertute 11, selvestre 7, destringi 5, destille 32, 
endegna 16, enpallidire 35. 

§ 36. Nelle sillabe mediane l' e da t nelle ser. a-8 è ristretto a po- 
chi esempi, alcuni dei quali non italiani. 
Anzitutto: 

a i, ti L P e V assessino (ase.) 

e cosi P 44, 60; dair arabo ' haschischin, ma venuto a noi per V in- 
termedio dello sp. asesino^ prov. ansessi. 
Egualmente: 

a 2, 6 L, P e V benenanza (L -5a),. 

e cosi L 89 , 90 , a cui s' accompagna 

malenanza P 14, 31 ; L 91 {-sa) e Plnt. 18. In prov. benenansa e 
bena. accanto a malanansa. I poeti italiani assimilarono la seconda voce 
alla prima. Ha questa è già toscanizzata in P: 

jS 2^ 2 V benenanza P beni. 

Nei cdd. del Tesor. occorrono già le due forme: laur. 1, 6; 
mgl. 1, 43, ec. In L' e P' la forma moderna benignanza. 
uìneltà e umeliarsi per umi. solo in L : 



a 3, 30 


L 


umetta 


V 


umi. 


7 6, il 


» 


> 


]» 


» 


J 3, IV 


9 


umetta 


» 


» 
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e di nuovo urne, in L 90 . In timelia V accento mostra V influenza pro- 
venzale, e perciò la forma con e é da preferire. 

provedenza P 18, 25 ; L 88 ; V xl 27; e cosi in Fr. da Barberino 13, 
nei cdd. del Tesor., e ancora in V xvii 9. 

pendenza, -ente frequente in P, ma non in L né in V: 



a 3, !20 


V 


penelenle 


L e V peni 


a 3, 20 


» 


penetenza 


ì> ì> 


p 2, 36 


» 


y> 


» ì> 



Inoltre P Aò, In L è allribuila a Guillone. Anche in prov. : penedensa; ma 
era pure forma toscana (TAlb. 14, ec.) 
openione ed opinione o opp, : 

|3 4, 4 y openione P opi. 

J3 14, 21 » i> » oppi. 

Altri esempi: folledale L 85 (Tommaso da Faenza), dal prov. folle- 
dal; percepenza {* percipienlia) ravvicinalo a percepire (cfr. prov. 
apercepre , apercebemen) . 

Nella postonica notiamo : 

relene * redini * P GO (Guido delle Colonne); redena in Frane, da Bar- 
berino, da * retinae (Diez, E. W. I 3M). 

ciecen P, 47 che è però sospetto, poiché in V si legge decer, e lo 
stesso P ha altrove ciecino 10 (lat. volg. cecinus), 

§ 37. Nella serie e gli esempi, come neir iniziale, si moltiplicano, 
ma trovansi in P ancor più costantemente alterati che nelF iniziale. 
Nella protonica : 

£ 4, III L releggion P reti. 

e 10, IV » orevelmente y> orevol. {onorabil.) 

« 3, II » oppenione y> oppi. 



postonica: 












£ 6, 


I 


L 


mirahel 


P 


'il ['ile) 


MI, 


I 


]!> 


Ti 


» 


» 


fi 13, 


II 


ì> 


debel 


9 


5) 


£ 3, 


VII 


» 


simel 


» 


» 


e 8, 


VII 


S> 


utele 


2> 


» 


^ 8, 


III 


» 


» 


)> 


» 


£ 13, 


III 


y> 


nobel 


y> 


» 



e altrove: impossibcl L 45, parevel, vizibcl 113, dispiacevel ài ^ 118, 
orrevel 50, amabel 51 , orden 46. E nelle LGuitl. : huìnel, simel^pro- 
sperevele, ec. E cosi in altri poeti di quella Scuola: untele Tommaso da 
Faenza 139, simel Polo da Bologna 140, e cosi simelmenle Pannuccio 
del Bagno 90. Anche nel Plntll. spesso nobel e nobcllate. Le stesse for- 
me in Jacopone da Todi, secondo le tendenze dei dial. umbro-romani. 
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Le forme fiorentine con o da i innanzi a / non appariscono che più 
lardi: mirabole Plntll. 3, 5, ec. Ma debil ancora nell'APelr. 44., e 
debile f /levile ^ sono oggi pure dell' uso poetico. 

§ 38. Nella finale Ve per l't, richiesto spesso dalla rima, può 
dirsi comune a tutti ì poeti : 

a 3, 28 L e V tormente 

jS 9, Il P e V |io| tenne {: menney 

Ma anche queste forme non ci furono che sparsamente conservate 
ora da questo ora da quel ed. , e il confronto dì tutti e tre è necessa- 
rio a restituire la forma voluta dalla rima: 

a ì, 3 L e P sospiri V sospire {: avenire) 

a 6^ 56 L e V pianti P piante {.pesante) 

P 9, 31 P martiri V martire (: aparire) 

|3 9, 21 > sospiri » sospire {.partire). 

Come queste forme erano specialmente umbre (Voc. ital., § XII), 
esse s' incontrano ad ogni passo in Jacopone : suoi delectamente iv , li 
parente \i^ li piede \iii^ ibon amice ix, [tu] remaneste ii, tu pare yiii, ec. 
E benché più di raro, continuaronsi ad usare per la rima. In Dante: 
[tu] chiame Purg. XVII 38; [perchè non m'] accompagne? Pur g. VI 
H4; [che] penset Inf. V IH , ec. 



§ 39. Il passaggio dall'i all'a è particolarmente frequente all' iniziale; 
ma poiché esso ha luogo per l' intermedio dell' 6, troviamo non di raro 
incertezza tra le forme con e e quelle con a. Nei nostri poeti gli esempi 
più comuni sono i riflessi di mirabilia e di silvaticus. 

Nel primo caso L e P presentano e, ma V spesso a: 

I 8, II L e P meraviglia (P -illia) 
I 11, I > > 

e cosi comunemente ; ma poi : 

a 7, 1 V maravilgliosamente L e P mer. 
(3 3, 39 > maravilglia P — 

ma la prima forma che aveva per sé la conformità coi riflessi franco- 
prov., pare da preferire. Anche il Salviati la considerava come special- 
mente poetica. La forma con a più toscana e popolare era della prosa e 
trovasi perciò frequente nei mss. del sec. XIV ; ma il Petrarca ancora 
meraviglio 17. In Guittone anche con i: miravigliarsi L 118. 

Cosi salvagio V ni 23, ed. laur. Te sor. 11, accanto a salvatichezza 
16 (cfr. prov. salvalge); silvaggio L 87; ma ordinariamente selvaggio. 
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§ 40. Qui va pure considerato la proclit. ca accanto a che =^ quid, 
La forma con a è confermata da tutti tre ì cdd. : 

13 8, 31 P e V ka ca 
p 11, 16 » > 

(T 9, I P e L > 

m 

Più spesso abbiamo ca in L e Y, ma A:^ in P: 



a 


4, 


3 


LcV 


ca 


P 


i^e 


a 


6, 


78 


> 








P 


3, 


18 


V 








^ 


4, 


39 










P 


5, 


3 










P 


5, 


11 










P 


5, 


27 










P 


6, 


10 










P 


8, 


7 










13 


11, 


5 










^ 


il. 


14 




> 






P 


1-2, 


21 




» 






J 


9, 


I 


P 


ji> 


L 




(T 


5, 


V 


19 


D 


» 




J 


3. 


I 


» 


» 


» 





e in V anche cad lxxi 35; lxxvii 47. 

Ca per che è, tra altri dialetti, ancora del siciliano (Pitré, Fiabe 
ccxxx) j ma ignoto al toscano, e ciò spiega le frequenti alterazioni in P. 
Non pare infatti che neppur Guittone ne abbia fatto uso. 

Nella mediana esempio generale è basalisco »* prov. bazalisc {ba- 
si liscus). 

§ 41. /in u od davanti a labbiale non é raro (Voc. ital., § Vili); 
nei nostri poeti 1' esempio più comune è 

* similiare co' suoi deriv. che più spesso troviamo coli' t in L e Y, 
come : 

7 6^ iO simiglianza, 

e coir© in P: 

e^ 7, II > simigla P som.; 

ma poi sumilglianza lxv 13 e asimiglare P 31. La forma con t fu per 
altro più in uso, e la troviamo anche neh' APetr. 9. Oggi ancora è for- 
ma più nobile e poetica. 

Notevole anco imprumera P 08 in una Canzone di Bonagiunla 
da Lucca, che potrebbe essere uno dei provincialismi rimproverati da 
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Dante a queslo poeta; anche nei BLucch.: promaio 86, e nelle 
RGenov.: prumer xi 2. Ma efr. pure prov. prumier. 
Qui è da considerare 

J 4, III L e P nuviloso 

in cui vediamo mantenuto t davanti a / contro Fuso fiorentino; maL'dà 
nel passo corrispondente nuvolosQ^ e cosi il citato ed. chig. al n. 2. Del 
resto nuvili anche nel TAlb. 9 secondo la pronunzia pistoiese (Yoc. 
Ital., § ili), e ancora nel Petrarca nuviletto. 

§ 42. In Guittone e anche davanti a labbiale: 

e 11^ I P somigla L semiglia (bis) 
e 4^ Y ) dovitia :» devisia 
< 13^ I > ]> » > 

setnelia L 113, devino 121, devina 51. Anche nel CRist. asemelliare 1, 



§ 43. Come dicemmo, To è in perfetta analogia coli' e. Breve si man- 
tiene senza dittongo, lungo scende in certi casi d' un grado la scala voca- 
lica passando in u. AH' atona si notano tra o e u le stesse relazioni che 
tra e ed t. Quei dialetti che mutano e in i mutano pure Va in u; quelli 
che mantengono Y e mantengono pure l' o. 



nTonicOi 



§ 44. Nella serie a abbiamo contato in Y 7 casi di dittongamento di 
0, nessuno dei quali ha conferma negli altri due cdd. 



a 


2, 4 


Y 


buono P 


bono (L-) 


a 


2, 34 




btum L 


bon (P-) 


a 


2, 55 




> L e P 


— 


a 


2, 48 




duole ) 


dole 


a 


3, 32 




può (alter, suo) L 


pò 


a 


2, 23 




tmowf L e P 


trovo. 



Uno solo dei dittonghi è ripetuto in P, ma non in L: 

« 8, 3i Y e P fuor L for. 
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Nella serie p abbiamo contalo in Y 10 dittonghi, dei quali uno 
solo é riportato in P: 



jS 16, 39 


V 


buono 


p 


òon 


^ 7, 10 


j> 


i> 




x> 


13 12, 45 


> 


buon 




i> 


jS 15, 41 


» 


» 




» 


/3 3, 60 


> 


» 




— 


^ 8, 1 


» 


buona 




— 


/3 16, 3 


» 


buona | mf nfp' 




— 


13 16, 30 


» 


D 




bona. 


P 5, 11 


» 


fuoco 




foco 


jS 16. 19 


» 


uopo 




— 


13 5, 8 


» 


vuol 




vo\l] 


13 12, 36 


» 


» 




» 


P 17, 47 


> 


ouo/^ 




vote 


13 17, 22 


> 


> 




— 


pio, 4 


) 


può 




pò. 



Ripetuto 



13 8, 11 V e Ppuò. 



Nella serie y ha luogo il fatto medesimo, avvertendo che in questa 
serie noi consideriamo qui, per le ragioni esposte, il solo n. 6, il quale 
presenta in V quattro dittonghi , ma nessuno in L: 



vv. 9, 42, .i5 


V 


buon 


L 


bon 


V. 24, 


) 


buona 


) 


bona. 



Dei 23 dittonghi che V presenta nelle prime tre serie, due soli sono 
ripetuti in P, nessuno in L. Sono qui da aggiungere altri tre dittonghi 
speciali a P, che però mancano agli altri due cdd.: 



a 5, 22 


P 


buona 


Lev 


13 3,3i 


> 


duol 


V 


P 17, 13 


9 


buoni 


> 



bona 



boni. 



Nelle ultime due serie le proporzioni sono le stesse; si trovano 
cioè in P alcuni pochi dittonghi che mancano a L: 



4, 


II P 


buon 


L 


bon 


« 3, 


I j> 


buoni 


» 


boni 


e 7, 


V » 


puoie 


» 




« 7, 


Vili » 


fuoco 


> 


foco 


« 12, 


II » 


suole 


> 


— 


« 11, 


III > 


iruovo 


9 


trovo 


« 7, 


II » 


suoi 


» 


SOI. 


fipio soltanto in L: 








1 , VI L e P 


puosi 






(J 10, III 


L 


puoi 




P — 
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,^ 45. Nelle Canzoni delle due prime serie e di parte della terza abbia- 
mo conialo in lutto 30 dittonghi, dei quali 25 appartengono al solo V, 
tre al solo P, due sono comuni a P e a V , nessuno occorre in L ; nelle ul- 
time due serie alcuni dittonghi in P e qualche raro esempio in L. Qui 
calza ancor meglio il ragionamento fatto per e. Se si considera che le 
voci con 0, quali core^ bono, focOy ec, occorrono centinaia di volte e 
quasi ad ogni verso, si vede subito che 30 dittonghi sono pochissi- 
mi per comparazione alla moltitudine dei casi in cui s' incontra la vo- 
cale semplice; e che perciò se anche dovessimo fondare sulla sola 
lezione di V le nostre congetture, riescirebbe ben più naturale il 
supporre il dittongo aggiunto in un piccolissimo numero di casi che non 
tolto via arbitrariamente in un numero inGnito di altri. Né poteva es- 
sere sistema del copista di L V eliminare i dittonghi , poiché le con- 
suetudini della pronuncia nativa lo avrebbero piuttosto condotto ad 
aggiungerne di nuovi, come pur talvolta, sebbene rarissimamente, 
egli fece. E si trova d' altra parte che egli segui diversa ortografia 
per alcuni poeti toscani, nelle Canzoni dei quali i dittonghi sono fre- 
quentissimi. Cosi in Monte Andrea da Firenze, (1. 84 segg.: truova, 
pruova, cuopre, può, percuota, puole, suon, cuor, ec. Anche per Guit- 
lone egli segui diverse norme secondochè copiava le Lettere o le Can- 
zoni; perocché in queste il dittongo é l'eccezione, in quelle la regola. 
Lezioni come puòf fuore, figliuolo^ ec, sono nelle Lettere le più frequenti. 
Anche in P vi sono intere Canzoni come quelle di Notar Jacomo a f. 21, 
di Rinaldo d' Aquino a f . 17, di Buonagiunta da Lucca a f. 16, 31, 68, 
ec, affatto prive di dittonghi ; mentre altre ne abbondano; né si potrebbe 
attribuire sì notevole differenza interamente al capriccio o all' ignoranza 
del copista. 

Posto pertanto, come risulta dal confronto dei cdd., che il dil- 
tongho uo non fosse o solo rarissimamente in uso nella più antica lingua 
poetica, non potrebbe dirsi che questa seguisse in ciò il solo dialetto si- 
ciliano, in cui si pronuncia anche oggi: novu, scola, sonUf cociri, focu, 
rota, voi 'vuoi*, ec (Ascoli, Arch. II 146). È da notare che altri dia- 
letti del Mezzogiorno seguivano la slessa legge, onde anche nel RCass.: 
omo V 14, 60, 66; loco v 30; bonu v 31; nova v 10 (Riv. di Fil. 
Rom. II 44). Fra le scritture dell'Alta Italia mancano del ditt. uo 
le RGenov., le PBonv. (Mussafia, Allmail. Mund., § 27) e quelle 
in antico veronese (Ascoli, Arch. I 423), vale a dire i più impor- 
tanti monumenti letlerarii di quella regione. Infine anche nel provenzale 
r era in pieno uso accanto a uè od uo , ed era anzi di regola in fine 
di parola o innanzi uno l finali: 6o, son, dol, sol, rossinhol, ec. (Diez, 
Gramm. I 161-2), e Vo feroc, uè o eu è pure in antichi testi francesi 
(G. Paris, Alexis 68 segg.). Sarebbe perciò più esatto dire che i primi 
nostri poeti seguirono l'uso prevalente in molta parte d'Italia, che aveva 
in certa misura la sanzione dei poeti provenzali che servivano loro 
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dì modello. Il dittongo è per contrario frequente se non costante nei 
dialetti del centro dMlalia. Cosi negli UUmb.: uomene u 35; duolo 
III 3; Itioco V 50; truova v 105; muove vi 62; buove vi 63: ac- 
canto a omo I 25; novo i 17; pò i 50, ec. E nelle CPer.: homini 
I 131, 133; homo i 72, 130: accanto a buono i 120; uopra i 126; 
tuoni i 71, ec. La stessa incertezza troviamo anche nel CRist. : luogo 
luoco 3, accanto a loco pss., ec. Ma nel tose, centrale uo da o (primitivo 
second.) può dirsi generale non solo nelle pronunzia, ma anche nella 
scrittura fin dal sec. XIII per le voci: buono^ buoi {boves^ cfr. Para-' 
buoi SCarm. 7); cuoco y cuoio ^ cuore ^ duolo, duomo, fuoco, fuori ^ giuoco^ 
luogo y nuora o nuoro^ ruota ^ scuola ^ suocero, suola ^ suolo ^ suono , suora 
(suoro RFSen. 20); stuolo y stuoia, tuono y tuorlo y uopOy uose^ uovo 
'Uolo: orciuolOy figliuolo (peguolo MFior. 1257), ec. ; in alcune persone 
dei vbb. nuocere y percuotere y potere y scuotere y solere y sonare y tonare , 
trovare, volere (vote e vuole y LSen. 47). Meno generale prima ed ora 
abbandonato è il dittongo in AmbruogtOy cuofanOy gruogOy nuove (nO" 
vem)y RFSen. 55, 59 (e cosi dicenuove 48); LSen. 33 (e cosi dieden- 
nuove 37, 57 e nuoveciento 44), pruova, puoi [post] ; RFSen. 64, LSen. 
37; uopera RFSen. 11 (cfr. uopra CPer. I 126), vivuolay e in alcune 
persone di coprire y giovare, porre (puoseTMh. 15), provare^ trovare. 
Una. consuetudine cosi generale e cosi antica non poteva non far 
sentire- la sua influenza nelle copie dei primi Canzonieri fatte in To- 
scana, e negli stessi poeti. Mentre Guittone pare aver seguito in ciò 
l'ortografia dei poeti siculi, altri dopo di lui cominciarono a servirsi in- 
sieme delle forme tradizionali e delle proprie. Frane, da Rarberino 
scrive nova 38, loco 63, rota 73, movi 49, accanto a nuovi 14, tuo- 
chi 104, quore 38, muove 45, ec. Dante nella VNov. scrisse, secondo i 
più antichi cdd., cuore nella prosa, e core nel verso. Questo miscuglio 
di forme che già troviamo nei codd. più antichi, si fa generale nei Can- 
zonieri del sec. XIV. Il Petrarca servivasi di più forme ad un tempo 
secondo le esigenze dell'armonia: foro e fuor 9, dote 8, 11 e duol 6, 
sole 37 e suol 9, pi 9 e può 18, e cosi bon 8, loco 3, accanto a huom 20, 
suon 5, ec. Più tardi caddero afl'atto d' uso bonoy omoy pò; ma durarono 
e durano ancora nella poesia: core, foco, gioco y locoy novoy rotay scola e 
alcune persone di cuocere {coce)y muovere y morire y potere (potó), solere 
(solé)y sonare y tonare. 



§ 46. L' è comunemente intatto come neir uso più generale , ma al 
posto della rima ci si rivelano due speciali tendenze contrarie all' uso della 
prosa. Da una parte o rimane dove questa vuole u: totOy paora, gioso; 
dall'altra muta in n dove la prosa lo consenta: uray vui, ec. 

TotOy tottOy è frequente in Guittone secondo L, e trovasi in Y altri- 
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builo a Giulio (Str. XII) ; paara solo in L. In P occorrono le sole forme 
della prosa malgrado la rima : 

e 9,111 L toto (: corrotto) P tucto 
e 5, XI > totti {: motti) > tucti 
a 4, 13 > paora {: dimora) PeV paura. 

Poi toUt ( : dotti) L 45 (ma tutti ib. fuor di rima), totto ( : motto) 55, ec. 
Dell' u «= 5 pochissimi esempi in L e V : 

a 7, 3 V ura {'.pintura) LeP ora 
7 3, 21 > t;ut (:^««0 1^ ^< 

« 1^ III L melliuro {ipuró) P megloro 

e ancora in L: ai/ura 113, tovwra 119. 

Ma il più delle volte rimane o in tutti e tre i cdd. : 

a i, 16 VLeP aulitosa {.usa) 

a 4^ 21 > amorosa > 

a 8^ U > nascoso (:tMo) 

P 8, 6 PeV inamora ( : (utoira) (P inn.). 



O in posiz. 

• 

§ 47. Le medesime tendenze anche neir o in posizione. In Guiltone 
é frequente anche fuor di rima Y o per Yu della prosa in longus e de- 
rìv. : longha L 122, m'alongi longeÀQj si slongna P 7; e nelle LGui tt. . 
longha 9, 5fejfm 4, stagna 7, ec. Ma P vi sostituisce la forma toscana: 

e 8^ V L longo P /un^^o. 

Cosi tanto in P che in V spungia (spongia) in Inghilfredi: 

P 3^ 18 V spunza P spungia. 

§ 48, Nelle forme con u da o abbiamo come in quelle con i da 7 rime 
sìcule, che facilmente poterono divenire d*uso comune come quelle che 
avevano numerose corrispondenze in altri dialetti : amorusu , despectusu 
RCass. ; neputiy nut, signuri HMon.; maiure HRom. 263, CPer. 
148, 235, ec; pretiusi, fracedusi UUmb. i 59-60; magiurey coluri 
GRist., ec. E cosi le troviamo di continuo in Jacopone: 

Risponde com* è uso: 

Dio si è piatuso.... Ld. vn. 
Puoi Talma ce fo enfusa 

Potenza virtuusa.... Ld. ii. 
Frate or pensa la pregiane 

Regi e conti ce son stati 

E donzelli più che tune. Ld. ix. 

Poi tutf uve ( : creature) xi , devura ( : voltura) xnr , humurt ( : iuntwé) 
FOosofta e FUoiogia. — VOL. IL ^ 
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XV, boccuni {'.aduni) xvii, ancura {imesura) xxi, ec. E tanto siculo 
che toscano era T u per o innanzi a n compi, in lungo, spungia (tose. 
spugna]. AI contrario V o in /o/o, paora, era di molti dialetti settentrio- 
nali , e fen^/o anche dei dialetti centrali fino ad Arezzo (cfr. Osserv. sul 
Vec. il., p. 32). Anche in prov.: tot, paor. 

Le une forme e le altre si mantennero ancora per qualche tempo 
in rima. In Frane, da Barberino: ascusa ( : chiusa) 14, ma gioso (: na- 
scoso) 202 e longo ( : pongo) 70; e in Gino: paora ( : ancora) Canz. IX,. 
e longo Sest. 1 (fuor di rima). Quest' ultima forma si mantenne più 
delle altre, e la troviamo anche neirAPetr. 27. Delle forme sicule 
solo nui e vtii rimasero in uso, e s' incontrano frequenti nei cdd. Tutta- 
via anche queste voci sono spesso alterate, come in 

/3 15, 85 P e V voi (:/tti). 

Le altre forme le vedemmo già comunemente alterate non solo in P e 
in V, ma anche in L. E se consideriamo che in questo ed. V equazione 
i = é è generalmente mantenuta, non può non recar meraviglia che in- 
vece gli esempi di u <=ò siano tanto rari. Ma la ragione di questo fatto 
l'avremo considerando i riflessi di ù, dai quali vedremo come la rima 
non sia stata in L turbata, ma solo ottenuta per un processo inverso, 
col mutare cioè ù in o anziché ò» in u. Un accenno a codesto sistema di 
rime l'abbiamo già qui in paora^ tolto, con ó mantenuto contro l'uso 
toscano. Siffatte rime furono adoperate spesso da Guittone ad imitazione, 
pare, dei poeti bolognesi , e quindi da altri poeti, come abbiamo veduto, 
ad imitazione di Guittone. Il copista di L trovò i due sistemi di rima 
egualmente in uso: la rima sicula nelfe copie dei più antichi Canzo- 
nieri, e la rima aretino-bolognese in Guittone e nella sua Scuola. 
Volendo adottare un sistema per tutti, si appigliò a quello che egli tro- 
vava avere per sé l'autorità di Guittone e de' suoi molli imitatori, ab- 
bandonando r altro come antiquato; e cosi egli accettò la rima bolognese 
che egli applicò naturalmente anche ai poeti siculi, come si dimostrerà 
più ampiamente sotto ii. I copisti di P e di V venuti un po' più tardi, 
quando i due sistemi di rime erano già quasi affatto abbandonati , modifi- 
carono tutte le forme cadute d' uso, e introdussero quelle rime false che, 
ripetute via via nei cdd. posteriori e da questi passate in tutte le edizioni 
dei primi poeti, valsero a confermare sempre più alcuni nella falsa teo- 
ria che abbiamo più sopra accennato. 



JL lotto. 

§ 49. Le modificazioni più caratteristiche e più importanti per o atono 
riguardano la sillaba iniziale. I dialetti che amano t per e preferiscono 
pure all' iniziale u per o; e perciò troveremo frequente l' incertezza tra 
i66 



ATONO. • 83 

le due vocali. D' altra parte la tendenza ad ampliare il suono della pri- 
ma sillaba ha dato anche qui spesso luogo al passaggio all' a, ma in 
alcuni luoghi con alterazione affatto speciale , al dittongo au (Diez, 
Grarara. I 393; Ascoli, Arch. I 505; Schuchardl, Vok. II 304, III 
263). Avremo poi a tener conto si nell'iniziale che nelle sillabe mediane 
delle spinte assimilative e delle speciali inQuenze consonantiche. 



§ 50. Primi ci si presentano i derivati di longus; e naturalmente i 
dialetti che mantenevano o alla tonica, lo mantenevano pure all' atona, 
e quelli che volevano u sotto V accento, tanto più lo volevano fuori del- 
l' accento. Onde abbiamo: 



13 


13, 15 




PeV 


lungamente 


a 


5, I 




LeP 


> 


y 


3, U 




Ve L 


> 


P 


16, 30 


ec 


VeP 

cu* * 


allungiare 



ma in Guittone anche longiare L 9, 67, benché spesso troviamo forme 
con u, dovute in parte ad alterazioni dei copisti, come si vede in 

e 13, IV L lungiando a se P longa da se, 

in cui la lezione di P che va corretta longand 'a se^ prova che in L pure 
la forma con o fu qualche volta alterata. Egualmente: delongata CRist. 1, 
allongare CPer. 458, delongareme HRom. 855, ec. 

Diverse conclusioni sono invece a trarre rispetto a *long%tanus; 
poiché L e V scrivono lontano y mentre P luntano: 

a 2,55 LeV lontan P lun. 

<y 7, V L lontana » > 

Ibid.' » lonUinanza > > 

e cosi u in P 31, 44, 65, 67, e anche in L 84. La notazione con 
u è pure in scritture toscane (TAlb. 41 , 54, ec.) e potrebbe perciò ap- 
partenere al copista; mentre lontano y oltre all'aver l'appoggio degli al- 
tri due cdd., era anche più conforme all'uso generale romanzo, non- 
ché italiano (cfr. prov. lonhday fr. lointain), 

*0 biliare e deriv. con o in L e P, ma spesso con u in V: 



a 3, 8 


V 


ìibria LeP 


ob. 


a 8, 35 


> 


ubriare » 


> 


j3 9, 26 


> 


ubriasse P 


> 


13 45, 82 


it 


ubriai > 


> 
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Invece 

« 13, IV LeP obria, 

oblio P 65, obbriare L 79, 84, ec. E perfino in V: obria lxxxii 28, 
oblia Lxvi 6. La forma con o ha perciò V appoggio dei tre cdd. ed è in 
generale da preferire {ubriare già nelle LSen. 49). 

Jocare con u in V lxxxii 39, ma è forma non appoggiata dagli 
altri due cdd.: 

/3 U, 37 V giucatu P gioc. 
7 8, 30 > giucare L > 

educare era la forma comune fiorentina. 

Curucciare è nei tre cdd.: L 410; V lxxiii 41, Chuiicciare già nel 
TAlb. 28. Anche nel francese Tu ha prevalso. 

Obedire generalmente con u nei tre cdd. (cfr. s. e). 



au* 



§ 51. I casi di espansione di o iniz. in au che ci fu dato raccoglierei 
sono: 

aulire [olere)^ 

auliscie L 139, aulente y aulimento, aulitosa comuni ai tre cdd.; indi per 
confusione tra olor e odor anche audore per aulore: 

a 4, 17 L aulore V audore P odore 

e anche nel PlntlU: [r^iuife] audore 5. In V abbiamo già qualche esempio 

di a da au: 

7 5, 29 L aulente V olente 

e alore Ind. n. 561, e cosi in P 30 (Bonagiunta). Negli UUmb. ao: ao- 
limento \i 45. Cfr. prov. aulens; Diez, Gramm. I 393. 

auddere {occideré) 

che per essere in continuo uso e per la corrispondenza del prov. audr 
non fu mai ridotto a forma toscana , ma entrato neir uso comune segui 
le vicende delle voci con au iniziale (v. s. au at.). Anche il sic. mod. ha 
aucidiri. La forma toscana era con u, che però non s' incontra mai nei 
nostri cdd., o solo per eccezione, attribuita a poeti della prima Scuola. 
Ma in Guittone e nei poeti fiorentini gli esempi non mancano: uàso, 
udde L 84 (Monte Andrea da Firenze] ; ucizo L 6 5 , in (P-) accanto ad 
aucise ibid. Il senese come i dialetti umbro-romani mantenevano V o; 
quindi in Jacopone occide in, viii, occisero li, ec. , e cosi ocddendo 
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CPer. 74, occiso HRom. 797, ec. Questa forma anche nell'APelr. 
34, 38. 

caunoscere (cognosceré) 

in alcuni derivati; ma il fenomeno è frequente solo in P: in Y abbia- 
mo già ao per au e molto più raro; in L a o anche la vocale primi- 
tiva. Quindi da una parte: 

/3 t, 29 P caunoscente V caon, 
^ a, 1 » caunoscenza > » 



e cosi V Lxvi 28, Ind. n. 342; dall'altra: 



a b, 49 
13 2, 20 
jS 10, 47 
a Z, S 
a i, 42 
/3 15, 46 
(3 14, 40 
a 2, 35 
a 3, 11 
/3 4, 38 



caunoscenza 

caunoscente 
caunoscimento 



L e V cati. 

V 

> 

L 
Lev 

V 

» 



(V con.) 



scaunoscenie L e V 5can. 
«caunoscenza V (fùcan. L (fticon. 
discaunoscenti > «con. 



Del resto, anche in P talvolta o o a: 

P 15, 28 PeV scanoscente 

a 3, 35 L conoscenza V e P co. 

Il dittongo è dunque attestato per queste voci da P e da V, e trovasi di 
più nei 'Cinque Sonetti ' pubblicati dal Mussafia; ma può dubitarsi, 
mancando affatto in L, ch'esso sia stato nei primi poeti cosi frequente, 
come da P apparirebbe. Probabilmente le due forme con a e con au 
furono promiscuamente in uso, e i diversi copisti adottarono quale 
runa quale l'altra forma, che poi mantennero per un cotale studio 
d'uniformità in tutti o quasi tutti i casi. In L vediamo accettata la più 
generale forma con a, che era pure del volgare toscano; in P quella 
con aii^ che non sappiamo se ancora perduri in alcun dialetto; in V co- 
munemente la prima , ma non senza qualche esempio della seconda, 
temperato però l' au in oo. 



Si noti: 



aunoref canore {honor). 



^ 2, II L donna d' aunore P donna da honore. 



dove il copista di P avendo trovato scritto daonore ed usando egli scrì- 
vere honore (v. s. A), divise la parola in da honore che non è ammissibi- 
le. Del resto aonore ancora in Y lxxi 23 e' Ind. n. 860; annore L 62, 
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V L 6; Lxxxviii 27. Anche nel limosino: haiinour (Schuchardt, 
Vok. Ili 26) e nei PGMer. : annesta ii 79 per onesta. 

auliva {oliva) 

in L 79 (Bonagiunta), e s' incontra pure nelPIntlI. 5 (nocciol d' auliva). 
Cfr. nap. auliva e nei CPMer. avoliva {aoliva) ii 57. 

auricnte {oriens) 

in P 67 e aoriente 63 e6i. Cfr. prov. Aurion [Orion). 

Alcuni esempi di a iniz. per o sono forme plebee introdotte dal co- 
pista: argollio P 14, dal prov. orgoill, e argoglanza P Al (cfr. TAlb. 8); 
e cosi afendimento per of. in V lxxv 30, e simili. 



§ 52. L'o iniz. muta in t in 

dimino {dominium) comune ai tre cdd. : L e Po 7, vi; V lxxxvii 
22, ec. ; donde un verbo diminare L 4-7, o adiminare in Giulio (Str. VII) ; 
forma assimilata comune a molti dialetti. 

inorare o inn. (honorare) pure comune: 

^ 5, IV LeP inora {L inn.); 

ma per contrario : 

e 4, III L m'innora P m oìiora 

e inora in V Ind. n. 758; innoranza in P p 17, 62; innorata Plntell. 3. 
Nel ed. laur. del Tesor. : innora 17, innoralo 6, inoranza 14; ma nel 
mgl. onora, ec. In ogni modo il trovarsi codesta forma in più cdd. di 
provenienza diversa, prova che essa era della prima lingua poetica. Ve- 
rosimile è un' influenza delle forme fr. hcnor, enor^ cnnor^ henorcr^ en- 
norer. La notazione con nn mostra che V alterazione è dovuta a scambio 
della prima sillaba col pref. in- ; quindi inorare inteso per inaurare. 
Con queste forme va considerato nella sillaba mediana i da o in 
disinore d'uso comunissimo: e 14, iv L e P; V Ind. n. 758; l'al- 
terazione è dovuta ad assimilazione. In P anche disenore 63, più vicino 
al prov. desenor (e cosi RGenov. v 20), che potè contribuire ad accre- 
ditare la forma popolare disinore frequente anche nella prosa. 
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§ 53. Nella postonica abbiamo e per o in V innanzi a r in albero [ar- 
bore) Ind. n. 631, ma in L e in P prevale V o: 

(3 44, II V albero P albore. 

La forma con o era la più generale: arbori CPer. 158, arvort 
HRom. 752, 835, ec, mentre la forma con e era principalmente to- 
scana (Voc. ital. § II), e devesi perciò nel passo citato attribuire al 
copista. Arbor pure nell' APetr. 5, 14, ed è questa ancor oggi la vera 
forma poetica; alberi invece già in un MFior. del 1259 e quindi nel 
Plntll., nelTesor., e in generale nei componimenti più vicini alla prosa. 

* 
§ 54. Nella sillaba finale e per o in disire y sospire^ martire ^ per 

'irò, è molto comune, specialmente in rima, per influenza provenzale. 

Continua è l'incertezza tra corno e come (quomodo): 

a 2, 46 L, P e V come 
e 2, II L e P » 

e per contrario: 

a 6 , 51 P come L e V corno 

«3, 10 V » LeP> 

La stessa incertezza anche nei mss. di prose toscane; ma certa- 
mente la forma con o fu la più comune, ed è in generale da preferire. 



§ 55. Per u valgono in gran parte le osservazioni fatte per i. Dove 
il toscano s'accorda colle generali tendenze romanze, anche la lingua 
poetica vi si conforma; negli altri casi si veggono, specialmente in rima, 
frequenti divergenze che riflettono le diverse tendenze dialettali. 

Tonico. 



Diviene o come nell'uso generale romanzo: croce^ giovane -ene -ine^ 
sopra sovra y pioggia ploia^ gola^ ec. Ma grande divergenza ènei ri- 
flessi dei bisillabi suuSy tuuSy duo, fui, fuit. Da una parte la tendenza 
al suono chiuso dà tuo, suo, due, /ut, fae in corrispondenza con mto, 
dio, rio, io; dall'altra la preferenza pel suono aperto dà to' (toa), so, (soa), 
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docj foiy foBy in corrispondenza con meo, cteo, eo. Dove cioè prevale la 
formula « ^ si preferisce o ^ , e dove prevale i ^ si preferisce w ^ . E i 
nostri cdd. stanno tra loro, per questo punto, nelle stesse relazioni che 
per e in sillaba aperta. In Y prevale la formola più toscana e più mo- 
derna w^; in P e in L occorrono ambedue le formole; ma in L trove- 
remo 0^ molto più frequente che in P, sopratulto nelle Canzoni di Guit- 
lone. Onde abbiamo confrontando P con V: 



13 l,2i 


P 


so 


V 


SUO 


/3 15, 7 


> 


» 


5> 


» 


/3 15, iO 


> 


> 


» 


> 



Altri esempi in P: fe ioi rctene 60 (Guido delle Colonne); fo 69, 5o 70 
(Onesto) ] e in L: li occhi soi 79 (Stefano da Messina) ; foi 90 (Panuccio 
del Bagno), e il so valore 140 (Mazzeo), ec. Ma questa formula (come 
anche T e^) è più che in altri comune in Guiltone, e dal confronto di L 
e di P apparisce che il secondo presenta per questo rispetto frequenti 
alterazioni : 

e 1, II L doe P due 
£ 11, III w foi » fui 



e 5, 
« 6, 
i 11, 


II 
II 

I 
II 




foe 
fo 




Ma per contrario : 










e 13, 

e concordemente : 

« 5, 


II 
II L 


P 

e P 


so 
doe 


L 5110 
( : falloe) 



e cosi 5oa L 136, soie 45, ec. 

Anche qui è da avvertire che le due formule erano largamente dif- 
fuse, ma che la formula con a pare essere stata la più generale: toc 
RCass. ; doa^ soie^ ec. HRom. 725, ec; foie \]\]mh. V, 96; doe, soa, 
toe PBonv. (Mussafla, Altm. Mund. § 31); doi, doe CWìsi. S^ambedoi 
fo 1, ec. Ma nel siciliano to, toi, so, soi accanto a tua, suay dui^ fui^ 
e nella gran maggioranza dei mss. toscani la formula con u è la sola in 
uso; tantoché si dice, per la stessa tendenza, non solo suo {suioT klh. 4), 
tuoj ec, ma anche bue (bo[v]e]. Appena potrebbe citarsi in tanti mss. 
qualche esempio contrario (soio LSen. 4 accanto a suo). E perciò a 
credere che nei cdd. buona parte delle forme con o che nei primi poeti 
e specialmente in Guiltone dovettero essere molto più comuni, siano state 
alterate. Cosi nella Canz. di Onesto ripetuta in P (ff. 69 e 70) la prima 
volta è scritto so volere y la seconda suo v.; e nel ed. laur. del Tesor, 1 : 

Non valsero me* di me 
Quando bisongno fue 

con evidente alterazione 
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§ 56. Vu è intatto in P e in Y, ma in L muta spesso per la rima 
in 0. In luogo di amoruso [: uso) abbiamo con processo contrario oso 
( : amoroso). Ma in parecchi casi la rima è tra ò e u: 



a 6, 

a 8, 
« 8, 

I 10, 

a 8, 



Il PeV dura 



a 


7, 


6 > 


a 


7, 


9 > 


(T 


5, 


IV P 




7. 


V » 




16, 


II » 




11, 


III > 




8, 


IV > 




5, 


VII > 




8, 


VII » 




8, 


II > 




8, 


VI » 



29 PeV U50 L ozo 

U » > > > 

10 » misura > fntzora 

11 P > > » 

> dora 

pm/ura » pinlora 

figura > Aurora 

a^i'orura > assigora 

cura » Cora 

o^na > a/cofia 

a/cuno » a/cofio ( : 6ono) 

> > > 

ciascuno > ciascono (: frano) 

uno > ono > 



Frequentissimo anche fuori di rima pio, ptot per più: 



a 6, U 


PeV 


più 


L 


piò 


a 7, 60 


> 




> 




^ 1, V 


P 




> 




(T 4, V 


> 




» 




(T 7, III 


> 




> 




<? 11,IMII 


> 




» 




7 6, V 


V 




» 




e 11, IH 


P 




> 




1 15, 1 


> 




» 





Inoltre in L: scora (lora) 89, consomo (lomo) 85 (Monte An- 
drea), /omo ( : omo) 85 (Tommaso da Faenza), comono ( : bono) 48, ad- 
(2oc6 126, a cui aggiungiamo qui, malgrado V incerta origine, Un ( : noi) 
45, altroi ibid. 

P una volta in Guittone: 



I 16, IV 



tt50 P USO, 



§ 57. Il fenomeno notato in L non è senza qualche oscurità. Da un lato 
non è possibile pensare ad un' arbitraria sostituzione di tutto un nuovo 
sistema di rime per parte del copista; dall'altro non si possono accet- 
tare forme come pinlora^ figoraj ec, attribuite a poeti meridionali. É 
probabile che il copista abbia esteso ai primi poeti il sistema di rime 
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che trovò in Guittone e ne' suoi imitatori. Che Guittone abbia fatto lai^ 
uso delle forme citate non é dubbio, chi consideri che codeste forme 
sono continue nelle Lettere dove non erano affatto richieste dalla rima, 
e che esse occorrono in altri cdd. delle Canzoni , come in R e nello 
stesso P {oso). Né potrebbesi supporre sempre un'alterazione della pri- 
mitiva rima siculà, perocché questa non poteva aver luogo che tra 
e Uj mentre qui ci si offrono frequenti rime di o con u [consumo: 
bonus; unus: homo)y che nei poeti siculi non si trovano né potevano tro- 
varsi. Conviene dunque ammettere in Guittone e nella sua Scuola Y uso 
di una nuova combinazione di rima basata sopra Y equazione u^ó^ che 
chiamammo ' rima aretino-bolognese. ' Forme come cora^ comone^ doce^ 
che già erano del lat. volg., si odono ancor oggi qua e là nella Romagna, 
nella quale è poi generale o da u innanzi a nasale e in Gne di parola: on, 
ignony lom^ fom^ piOy so^ zOy ec. (Mussafia, Romagn. Mund. §§ 50 
segg.) ; onde Tommaso da Faenza seguiva la pronunzia nativa scrivendo 
forno [:omo). Ma Guittone trovava forse queste forme anche nell'are- 
tino plebeo. Egli è vero che nel CRist. non ne abbiamo esempio; ma 
ono per uno era pure dell' ant. senese (LSen. e TRot. Gloss.) e dovè 
essere ancora nei dialetti più affini; e con ono i composti ciasconoy al' 
cono, catonOy continui in Guittone. Anche le LGuitt., che tanto ritrag- 
gono del dialetto, sono piene di tali forme ^ senza che fossero richie- 
ste dalla rima. Ed è noto che 1' aretino aveva in tempi antichi coi 
dialetti di Romagna molto più di comune che oggi non paia (cosi 
éns'^ei: v. Rivista Europea, anno VI, voi. I 72 segg.). All'uso delle 
voci testé riferite potè aver dato in parte occasione la consonanza colle 
corrispondenti francesi chascon, cliescon^ alquon, alcon, aucon, le quali, 
se anche distinte etimologicamente (Diez, E. W. I 14), poterono giu- 
stificare agli occhi del poeta, che cosi spesso si compiaceva della ri- 
ma francese, l'uso delle forme aretine. Da queste egli passò forse ad 
usare altre non egualmente giustificate, ma che gli tornavano in accon- 
cio per la rima, prese dai dialetti o trovate in oscuri poeti e anche solo 
foggiate per analogia. Queste diverse influenze, cioè gli esempi dei Bo- 
lognesi, la consonanza di alcune voci francesi e l'autorità di Guittone, 
assicurarono la prevalenza alla rima bolognese sulla rima sicula; tanto- 
ché, mentre non si ha di questa che qualche raro esempio, gli esempi 
della prima sono numerosi non solo nei primi imitatori di Guittone 
come Panuccio e Meo Abbracciavaccha , ma anche nei poeti della 
Scuola fiorentina. Esempi sicuri ci dà Frane, da Barberino: ciascono 
( : pono) 3, chioso {nascoso) 142. Nel Cavalcanti lome ( : come)^ costome 
[inome) ap. Nannucci (Man. I 286). Dante pure soso e lome Inf. X 
45, 69. Ma questa rima insieme colla siciliana fu abbandonata nel 
sec. XIV e quindi eliminata dai cdd. Già nel ms. mgl. della DComm. 
leggiamo suso e lume, E la restituzione è oggi malagevole, poiché non 
ci è dato in molti casi giudicare quale delle due equazioni debbasi so^ 
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stiluire alla rima falsa dei cdd. (u : o), la siciliana {u:u) o la bolognese 
(o: o). Quesf ultima è sicura soltanto nella serie che contengono un ó 
da lat. ; e cosi, p. es., nella serie buono : sono : alcuno : dono (Gino, 
Son. 128), va certamente letto alcono; e anche in quest' altra : alcuna : 
persona : perdona : cagiona {U., Son. 90), la stessa rima è resa probabile 
dall' esempio precedente e dalla minore difficoltà che ha il modificare 
una sola voce in luogo di tre. Ma in altri casi, come nei pochi esempi 
di rime false attribuite a Brunetto Latini dai due mss. mgl. e laur. (ra- 
giono : nessuno^ comune : cagione) ^ solo uno studio dei cdd. e del sistema 
comunemente seguito dal poeta potrà darci norma nella scelta. 



H in posiz. 

§ 58. In posizione u per o ital. e frequente in rima specialmente 
in 'duttOy fussiy ec. : 



e 8, I 


L 


eP 


-dutto {con-, ad-) 


^ 9, IH 




> 


» 


<r 4, V 




> 


> 


Ibid. 




> 


> 


£ 5, III 




» 


» 



e cosi P 17, L 89, V xcv 45, ec. V u è ancora richiesto dalla rima in 

a 5, 36 L P e V corrotto {: postutto) 

a 6, 76 » motto (: tutto) 

a 6, 78 PeV fosse L fosse (: condusse). 

Ma in Guittone e nella sua Scuola o per u ital. specialmente innanzi 

a n complic. : 

£ 4, III LeP avottro 

« 7 , IX » ponti ( : mon/i); 

L 45 , 51 , ec. Cosi sempre onque , donque -a : 

s i, IV LeP dùnque -a adonque -a 

e 3, li > > 

e 3, IV > 1 

« 3, VII > > 

• 7, IV p » 

I 5, V t > 

inoltre in L 43, 45, 54, 126, ec. La forma è stata talora alterata in P: 

e 5, II L ponto P puncto 

\ G, II » penta » punta {'.onta), 

come in V: giunti ( : conti) per gionti lxiii 76. E T o è pure richiesto 
dalla rima in adusse ( : mosse) per ado^^e L 45 (cfr. addoce [ : noce] per 
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adduce L 126). Si aggiungano foggha per fugga L 121 , torba ^ ùtorba i3i , 
^05^ ' guslo ' 85 (Tommaso da Faenza) , ec. 

§ 59. Nelle forme con u apparisce l'influenza sicula, ma alcune di 
esse erano largamente diffuse in altre regioni e si mantennero a lungo 
nell'uso: condutto HRom. 753, raddutta 833, redutto CPer. 169, ec; 
fusse è anche nelle scritture toscane, benché il fiorentino preferisca fosse, 
ec; multo e simili accennano ad uso più speciale. D'altra parte ponto ^ 
giontOy ec, sono forme dell'aretino e dei dial. umbro-romani; gosto 
in Tommaso da Faenza corrisponde all' odierno romagn. gost^ ma era 
pure forma aretina, poiché lo troviamo nelle LGuitt. 2; e forme are- 
tine sono adossCy foggha ^ torba j ec; adoltro é nelle LGuitt. 8, ma 
avoltro pare foggiato suU' a. fr. avoltre. Le due specie di rime furono 
in uso nei poeti toscani fino al sec. XIV. In Frane da Barberino: condutte 
( : tutte) 6, redutti ( : tutti) 46, 86, 106; e perfino mutto ( : tutto) 70; ma 
insieme congionte ( -.pronte) 64. E quindi sono probabili in Gino: mutto 
( : tutto) Canz. 27; gionta ( : conta) Gap. I; ponto ^ gionto j defonto Son. 29. 
Anche Brunetto Latini si servi delle due specie di rima ; ma alcune for- 
me soltanto ci furono conservate nel ed. mgl.; nel laur. come in P e 
in V il copista ha introdotto quelle rime false, che poi passarono in tutte 
le edizioni. Onde abbiamo: 

Laur. 2: Quasi nel mondo ;u//o 

Ond' io in tale corotlo (mgl. corrutto 5). 

Laur. 4 : Fu netta e casta tutta 

Vergine non corotta (mgl. corrutta 3). 

Laur. 2: Che si ruppe la bolla (mgl. bìdla 3) 
E rimase per nulla, 

(Cfr. Nannucci, Man. I 432-3). 

Ma comuni ai due cdd. sono altre rime false: rotto ( : tutto) laur. 27, 
mgl.83(Nann. l.c.475);5o«o(:/utto)laur.23, mgl. 66(Nann. I.c451); 
motto {: tutto) laur. 6, mgl. 11; congiunte {'.fronte) laur. 3, mg). 6 
(Nann. 1. e, 435); pronto {-.punto) laur. 4, mgl. 2-3. 

In un luogo i due cdd. danno rima di diversa specie (mgl. u : ti, 
laur. o:o): 

Mgl. 21 : Che in un' ora cresce multo 

EfTa grande lomulto. 
Laur. 9: Ch' un'ora crescie molto 

E fa grande tumolto. 

La prima lezione pare preferibile. Il copista del laur. non potè 
tollerare multo per molto, che era voce d* uso continuo; ma credè poter 
scrivere tumolto per tumulto , che non era voce popolare. Dai fatti espo- 
sti risulta anche qui che nei testi genuini la rima era corretta, ma 
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che i copisti vennero quale in maggiore , quale. in minor grado al- 
terando le forme strane e disusate. Ductus mantiene V u in tutti i cdd.; 
ma corruptus solo in L e nel ed. mgl. del Te sor. , il quale invece scrive 
rotto y sotto y motto {'.tutto). Ma di mutto abbiamo esempio in Frane, 
da Barberino. Della rima aretina si hanno esempi per Guittone si in L 
che in P e in R, ma nei due codd. del Te sor. nessun esempio. Questa 
rima fu infatti presto abbandonata dai poeti toscani ; mentre la rima si- 
cula per la sua conformità col suono latino per una parte si mantenne, 
per r altra preparò la via al puro latinismo. In Dante: fusse^ turbo ^ vu/- 
gOf sepulcrOy fusco,gurgej ec. ; nel Petrarca: ridutto^ conduttOy tutte j 
resurgoj speluncay ec, 

§ 60. Aggiungiamo per ultimo come in alcune voci più usate con 
u in posiz. prevalga in L e in parte in P la forma con u, in V quella 
con o: 



a 2, 17 


V 


« 8, 52 


PeV 


7 6,42 


V 


i 7, VI 


P 


P 2, 6 


V 


P 2. 15 




/5 2, 18 




jS 3, 46 




? 5, 36 




|S 8,27 




p 10, 19 





onde 



unde 



E cosi u concordemente in L e in P : 



^ 7, V 

• 4, IV 

• 5, IV 



LeP 



unde 



Ma fosse, ec, in Y e in P, e fusse, ec.» in L: 



« 4, 


45 


PeV 


fosse l 


1 fusse 


« 6, 


78 


> 






<^ 9, 


IV 


P 






* 1, 


VI 


» 






7 9, 


11 


V 






«14, 


III 


P 






« 5, 


III 


> 






« 6, 


II 


» 






« 8. 


II 


> 


fosti » 


fusti 


« 7, 


VI 


> 


fossermi > 


fusserme 
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Iq L e V unqtie dunque y in P onqua donqua (ad.) : 

a 2, 18 LeV dunque P donqua {ad.): 

a 5, 46 » > » » 

a 6, 9 » » > » 

a S, bi j> y> » » 

a 3^ 9 ^ » :d )> 

o" 8, VI L » » > 

^ Z, lì ì> » » » 

^ 7, VII » unque » on^rua. 

Ma nelle Canzoni di Guittone sempre o tanto in L che in P : 

1, IV Le P -0- (donque -a, adonque -a) 

3, II » » 

3, IV » » 

3, VII ]» » 

7, IV » » 

5, V > )> 

Probabilmente nei primi poeti le due forme erano egualmente in 
uso, e i copisti preferirono quale 1' una quale l' altra per tutti i casi. La 
preferenza di P per le forme con o potrebbe spiegarsi colle particolari 
abitudini di pronuncia del copista , perchè nel TAlb. siffatte forme sono 
comuni. Quanto a Guittone V accordo dei due cdd. non permette di du- 
bitare che egli non usasse quasi esclusivamente forme con o, come 
del resto apparisce anche dalle Lettere e com' era più conforme alle ten- 
denze aretine. 

§ 61. Le differenze notate alla tonica si riproducono all' atona. 
Ne' poeti siculi e toscani la preferenza per u sopratutto in principio di 
parola è generale. Gli esempi più comuni di o sono: 

nutrire e deriv. : 

a 8, 28 VLeP nodrisce (L notr.) 
13 17, 9 VeP > 

e nodrire Tesor. ed. laur. 6, mj2:l. 9, Frane, da Barberino, ec. Inol- 
tre: notricie L 47, nodrimenio 123 (Abbracciavacca) ; e cosi spesso in 
altri cdd. 11 Petrarca: notrico 30. Forse ci fu influenza dell' ant. fr. nor- 
riry prov. noirir. Certo francese è norreltura in Frane, da Barberino 
( = a fr. norreture). 

*cuminttiare con o in V e L, ma spesso con ti in P: 



/SIC, 6 


V 


cominciato P 


[injcum. 


/5 li, 32 


» 


> > 


> 


/5 8, 28 


> 


cominciamento > 


> 


e 1, II 


L 


> » 


> 


Ibid. 


» 


comincianza > 


% 
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ma anche in P: encomenciare 5, incominzanza A^. La forma con o più vi- 
cina al tipo franco-prov. (prov. comensar encomensary fr. comencery ec.) 
pare da preferire . In P le forme con u appartengono forse al copista. 
Inchuminciarey tnchuminciamenti nel TAlb. 41 , 19, ec. 

§ 62. Ma in Guittone e nella sua Scuola l' o per ti contro Y uso ge- 
nerale é frequente ; e ci é attestato da L tanto nelle Canzoni che nelle 
Lettere; ma non mancano esempi ancora in P: 

f 4, V Le? sofflciente {? -tiente) , 

e così LGuitt. 7. Ma in P la forma è alterata in 

e 1, IV L soficiente P suffUierUe. 

Nella stessa guisa: 

e 7^ IX L oncini P unctnt 

e 7, I > giomente > giumente; 

ma per contrario : 

e i6, li P ornano L umano. 

Inoltre in Guittone e nella sua Scuola: ottulità L 128, osaggio 110 (cfr. so- 
pra oso ' uso '), storbare 62 , 71 , gosiando P 7, soperbia LGuitt. 8, ec. E 
in altri poeti: omiltade^ omiltà L 139, 143 (Giov. Marotolo), sopporre 
L 129 (Guinicelli) , dobiioso P 33, ec, forme che accennano alle tendenze 
umbro-aretine (Voc. ital., § X). Quindi anche in Jacopone soblima ii, 
5o//ìcten/e VII, ec. Anche nei cdd. delTesor. : sofficiente ìblut. 3, mgl. 6; 
omore laur. 7, mgl. 14. Da ricordare anche Fa. fr. soffire^ soffisanty e 
prov. omilitat. Ma un esempio generale e certamente rispondente alla 
pronunzia comune è romore. Il Petrarca inQne scrisse folminary {olmi- 
nato 8, 19. Nessuna di queste forme è rimasta. 

§ 63. Nelle sillabe mediane da un lato naturale, consumare accanto 
a natura y consumo; dall' altra natorale^ consomare ^ da natoray consomo. 
Ma queste forme non rimangono che in L : 

i i, l h consomar P consu, 

<^ 2, I » consomato » > 

e 6^1 3 consonmamento > > 

< 8^ I > natorale > nalur. 

e ìi, II > sovranatoral > > 

t 3^VI > natoralmente > > 

e cosi L 85 (Tommaso da Faenza), 92 (Panuccio); desnaiorata LGuitt. 
17, ec. 

V in i in cominal L 67 (Guittone) ò provenzale. 
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Nella postonica innanzi a l abbiamo regolarmente o in P , ma spesso 

ti in L : 

L popul P -0/ 



7, VII 

8, I 
5, XI 

7, IV 

8, II 
4, III 
7, II 



:» 
9 
> 
» 
> 
]» 



picciul 
seculo 



-o/o 



Le forme con u sono continue in L e parrebbero rappresentare la 
prima ortografia sicula ; ma essendo pure proprie dell* antico dialetto pi- 
sano, potrebbero anche provenire dal copista. Populo, regula, seculo, ec, 
sono forme correnti in tutte le antiche scritture pisane (Yoc. ital., § III), 
e siffatta pronuncia pare siasi mantenuta lungo tempo dopo, come av- 
vertirono anche i deputati per l'edizione del Decamerone, neirAnno- 
taz. 48^: t Dicesi essere ancora restata questa pronunzia là intomo a 
Pisa, in donne massimamente.... e fino ad ora vi si sente ortulano, soc' 
culo, che noi ortolano , soccolo.,.. » Ma verosimile è che anche i primi 
poeti abbiano preferito tali forme, le quali, oltre ad avere corrispon- 
denza in più dialetti meridionali , erano più prossime alle latine e rì- 
scontravansi perciò frequenti anche nelle scritture in prosa d' ogni parte 
d* Italia. 
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§ 64. La teoria dei diltonghi si complica con quella dell' iato , poiché 
talvolta il dittongo nasce dal raccostamento di vocali che prima formavano 
iato. A noi però importa grandemente, per lo scopo nostro, sceverare 
quanto più si può i due ordini di fatti, e comprendiamo perciò in que- 
sto capitolo: I^ i dittonghi primitivi che già esistevano come tali nelle 
parole latine o germaniche entrate nell* italiano ; 11^ i dittonghi che sono 
secondarii rispetto al latino , ma che l' italiano ricevè per trasmissione 
letteraria beli' e formati dal francese e dal provenzale; HI® i dittonghi 
secondarii rispetto al latino , la cui origine rimonta ad un periodo ante- 
riore alla formazione dell'italiano, e che hanno perciò il carattere di 
dittonghi primitivi, com'è pei dittonghi nati per espansione {au da o\ 
per attrazione (-atro da 'arto)y o per vocalizzazione di una consonante 
(ao da -avi -avi/). 



AU 

Tonico. 

§ 65. Per alcune voci sempre o : poco, povero ^ cosa^ posa^ riposo; 
per altre i cdd. s'accordano spesso nel mantenere il dittongo intatto: 

a 7, 60 L e V auro 

^ 1 > VI L e P laude, frauda 

t 13, III > lauda, fraude 

/3 1 , 26 P e V laudo. 

Ma r una forma e 1' altra promiscuamente in tutti i cdd. : 



auro V XXV 37; lix, 4, ec. 
01150 P (T 8, in (L-), 33 (IngìiUfr.), 
V Lix 50. 



oro Le P (J 3, m, P 49, ec. 
050 P 68 (Bonag.), L 77 (Ste/ano da 
Messina), ec. 



r istauro P 42. | restoro, ristora L e P « 3, ix. 

Talvolta au in un ed. ed o nell' altro : 

e 10, I L audo P odo 
so, X P tesauro L tesoro 
^ 10, III L gaìégio P gio. 

Qualche raro esempio di au in al ci è offerto da L : aldo (audio) 123, 
alda accanto ad auda (audiat) 111 , ghaldii {gaudio) 125. 

Notevoli unta ( : giunta) L 53, accanto ad anta ( -.quanta) 52, ed 
ointa 49 (prov. aunta , got. haunitha, a. a. t. hónida). 

FUosofia e FUotogia. — Vol. II. r 28 i 
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La dieresi per questo dittongo non pare sìa slata in uso che mollo 
più tardi. Anche per Dante o Petrarca non sapremmo citare che Y esem- 
pio di Paolo (Paiilus): 

D. Io non Enea , io non Paolo sono. 
P. Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli. 

Qui va pure considerala la 3* pers. sing. perf. della I conj. in -oo, 
da -avit {-avt 'au[t]) frequente in tutti i cdd. : 

<y 5, I L e P inflammao (L infia), levao 

/S 2, 30 j> merilao 

P 15, 2 » invitao, trovao, donao, asicurao (P sec.) 

7 6, 16 L e V mandao; 

e parimenti in P: cangido 39, donaomi 40 (Guido delle Colonne); tntia- 
morao, isguardao 27 (Rinaldo d'Aquino); sguardao 47 (Predi da Lucca); 
tntraOy mostrao, onoraoy alacciao 46 (Pucciandone da Pisa), ec; e in 
Y: andao, trapassao, lasciao, mandao accanto a forme contratte: donomi, 
mutomiy ec. Questo dittongo, come altri dittonghi secondarii in fine di 
parola, conta per due sillabe in (ine del verso. Quindi da una parte: 

7 6, 16, A dir lo mi mam/ao per suo celato. 

p 1, 1, Che 'n tal parte donao meo 'ntendimento; 

dair altra :p 15, 2, ec, invitao ^ donao ^ trovao y meritao. 

§ 66. Risulta pertanto che i primi poeti mantenevano spesso Vau lai. in 
alcune delle voci più comuni in poesia. In ciò essi si allontanavano affatto 
dal toscano, che in quelle voci dà coslantemente o. Ma nei dialetti merid. 
gli esemplari con au sono più frequenti: addaurUy lausu in sicil. accanto 
a cosa^ poviru (Pitrè, Fiabe clvii) ; causa^ caosa nel RCass. ; auro, aoro 
nell'HRom. pss. Ma anzitutto è da vedere qui influenza dei corrisp. 
provenz. : aura^ aurj ausy fraUy restaur, taur^ thezaur (Diez, Gramm. 
I, i71), influenza che si manifesta chiaramente nelle forme anta, e gau- 
gio per gaudio (prov. gaug) che sono schiettamente provenzali. Anche 
in antichissime scritture lombarde auso e caosa (Jahrbuch, VRI, 212). Dove 
nei cdd. è disaccordo la forma dittongala è da preferire, e la lezione 
con è a considerare come alterazione del copista toscano. Anche i per- 
fetti in -ao sono evidentemente dei dial. meridionali, in cui oggi ancora 
s' usano generalmente. Le forme con al mostrano in molte scritture to- 
scane il tentativo di assimilarsi voci dittongate di origine dotta o eccle- 
siastica, quali laude j fraude che già nel TAlb. suonano laide, fralde. 
Cosi nelle LGuitt. : galdio accanto a ghaudio 6, ghaldcno 8, ec. In al- 
cuni casi troviamo àu rimato con d : thesauro ( : tavernaro) lacop. liv, 
fraude ( : ciltadé) Frane, da Barber. 163. 

L' uso del dittongo già così generale nei primi poeli e nei Proven- 
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zaii si mantenne anche nei poeli della Scuola fiorentina, e fu poi raf- 
fermato dal classicismo, ed oggi ancora occorrono nella poesia come 
nella prosa dotta: aura, auroy frauda ^ gaudio, gaude (gaudet), laude, 
lauro, restauro. 

I perfetti in -ao non sono più in uso dopo il sec. XIII. Oltre ai poeti 
toscani ricordati sopra, ne usò Guittone [amao L 113) e più volte Bru- 
netto Latini; ma il solo ed. laur. ce li conservò intatti; nel mgl. vi è 
sostituita la terminazione volgare toscana -oe: 

Laur. 4 Che lo spie schurao (n^gl- -o^) 

La terra tormenlao. » 

» ET aiere creao (rogl. -oe) 

E li angeli fermao. (1. far,) » 

In altro caso abbiamo nel mgl. la forma tronca : 

Laur. 4 Ma sei giorni durao 

E '1 settimo po$ajo. 
Mgl. Ma sei giorni penò 

E poscia si poró. 

Anche in mezzo del verso : 

Laur. 6 Pensao di mal tratto. 
Mgl. Pensò (li far mal tratto. 

Nel sec. XIV queste forme sono già completamente abbandonate. 



A^tono. 



§ 67. Anche au at. è spesso mantenuto concordemente: 

ce 2, 53 L P e V aìkdito 

(T 1, III LeP laudare 

fi 7, IV » gaudere 

f 12, 1 » audire; 

e cosi sempre in augello {aucella, aucilla, E. W. I 435). Ai quali 
esempi si aggiungano i provenz. : 

f 10, II LeP lausor (L. -zor), 

e cosi aunito (dal prov. aunir , got. haunjan) L 43, 85 (Monte da 
Firenze); V xci, 14, P 61, ec; ciauzire L 112 (prov. chausir, causir, 
got. kausjan); giausire P 35 (prov. jauztr); lauzehgieri, lauzenger 
L 66, 128; lausinger P 7 (prov. lauzengier)\ lauzore di nuovo L 124, 
128 (prov. lausor). Poi gautata Fr. da Barber. 200 (cfr. prov. gauta). 
Anche au nato da o iniz. si mantiene comunemente in aucidere, au- 
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lire, meno generalmente in caunoscere, aunorCy auliva y auriente (cfr. 
§ 51). D' origine oscura è V au in taupino pure frequentissimo (§ 8). 

§ 68. Come alla tonica, ma molto più spesso, abbiamo al da au 
in L e in V. Da au primit. : 

aldire (audiré) L 144, aldendo 131 , e cosi in V, Ind. n. 425. 
Ma è forma più speciale di L, onde notiamo: 

a 6, 27 P e V^ audivi L aldive. 

galdere [gauderé) in galdente L 112, ghaldendo 121. 

algelli [aucelli) una volta in L 131 , ma con segno di correzione. 

aultore [auctor) L 136 con aul di fase anteriore; ma attore 
ed. laur. del Tesor. 12. 
Da au second.: 

alcidere (pccidere^ § 51) frequente in L: alcide^ atcise 79, al- 
cida 141 , alcidiate 106; ma in V prevale la forma anteriore aucidere, e 
in P il posteriore ancidere^ onde abbiamo: 

a 5, 75 V aucidete L alcidete P ancidete 
<? 8,IV » > » D 

8 11, II » alcidereno » ancid.j 

e ancora in P: ancide ancidragio 70, andderia 72; e in V anzide Ind. 
n. 480. Non abbiamo notato esempi di questa forma in L. 

§ 69. Di a da au pochi esempi : 
asgielli V Ind. n. 345. 
ciasimento (prov. chausimen) P 74. 
alente, alare in V, § 51 e P 30 (Bonagiunta) . 

§ 70. Au in od u: 

adire in odiensa L 109-, oderian 133, adito P 30, adendola 11 ; 
ma u rarissimo: udendo L 89 (Panuccio), udienza L 87 (Davanzali). 

onire, ontire: ontisci L 119, ontoso pss.; onuto V m 42; raris- 
simo 14.* uniria * svilirebbe' L 124, unito L 118, 123. Notevole ointoso 
L 95 (Bacciarone). Cfr. ointo, § 65. 

robbare da arguire dalla forma robba , 3^ sing. pres. che in P 

è alterato : 

e 3 III L rMa P rubba 

» 

e robba LGuitt. 1, derobato ih. 6; accanto a forme con u. 

usdel L 137 è affatto eccezionale; in P ucellatore 11. Una for- 
ma con cita il Bottari da un ed. di Guittone: oseg. 

lozinga L 128, losinga V xliii 26, e lozengieri L 118. Ma spesso 
lusinga -ieri, -amento. 

m 
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§ 71 . Fra le Torme enumerate quelle con au iniz. debbonsi risguardare 
come le più comuni e proprie della^f rima lingua poetica, come quelle 
che avevano corrispondenza si nei dialetti del Sud che nel provenzale. 
Nelle CSic. continuamente laudari y audiri^ aucidiri^ ec, e ancora nei 
CPMer. : aucellu ii 66, auciellOy at/ucte//o ii 63 , aticeddhuzzu i 33, au- 
ricchini ii 93 accanto ad avrecchia ii 99 , ec. E cosi in provenz. : au- 
relha, auzeU auziVy jauzir, ec; e quanto l' influenza dei modelli stra- 
nieri sia slata grande, lo mostrano le forme schiettamente provenzali 
già ricordate: lausore, lauzengiery aunire. 

Le forme con al da au sono alterazioni toscane di voci di prove- 
nienza letteraria o di chiesa. Esse occorrono per lo più in iscritture 
d' argomento sacro, morale o giuridico, in cui abbondavano i latinismi; 
e Tuso continuo del latinismo in Guittone spiega il gran numero di tali 
forme cosi nelle Canzoni che nelle Lettere : ghaulderete 7 , ghaldere 5 , 
aldacie 16, ec. Queste voci però non paiono pel toscano veri riflessi an- 
tichi e popolari delle latine, ma più recenti riduzioni di voci dotte, 
che perciò non ebbero vita e non lasciarono traccia nell* uso , mentre 
anche nelle scritture prevalse ora la schietta forma volgare con o, ora 
la latina con au. Anche alcidere non rimase che trasformato in anciderey 
ed è improbabile che l' evoluzione fonetica di natura affatto popolare che 
ha prodotto quest'ultima voce {au-al-an) ^ siasi compiuta in Toscana, 
dove la voce mantenne sempre, sotto qualunque forma, carattere pura- 
mente letterario e poetico. Invece V evoluzione aU'aul'al{ol)^n{an) si 
vede essere stata antica e popolare in più dialetti del Nord e. particolar- 
mente nei veneti. In questi non solo consa per colsa'^catisa^ pausar 
per polsar '^ pausare y ma an(tr, atiQir accanto a a^ir, olgir da auddere. 
Questo verbo si presenta nei dialetti del Nord sotto le forme seguenti: 

algiderey algider, algir^ olcidercy olcir^ u^ctr(Mu8saGa, Beitr. 10, 
Katharinenleg. 5; Rosa, Dial. di Berg. e Bresc. 203), e 

ancirey oncire nei poemi franco-ven., con cui angis, unfis (Mussa- 
fia, Kathleg. 5). 

La base di tutte queste forme è aufdderey da cui ale. ole. ulc. ed 
ane. onc. une. per la stessa evoluzione popolare, per la quale da causa 
si fece coZ^a, poi eonsa. Ci pare difficile il supporre casuale la coincidenza 
della forma poetica italiana colla veneta popolare. Forme come an^r^ 
angis, continue nei poemi e romanzi cavallereschi veneti e franco-veneti , 
dovettero passare nelle imitazioni toscane di quei poemi, e da quelle 
nella lirica in luogo delle meno comuni auddere e alcidere y quando la li- 
rica cominciò ad assumere carattere più popolare. Il vedere la forma au- 
ddere mancare affatto a L che ò il ed. più antico, ed essere raro ancora 
in Y, e la stessa forma anzide con z in questo ed., ci paiono confermare 
siffatta congettura. 

Le forme con o eran più proprie dei dialetti umbro-romani e del to- 
scano orientale (senese-aretino): odire non solo nelle scritture umbre, 
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romane, aretine e senesi, ma anche nei TAlb. 9, 70, ec, accanto a 
forme con u; anche rotare già nelto LSen. 47; losinga nell' HRom., e 
losenga generalmente nelle scritture del Nord; osingatori nel TAlb. 39 
accanto a iLsinghevili 40. Ma le forme con u sono più propriamente 
del toscano centrale: udirei rubare ^ uccello^ lusinga e in qualche ms. 
anche urecchia; e queste forme, rarissime nei nostri cdd., sono comuni 
in Fr. Barber., nel Plntll., nel Tesor.: uccelUTesor. laur. 2 e cosi nel 
mgl.; udire ih. laur. 7 e cosi nel mgl., ec. Notiamo tuttavia: robbadori 
Fr. Barber,, losinghe ed. mgl. della DGomm. 26, e odire APetr. 20. 
In seguito le forme fiorentine prevalgono e si vanno sostituendo alle 
meridionali nei cdd. posteriori ; e cosi : 

<y 7 II L audii' ò U ho udito 
(^ 4 III ]» audivi » ì> 

• 

Ma il dittongo è rimasto in pieno uso in augello ed aulire ^ oltre 
alle forme connesse con altre con dittongo tonico: aurato accanto ad 
aurOy fraudare^ fraudolento a fraudè e qualche altra. 



AI(AE) 
Tonico. 

§ 72. Esempio che occorre di continuo è il pres. di quaero^ che 
spesso ò reso dai cdd. per e semplice: 

13 7 13 PeV chero . 
f 10 III L e P chere; 

e cosi ch&to V XX 40, lxxvi 6, L 88; e più notevoli quer ^ quero P 73 
accanto a kererli 66, ec. 

Ma a questa forma si contrappone spesso quella con te; 

e 13 II L cher P kiere; 
e kiero P 64, conchier L 88, inchieder V lxxxviii 15, ec. 

§ 73. La stessa alternativa per ai second. nato da metatesi dell' t di 
-ario. Anche qui 1* e semplice è il riflesso più frequente, in cui s* accor- 
dano spesso i tre cdd.: 

a 8, 5 L P e V manera (L matti.) 

a 8, 30 > > 

/3 11, 35 PeV » 

€ 15, VI L e P » 

|3 6, 45 PeV pregherà 

8 11, II Le P pregherò 
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P 15, 


38 


Po V 


• 

primeri 


^ 1, 


V 


L cP 


primevo 


P 16, 


33 


Pe V 


penserò 


7 8, 


29 


Le V 


> 


» 4, 


111 


LeP 


cavaleri 


<y 1, 


IH 


» 


rivera. 
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Ma in P e in V sono pure frequenli le forme con le, e in V può 
dirsi che gli esempi dell'una e dell'altra forma si pareggiano: 



I 



fjaerer- lui 60, lxxiv 35, xcv 22; pen- 
s^r- LXVii 48, Lxx 15, lxxxvii 5; 
pregherà lxxv 3; straneri xcvi 33; 
manera Lxxxin 35, ce. 



pensier- v 67, xlv 33, LXVi 40, Lxxiv 
28, XCVI 4; riviera LXxi 59; ma- 
nieri ib. 53, ec. 



Anche in P gli esempi di te abbondano; ma nei passi comuni a L, 
questo ed. dà costantemente e: 





(T 1, III 


P doppiero 


L 


dopprero 




e 13, VI 


> cavalieri 


» 


cavaleri 




e U, II 


» piacentiero 


» 


piacenter 




e 4, III 


» pensier- 


» 


penser- 




e 7, HI 


> » 


> 


]» 




cy 7. IV 


» volentier- 


» 


H?r 




e 13, VI 


» » 


9 


» 




6 li, VI 


> » 


» 


» 




e 10, VI 


» » 


» 


» 




( 11, III 


» » 


» 


) 


per eccezione: 


e 10, III 


. e P 'ier. 







Come nei riflessi di e le forme senza dittongo sono a ritenere le 
primitive. Rispetto a quaerere troviamo rekererc, rekere nel CRist. 
12, ec, e anche il provenz. aveva quer accanto a quier. Rispetto ad 
-arto non solo abbiamo in sicil.: vulinteri CSic. H6, 121, 125; cavaleri 
115, 117, 126, ec; ma continuamente nei CPMer.: manera ii 13 
(Lecce), lumera ir 84 (Caballino), cavaleri ii 105 (Paracorio), e cosi 
neirantic aretino secondo il CRist.: cavaleri 7, minere 4, 7, manera 
23, ec. Queste forme sono ancora le prevalenti nei dial. del Nord, e do- 
vettero esser quelle dei primi poeti. Generale è invece il dittongo nelle 
scritture toscane; e ad influenza della pronunzia toscana sono dovuti i 
dittonghi notati sopra in P, ma corretti in L , e i molti introdotti in Y. 

In un solo caso troviamo il dittongo in L e in V: 

7 6, 31 e 35 L e V parlieri; 

ma la voce è affatto provenzale. Nei cdd. toscani le forme dittongate si 
vanno via via sostituendo alle primitive. Cosi nei cdd. del Tesor. ora e 
il laur. che ci ha serbato la forma antica : 

Laur. cavalero 12 Mgl. chavaliere 

>^* foreslero 13 ì> forestiere; 
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ora al contrario : 

Mgl. *mprimera Laur. primiera 5 

D manera )> maniera (accanto a manera) 5. 

Del resto le forme con e sono ancora frequenti in Fr. da Barber., 
nel ms. mgl. della VNov. , e continue nell'APetr.: penser 2, 4, 7, 8, 
12, 22, 37, di raro pensieri 14, 25; guerreraj manera 16, accanto a 
maniere 25, ec. Più tardi le forme toscane prevalgono e le troviamo an- 
che nelle copie dei primi poeti : 

74 IV L volonlero L' volentieri. 

Ma cheroy cherere fu usato da tutti i poeti, ed è pur oggi, benché 
di rado, adoperato nel verso. 

§ 74. Diversamente è trattato Y ai di orig. germanica provenzale. 
Laido mantiene il dittongo; ma si trova anche la forma contratta lodo 
L 109. Che questa forma non sia falsa, ma corrispondente alla pronun- 
zia toscana, lo pròva il trovarsi nel Plntll. 18, e ci viene attestato poste- 
riormente dalla rima: lado ( : rado), Dante, Canz. IV; lada(: spada)^ Gino, 
Son. 103. 

Qui va pure notato: 

guaire L 89, 127 e LGuitt. 4, 17, ec. Ma in P. troviamo già la 
forma contratta che rimase poi sempre : 

f 1, I L guaire P guare. 

Altra forma é gueri in Giulio per la rima ; guero ( : mesterò) nel 
Tesor. L* orig. è germanica (a. a. t. iveigar E. W. I, 229), ma la voce 
pare in italiano puramente letteraria e presa dal provenzale. 

aigua è pur contratto in Y; qualche esempio con ai ancora nel ed. 
chig.; cfr. §2. 

aguaito P 33. Gfr. più sotto guaitare. 



Atono, 



^ 75. L' ae lat. è all' atona modificato come l' e: 

(^ 9, I L cherendo P kirendo 
|3 4, 43 V incherendo » inkirendo. 

Non abbiamo innanzi altri esempi; invece dimenio, forma popol. to- 
scana, è molto comune anche nei cdd. danteschi. 

§ 76. L' ai second. è continuo in L nelle due voci bailia e maino- 
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ra; ma in P è frequente solo nella prima, rarissimo nella seconda, men- 
tre in Y non si hanno che le forme contratte ballia e manera (o -iera] : 

a 1, 33 LeP bailia V ballia 

a 3, 37 D « 1» )> 

/3 10, 28 P » » » 

/3 17, 28 > » » » 

13 17, 29 » » » » 

7 6, 2 L • » » 

Invece mainerà quasi solo in L: 

a 8, 5 L mainerà P e V manera 



a 8, 30 


» 


1) 


» 


» 


(? 3, II 


» 


9 


P 


» 


f 3, Vii 


» 


» 


> 


» 


f 10, l 


» 


» 


]» 


maniera; 


3 11, 35 


P 


mainerà 


V 


manera. 



ma pure : 



Inoltre in L: aisina 114 (prov. aùtnar), guaimenta 52, 107 (a. 
fr. gaimentery prov. gaymentar), guaitare L 139 (a. a. t. u;aA(én); 
e in P aitale 45 [prov. aila/.]. Meno chiaro è aliare accanto ad a:ii^ 

§ 77. Le forme con ai hanno l' appoggio di due cdd., e sono senza 
dubbio da preferire. Bailia {haj\u\lia)y maimra (*maunarta per ^ma* 
nuaria) e maitino hanno corrispondenti non solo in provenz. e nel 
frane, e in molte scritture dialettali italiane, ma s'incontrano anche in 
testi toscani abbastanza popolari: bailia accanto a bajulia RSJac. 
59, 68, mainiera LSen. 39, maitino CTRot. 167; e guaitare CRist. 8 
(e cosi aguaito TÀlb. 40, 49) è ancora in uso in più luoghi. Ma l'uso 
più generale toscano voleva le forme contratte balia, maniera, guatare y 
che già troviamo nei più antichi mss. usate prima promiscuamente, poi 
esclusivamente. Nel CTRot. maniera 77, ma maitino 167; nel Plntll. 
mainerà 5, ma balia 4. Ma in Fr. da Barb. manera o maniera e nei cdd. 
del Tesor. e più ancora nei posteriori, oltre alle accennate forme con- 
tratte, anche alare per aitare. Cosi, mentre in L il dittongo ò ancora in 
pieno uso, in P esso comincia a cedere il luogo alle forme contratte 
del toscano che sono già d' uso generale in Y, e che finirono col sosti- 
tuirsi in tutto alle prime. Tuttavia leggesi ancora maitino nel ed. mgl. 
DComm. 2, e non é verisimile che tal forma sia stata posta dal copista. 
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Tonico. 

§ 78. Rimasto solo in pochissime voci : 

volto L 123; ma voita (vb.) 84 accanto a vote, 
cointa 'racconta' L 127, dall' a. fr. cointer; ma l'agg. cointo 
(a. fr. cointe) è già contratto in L: 

e? 7, VI P cointo L conto. 



§ 79. Anche qui in derivati da cognitus: 

t 8, Vili L e P cointeza (L -^ssa); 

m 

ma cuu>ntamento L 131, Plnlll. 9 (a. fr. acointement) e contansa L 30. 

Nelle voci riferite, eccettuato voito, il dittongo non è d'origine to- 
scana. Cointo non occorre che in traduzioni dal francese; abbiamo bensì 
cointar nelle RGen., recuintar nelle PBonv., e il dittongo nei deriv. 
di cognitus non è raro nei dial. del Nord. Ma acontamcnto , e contansa o 
acontanza ed. laur. del Tesor. 25 (a. fr. acointance)^ accennano chia- 
ramente ad origine francese; le forme contratte sono riduzioni toscane 
delle voci straniere. Anche voito non occorre che raramente in testi to- 
scani (CRist. 18), in cui si legge quasi sempre vuoto. Per la stessa 
tendenza anche convotisa ed. laur. Tesor. %i. 

Contrazione di ui at. in u è ruscello y se, come crede il Diez, 
E. W. II, 420, la voce viene dall' a. fr. ruissel [ruisseau). 



EU 

§ 80. L' a. fr. Iseult si presenta sotto più forme : 

/3 9, 28 V Isaotta P Ysocta 

y b, a > Isalda L Isolda {'.salda); 

ma Isolda ( : solda) L 142. La forma Isaotta è pure nel CTRot. 21, 41> 
e pare la prima trasformazione popolare, da cui poi la forma contratta 
Isotta che prevalse nell' uso. 

In Jacoponc regoma per reuma L. iii. 
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uno. 

A. —■ Iato nelle singole voci. 

§ 8i; LMato è primitivo o secondario. Primitivo, quando era già nel la- 
tino negl' idiomi che fornirono voci all'italiano; secondario, quando si 
originò in un periodo posteriore pel ravvicinamento di due vocali, avvenuto 
ora per la caduta d* una consonante (vaò » va[d\o)y ora per Y aggiunta di 
una desinenza (dai da da-re) , ora per l' aggiunta di una vocale d' ap- 
poggio ai monosillabi, o alle parole tronche {ée'=^est). Inoltre sono a 
distinguere tre casi rispetto all'accento del vocabolo: I^' l'accento posa 
sulla seconda vocale formante iato (bealo); II® V accento posa sulla prima 
[aere); ÌU9 le due vocali formanti l' iato sono atone {sltidii). 

I. — Iato colV accento sulla seconda vocale. 



§ 82. In questo caso le due vocali continuano a formare due sil- 
labe distinte, e questa distinzione ò talvolta espressa da una consonante 
frapposta: pagora L 122; paieze L 67, 68; traiete P 60; traiea P 66; 
leial L 43, 139 ; leianza L 144; disleiale P 50 ; neiente pss. ; redina P 45; 
truianle L 43, 66. 

Ma i cdd. non sono in questo d' accordo: 



(3 8, 19 
e 3, I 
« 5, VI 


P foUeiare 
» leiai 
» disleiale 


V 
L 


foUeare 
Uai 
de sleale; 


e con maggior discrepanza: 








J 1, VI 


L reiame 


P 


regnarne. 


Continua è poi 1* incertezza rispetto a 


neente: 


a 1, U 

a i, AS 
' 7, I 
P 11, 5 
fi 15, 25 
e 8, V 


L e V neiente 

> » 
L » 
V » 

> i 
L » 


P 


nienle 

neenle 
i 


Meno chiara ò la grafia 


nente in L: 






a 6, 21 

J 3, III 

> 8, I 

« ^, I 
e 3, VI 


PeV neenle 
P > 
» » 
» nienle 


L 


nenie 

1k 
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§ 83. In varie delle forme riportate la notazione con i (j)j pare la 
vera e primitiva. Alcune di quelle voci avevano il 7 già nel provenzale» 
donde ci vennero: leial, leialmen, leialiaij e comunemente -dar: fole- 
iary ec. Anche retarne non è che il prov. reyalme e regnarne una forma 
alterata per ravvicinamento a regno. Cosi prov. saieta e saeta , neien e 
nieny ec. Oltre a ciò comuni erano siffatte forme alla maggior parte 
dei dialetti italiani. Nell'HAqu. : paiese, saiettare ; neìV RRom. an- 
che retami 501, ed -eiare pss.; nel GRist. saiecta 19, malestro 12, 
e anche nelle LSen. paiese 47; infine nelle LGuitt. : malestro^ ama- 
iesirare 1, saieiia 4, leiale 20, ec. Onde è certo che Guittone trovò 
questa forma nel proprio dialetto. Anche pagura è usato in più testi 
antichi. È perciò credibile che le forme senza 7 siano rammodernamento 
dei copisti, poiché il toscano centrale preferisce Tiato all'inserzione del 
j come in Gaeta, Gaetano, maestà, ec, ovvero muta \ìj in g'g' : mag- 
gio, peggio. Onde abbiamo da una parte traete, traesse e più antica- 
mente tragete, tragesse; dall'altra guerreggiare ^ signoreggiare) ma più 
anticamente guerreare, signoreare. Ancora nel Plntll. saietteiS^ pa- 
iesi 16, ma nei cdd. posteriori il j non si trova che in neiente; del re- 
sto leale y saetta y paese y reame y con g'g' : folleggiare y traggessey ec. Fu 
invece adoperato più spesso avallerò per aóltero; ma questa è forma 
francese. Più tardi s' inseri un v a togliere Y iato di due vocali eguali: 
ringavagna in Dante = a fr. regaagnCy e un 6 in Gebenna per Geenna 
neirAPetr. 40. Infine con ortografia latina: trahete APetr. 17. 

§ 84. Anche dove però V iato non era indicato , esso rimaneva nella 
pronuncia, sopratutto quando la prima delle due vocali non fosse t: 

a 2, 49 Da poi che pur leàl vi sono stato, 

a 4, 23 Per eh* eo son vostro più leale e fino. 

|3 iO, 24 Ch' io P ho sì fortemente j^ofectóo. 

j3 15^ 55 Certo ben folleàva. 

E cosi in altri casi di iato coli' accento sulla seconda : 

j3 5^ i5 Si come a lo leone lo lupardo. 

/3 il, 12 Amor mi fa paura. 

Giulio xxm A move non aitano amcì nò parenti. 

V Lxxi, 48 Laonde rido e piango e sto gaudente; 

e similmente paóncy paese y saetta, bratre P 44; tratto Giulio xxiv; 
troànte (a. fr. truant) V lxxi 56; gioirey proéssay creàrey neunOy leiUOy 
reinay neénte (niente)y ec. 

Quando la prima vocale era t, la misura non era sempre rigorosa- 
mente mantenuta. Tuttavia l' iato può dirsi generale per alcune delle 
più usate voci poetiche: fiata y e i vbb. obliare y disiare y umiliare , 
-viare coi loro derivati: 



a 2, 8 Ver è eh' eo tormentava diY/aiwfo. 
X 2, 19 Donna ^ eh' co foss' ancora (/tó^05a 
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a 2, 36 Chi gran rispello mette 'n obUanza. 

P 15 , 77 Solo a quella fiata. 

CI Z, tk Che dismisura conlra umUianza. 

V XXVII, 62 In ver l'Amore, con umiltanza, 

n Lxvi, 19 S' io dotto dimare. 

L 79 Quando si va dal corso disviando. 

Prevale pure l'iato in alcuni sufGssi: -ione: opinione, condizione y 
riprensione; -ioso : prezioso ; -ienie: isplendiente y oriente y ec: 

Come vertute in petra preziosa. 

Nei poeti della Scuola Goreniina abbiamo la stessa sicurezza nei casi 
di iato non cominciato per t; 

Tesor. Chi all' altrui mal s' ausa. 

ih. Tantoché nel paese. 

D. Sì nel cammin che volto è per patirà. 

P. Gridan: Signor nostro aita, aita. 

D. Venni quaggiù dal mio beato scanno. 

» Niente con/erisce a quel che sforza. 

Tesor. Leofanti e leoni; 

e cosi: aizzo, aòmbra, soave ^ ec. 

Quanto all'iato cominciante per t» lo vediamo abbastanza rigorosa- 
mente mantenuto nei casi sopra ricordati: 

D. Quando leggemmo il disiato riso. 

P. Ch' hanno la mente desiando morta. 

]> E mi face obfiar me stesso a forza. 

D. Per più fiate gli occhi ci sospinse. 

P. Mille fiate o dolce mia guerrera. 

Tesor. Sì che molte fiate. 

D. Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Tesor. E la discrezione. 

» Così contrariose. 

» Ched è sì preziosa. 

» In glorioso stato. 

» . Ver è che in Oriente. 

Inoltre: diaspro e alcuni composti: chiuruiue, riarso, ec. 
Ma anche per queste voci non mancano le eccezioni: 

D. Ma pria nel^ petto MeTfiate mi diedi. 
» Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

E diami contro la regola dei composti : 

D. E s' io fui dÀmzi alla risposta muto. 

P. Dove se* or, che meco eri pur dianzi. 
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A maggior ragione diamante fin dai primi podi : 

L 138 E lo amante rompe a tutte Tore. 
L 1 il DiamaìUe ne siniraldo né zafiro; 

e cosi poi sempre. 

Maggiore è V incertezza nelle forme dei verbi che hanno la prima 
del presente in -io. Qui avremo radiare , variare y nunziare; ma comu- 
nemente odiare y invidiare^ studiare y premiare. 

il. — Iato coli' accento sulla prima vocale. 

§ 85. Quando l'accento cade sulla prima, le due vocali contano 
per una sillaba. Il dittongo fu scritto in origine per intero , ma eliminato 
nelle copie posteriori. 

aoi vaio, cioè vaò (vado): 

V LI , 13 Vaio tanto tardando. 

Ma comunemente vaòy vau , e cosi ao, saoy stao: 

L 81 Tem' aò e vaò pensando. 

» D' amor mi vau biasmando. 

V XXII, 12 In quella che d'amor non vao ciessando. 

V XLiii, 35 Assai più eh' io non sao dire 'n parole. 

Giulio XI Con teco slao la sera e lo maitino. 

• 

Queste forme vennero poi alterate , onde : 

jS i2, ì V vao \ va 

a 2, >i2 L vaomi » vadami P vomine 

^ 8, li P 00 L 80. 

L'iato il dittongo è in questi casi di provenienza meridionale, e 
le forme contralte sono da attribuire al copista. Anche oggi nei CPMer. 
ora vaoy ora bau o con t; inserito vavOy ec. 

ài, àe : aire (aere) frequente in tutti e tre i cdd. , ma per alte- 
razione anche are: 

(? i, III L aire P are 

^ 1 1 , V » )> » » 

p r>, 27 P » (alter, in (/ir<?) V ara; 

e cosi dibo7iaire accanto a dibonare: 

£ 13, III L dibonaire o dr P dibonare 

« li, U » Tf> » > 

e , I » » » » 

£ 7 , VII )» >» » » 

2in 
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Fa%le{fa\c\ii%s) ha dato posleriormenle faU. Da una parie: 

f 4, V L e P (aite (bis) 
£ 11, IV » » 

ma per contrario : 

a 2, 24 LeP faiU V tacieie 

a 8, 55 * )> » foie. 

Traère {tra[h]ere)y onde Irate P 44, 65, e tragerCy traggere (tra- 

jeré); ma Iraire nelle LG u ili. 4, H, e più spesso Irare (i-aré). Si 

consideri 

« 3, V P Iraere L trare (: salvare), 

in cui la lezione di L è da preferire per la rima. 

Tratto (a. f. trai tre) in Guillone L 122, 126 (ma tratto per la ri- 
ma in Giulio); p. es.: 

L 26 Li traiti miei e perigliozi motti. 

Con quesli esempi vanno congiunte le forme verbali, in cui per rag- 
giunta di un'enclitica il dittongo finale diviene mediano. Qui L man- 
tiene in generale il dittongo: dtmt, fàimi 83, aito 68, ec; ma in P non 
è rara la contrazione: 

« 2, V L faraime P (arami 
e 4^ II » ingegnaimi » ingegnami 
e 7; 7 » faimi » fami. 

§ 86. Le forme con dittongo sono in generale da preferire. Alcune iìi- 
fatti sono tratte di pianta dal francese, come dibonaire (fr. de bon aire, 
Diez, E. \V. I, 8), traito (a. fr. traitre)^ e probabilmente anche trai- 
re; altre, oltre al riscontro colla forma straniera, erano della maggior 
parte dei dialetti italiani, e non ignote al toscano: aire, faite. Anche 
dove aire rima con -are^ i cdd. s' accordano a darci la forma dittonga- 
ta; il che prova che il dittongo era presso a scomparire, ma non del 
tutto scomparso nella pronunzia di molti luoghi, e infatti esso occorre 
nella maggior parte dei documenti dialettali. E come sopra abbiamo tro- 
vato esempi di au rimato con a (% 66), cosi vediamo che la rima aire 
(: -are) si fa sempre più frequente nella Scuola toscana. Non solo aire 
{'.mare) nel ed. laur. del Tesor. 25, ma anche dibonaire (-.obliare) 
in Lapo, per testimonianza di più cdd.: L* 238, P' 295, V 37, Ind. 
(cfr. Nann. 244). E cosi dovettero scrivere Dante e Gino, benché le 
slampe diano are (: tremare) ediz. Fralic, Ganz. ly, are (: operare)^ ec. 
Queste rime trovano perfetta corrispondenza nelle altre già accennate : 
strare (: parlare) L 106, ovvero lado (: vado), loda (: spada) y e colle com- 

295 



Hi IATO. 

binazioni fraude [ : ciilade)^ ec.» già notate sopra. L'avversione del toscano 
al dittongo ai che aveva fatto lodo o ladio da laido , fece pure aria da 
aira^ e trasformò dibonaire in bonario, forme che già occorrono nel Te- 
sor., come mostra la rima: aria (: vicaria) ; ivi pure bonariamente, mai- 
tre abbiamo in L ancora dibonaremente 109, e nel Plntll. dibonaritate 2. 
Accanto a queste forme troviamo già nel Tesor. aércy aiere laur. 4, 
che occorre anche in prose antiche, per es. nel GRist. 26, e di cui tro- 
viamo molti esempi nei poeti posteriori, e per influenza di questi nei 
cdd. più recenti. Confrontando uno stesso passo in cdd. di diversa età, 
abbiamo : 

o* 4, III L aire V aer P- aere 

V » I» » V * P 

In Dante pure aere trisillabo secondo alcuni cdd. : 

Venendo a noi per l' atre maligno. 

L' influenza classica ha poi dato la prevalenza alla forma latina , che è 
ora la vera forma poetica, mentre la forma volgare aria è ora piuttosto 
della prosa. 

Anche trare è forma popolare che troviamo presto nei poeti toscani 
rimare con -are : ritrare ( : stare) e ( : formare) Tesor. ; trare (idare) 
in Frane. Barber. i60, ec. È perciò alterazione posteriore, come è di- 
mostrato dalla stessa misura, il trami in Giulio I per traheme, cioè iraé- 
me che ci dà il ed. dell* Allacci. Tragere^ traggere è la riduzione to- 
scana dì trajere {cfr. sic. Irq/in GSic. 419, trajere IIRom. 763). La 
forma traere che troviamo in P e in cdd. posteriori, è un avvicinamento 
alla forma latina. 

Del copista sono pure le contrazioni delle forme verbali con encli- 
tica. Già nelle prose toscane: dimora\n LSen. 58, trova'vi 50, a'imdo 
15, mandarlo 6. E in Barber. : ale 203, ferali 259, frno'lo 135, ec., e 
nel Plntll. : assavora'lo 2; nel ed. laur. del Tesor.: dimorarvi 12. 

In ultimo va ricordato qui frale per fraile {fra\g]ilis)y che non ab- 
biamo riscontrato nei nostri cdd., ma che è certo un altro esempio di 
contrazione di ai da al , rimasto fino ai nostri giorni nella. lingua poetica. 

§ 87. Le altre combinazioni vocaliche non offrono per il nostro 
scopo nulla di notevole, fuorché in fine di parola. Per Tiato costituito 
dalle ultime vocali della parola convien distinguere due casi, secondo 
che la parola cade alla fine o nel corpo del verso. 

Nel fine del verso due vocali contano per due sillabe , anche quando 
dovrebbero formare dittongo. E qui pure i nostri cdd. ci offrono esempi 
di consonante interposta fra le due vocali a maggiormente contrasse- 
gnare la misura; ma questi soltanto nei monosillabi o nelle voci tronche 
che patirono il prolungamento di un e, sopratutto quando 1* iato era ech 
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slituilo dair ingrata ripetizione della stessa vocale. Cosi in Guittone ora 
mee^ fee, mercee L 108; ora mciey teie, scie 51; ora con n : ene 136, 
mei cene 63, ec. E anzi in un sol verso: 

L iOG Che dir mercede amor mercè mercerie. 

Ma nei poeti più antichi è frequente solo meve, leve, seve pss., forme 
meridionali che troviamo già nel RCass. {mebe, tcbe, sebe) e in Giulio, 
e sono le sole che occorrano spesso anche in mezzo del verso : 

L 85 Chi nocere voi meve n* à gran campo. 
P 19 A mevi così pare, ec. 

La cagione del loro uso frequente nella fine del verso era neir av- 
versione alla cadenza ossitona ripugnante all' indole della pronunzia ita- 
liana; onde evitavasi di finire il verso con un monosillabo o con parola 
tronca, e dove ciò fosse inevitabile, il poeta ricorreva alle forme pro- 
lungale meCf mercee, ec. Queste però suonando come affatto plebee, sono 
rare nei migliori poeti e furono presto abbandonate. L' uso più fre- 
quente fattone da Guittone è certo una delle note di rusticità rimprove- 
ratagli da Dante. Infatti in P codeste forme sono talvolta alterate: 

f 8^ I L s^^ P se 

f 8, I » tee i> te. 

Nel Barber. pure àe 97, quie 83 e per la rima pina 62, ma più 
spesso con nst : ane, vane 239, ane 97, ene 37, 59, 115, ec, e cosi nel 
Tesor. e benché raramente anche in Dante. 

§ 88. Nel mezzo del verso due vocali finali contano costantemente 
per una sillaba: 

' a 3, 15 Ch'eo non rorrS^ da voi donna sembianza. 

ot 2, 25 Da voi mi parto ancor mi sia pesanza. 

a G, 20 Cor no lo penseria né (Uria lingua, 

a 6 , G8 Ma credo che dispiaceria voi pinto. 

p ly 1 "Quella cui co amai, 

a 8, 3 Mi trae di fina amanza. 

L 85 C* amore amante tì^ai d' ogni tempesta. 

L 47 E tutti rei figliuoi si mi seria, 

a "1, 2i Che diie partale faite d' uno core. 

Ma due vocali uguali ora si scrivevano: 

L 49 E facendo noi d<i hom te facesti , 

* e cosi nel Plnt. 12, 14; ora no: 

I 6, V P servii (-ii) h 5<?rn (1* pers.); 
Filosofia e FUologia. — Vol. II. u "iU7 



414 IATO. 

e cosi uscì per uscii ed. mgl. Tcsor. 0, udì per udii APelr. 8. Pari- 
menli troviamo scrino ora de\ ora dee sempre monosillabo. 

§ 80. Speciale considerazione meritano qui i casi di iato, in cui la se- 
conda vocale, cioè la non accentata, sia un i o un e. In generale i nostri 
cdd. ci danno anche per questi la forma intera: voi ' voglio ' P 48, L 129 ; 
mai 'mali' (mai parlieri) L 7G, 85; mei 'meglio' L e P s, 7 II, ec. 
Ma non mancano in tutti e tre le forme contratte, che oggi si scrivono 
con apostrofo: tra' 'trae' L 119; se* 'sei' P e V p 15, 36; du' "due' 
P Ai (Amorozzo), ce. Ma in ciò raramente s* accordano i cdd.: 



« 4, 5 


V 


travaglia' 


Lo 


P 


(ravalUai 


f 14, I 


P 


orma' 


L 




oramai 


a 8, 3 


V 


tra' 


Le 


P 


trae 


a 2, U 


L 


da' 


Pe 


V 


due 


P 3, G 


P 


» 


V 




» 


|3 8, 25 


D 


fa 


D 




fue 


f 7, IV 


L 


» 


P 




)» 


1 li, I 


» 


» 


») 




» 


1 6, II 


^ 


fo 


» 




» 


f 7, 6 


P 


re' 


L 




rei. 



Probabilmente anche nei pochi casi di accordo si tratta di altera- 
zioni dei copisti, poiché nelle scritture toscane le forme contratte sono nel 
sec. XII assai frequenti. Nel TAlb. ancora voi 'voglio' 48, e mei 'me- 
glio' 27; ma anche a' 4, se' 15, ^Me'19, ec. Nel Barbar.: tuo' 29, suo' 
80, co' 10, SO.altru' 79, mc\ ne', ec, e nel PlntlL: que'ì^, me' 14, 
cape'\5 accanto a cavci; nei cdd. del Tesor. : orna' mgl. 35, sa'ih. 60, 
twa' laur. 9, assa'mgl. 30, i'/u' mgl. 25, a//ru' mgl. 41, tu vuo'mgì. 
42, po'ib. 2, sc'ib. 40, e" egli' ib. 5, be' ih. 6, ec. E cosi continua- 
mente nel sec. XIV, e anche nell'APetr. : /u"fui' 21, que'S, 11, 
ftc'll, 14, 25 accanto a bei 2, ec. Per le analoghe contrazioni nelle 
enclitiche, vedi più sotto. 

III. — Iato fuori d'accento. 

§ 90. Air atona la pronunzia delle vocali essendo più debole, anche 
l'iato era più raro, e per contrario frequente il dittongamento, V elisione 
la contrazione. 

«-hVoc. : Pauroso, saettare^ da pauroso, saettare; e qui pure attore 
per a:itare che è piuttosto da *a\j\itare che da aftarcy e spetta perciò a 
questo luogo meglio che al § 70 ; onde da una parte : 

D. Dell' altre no che non son paurose. 

» Ricominciò lo spaùrato appresso. 

P. Dir: Gli altri V aitar giovino e forte; 
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dall'altra: 

P. A lamentar mi fa pauroso e lento. 
D. Questi sciaurati che mai non fur vivi. 
P. Col dolce spirto ond' io non posso aitarme. 

Ma per aitare abbiamo già esempio di forma contratta in Y: alare 
Lxvii, 41, che è certo riduzione toscana: alare TAlb. 57 accanto ad 
ailare, e cosi poi nei cdd. del Tesor.: mgl. 47, laur. 17, e nei cdd. 
di Dante: DComm. 4, VNov. 5, ec. Cfr. balia, gualare da bailia, 
guailare, § 76. _^ ^ 

o (tf)4-Voc. : Cuilalo P CO, ollracuilanza 18, Irascuilanm 26; 

poi: 

< 2^ III L tracoiUUo P traictUkUo, 

e Iracoilata L 118, sempre con dittongo da co[g]ilarey a fr. cuider^ 
oltrecuidery ollrecuidance. Cosi sorcoilanza = sorcuidOftice: 

a 3, 23 Le P Ma '1 ypstr* orgoglio passa scrcoìianza; 

voce che in Y troviamo alterata in sorchielanza ^ suonando essa certa- 
mente strana al copista. Cuilalo ancora in Jacop. in; ma Iraicutamenli 
(per Iracuil.) in P 48 ; più tardi non troviamo se non la forma contralta 
oUracolanzaj trqschotanza CDComm. 20, oggi tracotanza. Oìmai in 
L Y> 9 (V-)=proy. oimais; ma la forma contratta ornai è del resto 
generale. Colla combinazione oa uà: suàvilà, suavementeo soà con 
dieresi; e anco posteriormente: 

D. Ma di soavità di mille odori. 

P. Soavemente tra *\ bel nero e M bianco. 

Nella postonica: continuo j perpetuò, arduo (-a, -i, -e), ec. ; ma 
queste ed altre voci siffatte in gran parte non popolari vennero adope- 
rate con certa libertà dai poeti. 

«-*-Yoc.: Zr^ó/antó Yxcviii,47. Con elisione: lepardo ib. 15, 
ma lupardo in P48 per leopardo. (Cfr. prov., a fr. lupart, e lupardi nel 
CRist. 2.) Assottigliamento di e in t; crtator Y xliv, 41, ma cria- 
tura LI, 25, da creare. Del rimanente la stessa libertà nella misura: Bea- 
trice e Beatrice in Dante : 

E Beatrice sospirosa e pia. 
Raggiava in Beatrice dal bel viso; 

ma per contrario: 

Io son Beatrice che ti faccio andare. 

Nella postonica avremo lo sdrucciolo in fìne del verso, del resto il 
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dittongo: aureo^ Borea ^ purpurei , ec. Ma le voci sifTatte sono in gene- 
rale latinismi o voci dotte che il poeta usa secondo il bisogno ; cosicché 
non sono punto rari gli esempi di dieresi: 

D. NcW empireo cici per padre eletto. 
P. Ad una gran marmorea colonna. 
» Ove fra '1 bianco e T aureo colore. 

i -f. Voc. : Pietate, pietanza e pietaìe , pietanza y sono egualmente fre- 
quenti nei primi poeti. E in Dante: 

Con buona pietate aiuta il mio. 
Sì del caramino e sì della pietate. 

Nella postonica abbiamo lo sdrucciolo in fine del verso, e del resto 
generalmente il dittongo. Ma non sono rari i casi di dieresi, quali: 

D. Di quella nobil patrm natio. 

» Sì come quando Marsia traesti. 

» Si stava in pace sobria e pudica. 

Anche ii contava per una sillaba, benché si scrìvesse: micidiarii 
P 14, contrarli L 55, ec. , e cosi: 

L 126 Und'eo vertude strussi e vwTT ornai. 
» 84 Tutti rei visiì porti- toco 'n copia. 

Anche nel!' AP e ir. proprti 21, ma in Dante anche con dieresi: 

Quale ne'pfenr/wn« sereni. 

Quanto alle combinazioni (/, m;, ry, (/, d/, ec, vedi sotto alle sin- 
gole consonanti. 

§ 91. Come casi d'iato all' atona vanno qui considerate le forme 
apostrofate delle enclitiche e proclitiche e particolarmente dei pronomi 
personali eo iOj noi, voij lei, e dei possessivi meo mio, tuo, suo; onde 
abbiamo: e' i\ no\ vo\ le\ me' mi\ tu\ su'. Nella parte più recente 
di L troviamo in accordo con V: 

7 7, 26 L e V ?' 

7 7, 44 » » 

7 9, 15 » » 

7 7, 2 » mi'. 

E altrove in L: me' talento 112, me' fin core 139, lo me' partire 66, 
lo mi' cor 84, tu' servidor 61 , su'romore 84-, ec. 

Ma in generale alla forma contratta di un ed. corrisponde la forma 
intera negli altri : 

a 8, 66 L t' \ io V eo 
^ 7, Vili » » P » 
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H7 



^ 9, 
p l 
jS U 
a 5 
6 
6 
1 
5 
6 
7 
i 
i 
8 



a 

a 
ce 
a 

e? 
a 
a 



§ 92. Quanto ag 



V 

45 
24 
17 
3-2 



;* 



L t" 

P B 

V » 
L mt 

V » 
74 » me' 
VI L «u' 

6 > » 

60 V » 

30 L » 

III i> » 

15 » » 

30 » » 



L 

P 
P e V 
L e V 
P e V 

P 
P e V 

» 



mio 

/tiO 

^tio 



P 
LeP 



^0 

meo 



li altri pronomi, lui non pare aver subilo nell' uso la 
contrazione, lei raramente, ma noi e voi comunemente. 
Lei in le (cioè le') : 

jS 5, 23 P /tf piaccia V fei p. 

iVot e voiy in no', vo', ne, vi: 



e 4, V 


L 


«1 cA^ t70/ dia 


P 


si k* eo vo dia 


^ 6, V 


» 


chi voi serve 


P 


ki vi s. 


« 2, 22 


» 


voi perdo 


PeV 


' vi p. 


. 7, I 


P 


noi f uè dato 

• 


L 


ne fa d. 


nemente 


r alternativa è tra vo 


' e vi: 


^ 4, I 


L 


vo deggia 


P 


Vt..., 


^ 7, I 


» 


vo porto 


» 




^ 7, VII 


» 


vo dico 






^ 8, II 


» 


vo mande 






^ 8, IV 


» 


vo dotto 






f 11, III 


» 


vo vidi 






« 6, VI 


" » 


vo serverò 






« 5, I 


» 


va'ti pesi 






« 11, III 


» 


stessevo 




'Vi 


e 6, V 


» 


potendevo 




1^ 



Tutte e tre le forme in 

a 2, 50 P voi scolpa L vo.... V vi... 

Anzi tutte tre nello stesso ed. in tre versi consecutivi : 

L 97 Perchè mostrare voi no ebbi ardire, 
Mentre ve fui prezente, il meo celato 
Pur e leal ched eo vi porto amore. 

§ 93. Che nella maggior parte dei casi le forme intere s* abbiano a 
tener per genuine e primitive, e le apostrofale per alterazioni dei copi- 
sti, non vi ha dubbio. Forme come i\ mi\ tu\ su', ec, sono, per quanto 

30! 



118 IATO. 

riguarda i primi poeti, relalivamente rare, e, come abbiara veduto, 
hanno quasi sempre contro di sé V autorità di alcuno dei cdd. In L oc- 
corrono , è vero , parecchie di tali forme , ma per Io più nelle Canzoni di 
Guittone, di Monte Andrea da Firenze o di altri poeti toscani. Esse s' in- 
contrano infatti già nelle più antiche prose toscane, e cosi per es. nel 
TAlb. : tu'iOy «MoMO, a'4, ec. Quindi anche nel Plntll.: suolato 12, 
su'nievo 43, su' singnore 44, mi' cor 49, tu' fallire 9. In Frane, da 
Barberino anche lu per lui (v. Tav.). Continue sono queste forme nei 
mss. del Tesor. e soprattutto nel laur. : mi' freno 42, mi' fondamefìto 14, 
tu' parlamento ib., tu' stato 42, su' buon core 43, e anche nel ragl. con- 
tinuamente: t'2, 6, mt'36, e' 5, ec. Queste forme si moltiplicano nei 
rass. posteriori, e cosi nel!' A P et r.: t' 2, 7 accanto ad io 6, de', a\ 
da\ ec. 

Più complicato è il processo riguardante i pron. 2uì, lei^ noi, voi. 
Non v' ha dubbio che anche per questi le forme con dittongo non siano 
a riguardare come le vere e antiche, e quelle con apostrofo come alte- 
rate e posteriori. In origine quei pronomi si usarono anche nel dativo 
senza preposizione. Come dicevasi me {mi) disse, te (ti) disse e dissème 
(-t), dissete (-t); cosi lui, lei, noi, voi disse e disse /ut, tei, not, voi 
per a lui^ ec. Cosi: noi piacese RFSen. 28, voi piace LSen. 3, pagare 
noi ib. 40, ec. E anche nei nostri cdd., specialmente nella parte di 
Guittone : 

e fu descression lui però data. 

se non lui piace. 

perchè lei ne sia porto prego o pregio (P -). 

/' amore eh' i' lei porto. 

corno lei dissi bene. 

che lei fusse benestante. 
» 78 che Ilei deggia piacere. 

V XVII 46 che lei sia a piacimento. 
t 8, III Le P noi piace.... utel noi. 
« H, X > se piace voi (P -). 

f 5, II LeP mostrare voi; 

e nelle Leti.: despiace lai 2, insegnia noi 4, dico voi 2, ec. 

Ma già nei più antichi monumenti accanto alle forme accennate tro- 
viamo le contratte e le indebolite: vo' saluta LSen. 49, vo' mando 3; poi: 
vi foe 3, vedervi 5, venutave 43, ne mandi 15, ne mandaro 49, ec. 
Queste forme ve (vt), ne nacquero per analogia con me, te. Come si 
disse: me diede e diedeme^ cosi ne diede e diedene^ ve diede e diedeve; e 
come il toscano centrale per la nota sua preferenza per i atono aveva 
fatto mi diede, diedemi, cosi vi diede e diedevi. Solamente il ne da no' non 
pare abbia subito quest'ultima evoluzione, per essersi presto confuso 
col ne da inde, il quale, mentre era abbastanza distinto pel suo valore e 
pe' suoi usi per non essere tratto nella serie pronominale, potò d'altra 
parte influire a mantenere inalteralo il ne da noi, con cui poteva qual- 
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che volta essere scambialo. Ciò che ebbe per conseguenza il dislacco di 
quesf ullimo dalla serie pronominale, e la sostituzione del ci [=ecc' hic) 
come correlativo al vi, consideralo come accorciato da ivi [ibi). La 
forma più intera noi, voi è rara nei nostri cdd. ; ma Y intermedia no, vo 
molto frequente in L, specialmente in Guittone: 

e 11, VII L vo mando evo prezento; 

e nelle LGuitt.: no discacciò 3, vo pare 13. Con procHtica: diacciavo 
L 97, consigliovo L 109, faitevo L 68, dimandovo L 131, piaqmvo 
P 74, e nelle LGuitt.: piacciavo 9, facciendovo 14. Nel caso di disac- 
cordo dei cdd. la forma più antica meriterà la preferenza ; ma il sosti- 
tuirla in ogni caso alla forma apostrofata o indebolita sarebbe arbitra- 
rio , poiché vediamo le diverse forme essersi usate contemporaneamente 
in uno stesso dialetto, e il poeta potè pur essersi servito ora dell' una or 
deir altra secondo le esigenze dell' armonia o dell' effetto poetico. 

Anche per lei valgono in parte le stesse osservazioni. Come si fece 
no' diede y vo' diede, cosi anche le diede per lei diede, e diedele per 
diede lei. Qui il confronto dei cdd. non lascia dubitare che lei sia la 
prima forma, e le una modificazione moderna. In Y e in P troviamo il 
le frequente; ma anche lei occorre in V, come vedemmo più volte, e 
cosi troviamo in due versi consecutivi : 

XXXI, 36-7 Le piacerà mandare 

Piace lei.... 

E confrontando P e Y abbiamo in una stessa Canzone: 

/3 5, 21 P e V Poi che l& piacque... 

Ma più sotto al v. 24: 

V Però lei piaccia... 
P Però le 

Può dirsi dunque che per questa parte P è più alterato che Y. Ma 
solo in L la primitiva forma lei per le è spesso mantenuta. Nei ross. to- 
scani posteriori le è Y unica forma. Già Fr. Barberino: Udisse 5, le con- 
vene 9, ec, e nei cdd. del Tesor. concordemente: le basdai^ le chia- 
mai, ec, e così poi sempre. 

Inoltre questi dativi lui, lei, ec, disformi dalla rimanente serie pro- 
nominale mi, ti, si, ec, caddero presto d'uso, e si sostituì al singo- 
lare il li gli per ambi i generi che consuonava meglio colla intera 
serie, onde troviamo già nei nostri cdd. qualche esempio di sifiTatta sosti- 
tuzione: 

1 8, Vili P lui conface L gli..,. 
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E cosi per i dativi voì^ noi troviamo sostituita ora la forma indebo- 
lita, ora la forma con preposizione: 



6 3, I 


L 


rendano voi 


P 


.... a voi 


£ 3, IX 


ì> 


mando voi 


» 


]» 


]3 1, 29 


V 


potesse voi avanzare 


» 


potessevi. 


« H, III 


L 


stessevo 


5) 


vi stesse 


ibid. 


» 


fedele voi 


ì> 


.... a voi. 



Nelle copie più recenti siffatta sostituzione è generale 



7, I L vo porto 
i, I y> vo deggia 



Ti 



VI. 



B. — Iato tra due parole. 



§ 94. Neir iato tra due parole V elisione é molto più estesa e fre- 
quente in L che non negli altri cdd. Consideriamo qui prima i casi d' in- 
contro di due vocali eguali, poi quelli di due vocali diverse. 

Tra due vocali uguali: 



a 2, 6 
« 4, 3 
a 8, 3 
/3 13, 13 
P 15, 61 
7 G, 37 
$ 2, I 
J 2, III 
(? 8, IV 
e? 11, V 

e? 10, I 

s \, III 



L nostr an^orosa P e 

L e V vostr amanza P 

ì> fin amanza » 

ì> lev a savere » 

» m' à mendato » 

L su amanza ì> 

y> er aigua P 

5) tegn a menti » 

» vostr amistate L 

y> chiar aire » 

j) fare' accordanza P 

» stere* altra » 



V nostra amor. (P no«.) 
nostra amanza 
fina amanza 
leva a sa, 
m' à am. 
sua atnatìza 
era aigua 
legna a mente 
vostra amistaie 
kiara are 
farla oc. 
staria al. 
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o -4- o« 



(? 


3, II 


L 


deggi obbriare 


P 


rf^flfio o6. 


(? 


8, VII 


» 


vostr omo 


» 


ro5fro omo 


^ 


^, IV 


» 


moli orgollio 


L 


moUo or. 



« -4- «« 



pio, 1 


P 


/w'/ ^ dura 


V 


/brf ^ ^ d. 


i3l5, 1 


» 


altament e bene 


jf 


altamente e b. 


,6 15, 3i 


» 


k eri 


» 


che eri 


^ 5, IV 


L 


accogli ed inora 


D 


acoUie e inora 
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Tra due vocali diverse: 



(••)< 



a 3^ 32 L su usanza V 

a 8, 1 » voslr orgoglosa » 
^ i, IV » su oppinione P 



«Ma W5. (P -) 

vostra org. (P vostrargoglosa) 

sua op. 



a -\- 0, 



pio, 1 


P 


t?i/ « V 


vita e (è) 


jS 10, i5 


» 


fac ella » 


facia ella 


e? 8, VI 


L 


diletlans era P 


dilettanza era 


e 5, I 


]> 


on/ ^ )» 


onta e 


• 4, I 


P 


/r^ vergogni e L 
^^ (2o(jr/ agio. 


che vergogna e che dogli aggio. 



•+• a. 



a 


u 


5 


L 


/«n^ adimorare 


VeP 


lungo ad. 


a 


7. 


15 


» 


am a 


V 


amo a 


a 


n 


27 


y> 


poss avire 


» 


posso avere 


a 


<s 


30 


5> 


foc amoroso 


j> 


foco amoroso 


« 


3. 


3 


y> 


conlr a 


V 


incontro a(P contf) 


a 


6, 


49 


)) 


vostr amor 


PcV 


vostro amore 


oc 


7. 


36 


» 


viz amoroso 

• 


» 


viso amoroso 


13 


i-^ 


30 


P 


lo mond à 


V 


lo mondo à 


^ 


c. 


I 


L 


pregi avansato 


p 


presto avan. 


i 


1, 


II 


» 


nostr amor 


» 


nostro amor 


t 


2, 


I 


» 


tant angosciozamente 


» 


tanto ang. 


s 


3, 


IX 


» 


di ben tult abondansa 


» 


di ben tucto abon. 



E anche dopo nasale: 



a 2, 31 

13 12, 1 
« 2, 32 



L fin amadore 
V /fu amor« 
L un amante 



P e V /?m) am. 

P /fffO » 

P e V uno > 



o -f- e, 



a 


1, 16 


L 


fro/jp è 


P 


e V 


troppo è 




a 


2, U 


» 


foch è 




» 


foco è 




a 


7, 35 


» 


pass e non guardo 




» 


passo e non g. 




( 


1, II 


» 


mezz e fine 




P 


mezo e f. 




e 


5, V 


9 


intani è 




» 


intanto è 




1 


10, I 


]^ 


fugh e disvoglio 




» 


fugo e disvollio 




(? 


9, I 


» 


sospirand e piangendo 


» 


sospirando e p. 




$ 


8, VII 


» 


debb esser 




» 


debbo esser 




e 


7, VII 


P 


molt e 




L 


molto è. 
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19, 



a 5, 3 L 

a 7, 51 » 

a 2, 49 i> 

^ 4, V » 

-f .8, II » 

I 10, II P 

/3 45, 58 y> 

|3 13, 7 » 

/3 13, 5 V 



grand afare 
faci angosciare 
foss ancora 
poi e attal 
set alta 
mect al timon 
est abassato 
grand abondanza 
sapess avanzare 



P e V grande affare 

V facie ang, 

P e V fosse ancora 

P poike a tal 

}> sete atta 

L mette al timone 

V este ab. 

» grande ab. 

P sapesse av. 



E anche colla nasale: 



e 5, IV 



ben apreza 



bene apresa. 



a 7, 28 L 
a 8, 35 » 



e -+■ 



(ti). 



arrf una P o V arde una 

stagion obbriare . stasgione ub. (P stasione ob.) 



§ 95. Molto frequente é invece Y accordo dei cdd. nell* elisione del- 
l' t dell'art, il e della prep. in e suoi composti: 



P 5 


, 25 


V e P 


faccia n tal guisa 


13 10 


, 25 


» 


sta ncór e 


fi 13 


, 19 


» 


la navanza 


P 15 


, 60 


» 


una ntesa 


p 15 


, 76 


» 


a la nsegnata 


|3 16 


, 19 


> 


altra ntendanza 


^ 1 


, III 


L e P 


sta n cor 


^ 1; 


, V 


» 


la nleUig. 


^ 5, 


> II 


» 


porta nviso 


J 7 


, I 


» 


la ntendanza 


7 7, 


, I 


Lev 


la namoranza 


« 8, 


79 


» 


lo nganna (P -) 


^ 1 


, IV 


L e P 


lutto l giorno 


^ 3, 


, V 


» 


eo maginasse 


a 4, 


44 


Lev 


che n voi (P -) 


a 4 


, 60 


> 


e nchino > 


fi ^. 


14 


P e V 


chel 


fiU. 


, 20 


> 


sei 


fi 1^. 


, 29 


» 


e n 


cT 3, 


. II 


L e P 


che ntendimento 


^ 10, 


. III 


» 


che nfra 


* i) 


, IV 


» 


tuUo l-nèl-el 


^ 6 


, I 


> 


posso l meo 
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Ha anche in questi casi : 



a 2 


, 2 


Lev 


mia tmamoranza 


P 


Ulta inna. 


(3 8 


, 26 


V 


> 


» 


> 


? 5 


, 31 


}> 


an 5^ 


9 


a in se 


fi 7. 


, 21 


> 


mta n/^m^ofijsa 


» 


mia inlend. 


7 6, 


, 1 


L 


> 


V 


li 


i i 


, IV 




(/iota ^ tormento 


P 


gioia il tor. 


9 5 


, IV 




amoroza nteza 


» 


amorosa ini. 


* 6 


, III 




salamandra n foco 


» 


salamandra in f 


S 7 


, VI 




man dimino 


1» 


m àin d. 


* 9 


, III 




man bailìa 


» 


m à in b. 


9 9. 


, IV 




» 


» 


» 


a 6 


, i7 


Lev 


meo naìnoramento 


» 


mio innam. 


« 6, 


, 30 


L 


vivo n foco P 


e V 


vivo in f 


fi 7, 


, 20 


V 


tiUo nsengnamento 


P 


tucto ins. 


7 6, 


, 6 


L 


mio ntendimenio 


V 


mio ini. 


7 6, 


, 13 


» 


tacciano n certansa 




-no in cert. 


7 6, 


24 


» 


vivo n bona spene 




vivo im b. 


«^ 1. 


, I 


» 


fu l sole 


P 


fue il sole 


J 3, 


, IV 


» 


veo n bassensa 




veo in b. 


9 5, 


, I 


» 


sono n tal 




sono in tal 


* 9, 


III 


» 


mizo n pene 




miso in p. 


« 3, 


, 36 


> 


teme ntensa (V fugie ni.) 




teme intenza 


* 11 


, IV 


> 


saghe n alta 




sagle in.... 


« 4, 


20 


Lev 


chen India 




ke in India 


«e 6; 


. 75 


> 


come ncamato 




come incar. 


« 8. 


, 28 


L 


en core 




e in cor (V ed in) 


fi 7, 


. 24 


V 


che n essa 




ke in essa 


|3 17, 


, 29 


> 


enn aire 




e in 


7 6, 


, 22 


L 


tiene n ma 




tiene in sua 


i h. 


.III 


> 


che nn aire 




ke tim 0. 


9 6 


,111 


> 


che n ogni 




kein 


« u 


21 


> 


che nn altra {\ chen altra) > 


ke m d/. 


« 2, 


23 


Lev 


poiché n 


> 


poikein 


<^ 7, 


VII 


P 


né n voi 


L 


né in voi 


<r io, 


III 


L 


vive n 


P 


vive in 


. 5, 


V 


» 


vivere n 


» 


vivere in 

• 


. 5, 


VI 


> 


engiuria 




ed ing. 


1 5 


,x 


P 


V én piacimento 


L 


V é imp. 



§ 96. Non mancano però alcuni notevoli esempi di accordo dei 
cdd. in altre elisioni estranee alla prosa: 



a 6, 24 LPeV f oc' aio 

J 11, VI LeP arrivar é (-to) 

/3 11, 25 PeV l angeliche (le) 

6 12, 26 > otfr amador. 
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Ma non di rado i codd. s'accordano nell'iato: 

<? 1 , III L e P rincontra amor 

^ 4, II y> dolze e piano 

e? 1 , I » prende amore 

^ 1 , III 5> isprende al 

(? 4^ III y> nasce un 

^ 4, V 3) lavoro e 

«? 6, II » fwiso a 

^ 4, II » perisca in mare 

<y 4, V )) mora in qu, 

^ 10, I » omo innamorato 

^ i, l » sacciate in veritate 

(J 4, II » flfiwn{^5 m aUura 

J 4, V » s/ar(? innamorato 

<? 6, IV t> cft^ mt?^ 

^ 10, III » v/y^ in; 

e COSÌ in L: prima al cor 75, Tprima a dar 75, vostra amtslate 76, 
Ic^ssa ancor 11 y fatto obbria 11 j piace està 76, torna in pietansa 75, 
omo in mare 79, male in peio 77; e in P: pietanza a voi 15, donna 
amorosa 16, /a increscenza 14, miso in 16, ec. 

Nei cdd. del Tesor. Tialo è prevalente, fuorché per in e i7, pei 
quali i cdd. s'accordano spesso nell'elisione: e /, che n, o n, ec. Ma 
qui pure abbiamo traccio d' elisioni soppresse dai copisti : 

Laur. 8 ciaschun è Mgl. ciaschuno è 

ti 9 che n ess ahonda y> che in esso abbonda 
y> 8 qua nanzi » qua innanzi. 

Cosi nel Plntll. in un sol verso: Cesarencomincionprimattagliare; 
poi: bianch ermellino 2, coron ad auro 2, adorn e ghaia 2, udit o 3, 
verd à l colore 3, tutto l mondo 2, chel^y e ncende 3, ec; ma continui 
sono pure gli esempi di iato. 

Risulla da tutto questo che, se l' ortografia dei cdd. è stata dai co- 
pisti ravvicinata a quella della prosa, si hanno pure in tutti non dubbii 
indizii di un sistema più largo, che tendeva ad eliminare in generale le 
vocali che all' espressione musicale e alla misura parevano superflue. 
Codeste elisioni, oltre ad avere corrispondenza, almeno in parte, nella pro- 
nunzia corrente, avevano per sé esemplari provenzali, quale: vostr'amistaty 
car'amiga, bon' aventura ^ contr'amory vostr'onor^ for' onratz^ ceP ora^ 
roz'en pascor , terr' estranha ^ folk' e fior, douss' e plazens ^ sobr' autr' ama- 
dory ec. Questi esempi dovettero contribuire a generalizzare nella scrittura 
ciò che nella pronunzia aveva un'applicazione più ristretta. Nelle più 
antiche scritture in prosa l' elisione è prevalente ancora per in e il: la 
nsegnay lo ncensoy le nsegne^ tutto /, e /, ec; ma è ridotta per le allre 
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voci quasi alle restrizioni della prosa moderna. Il che spiega come an- 
che nei nostri cdd. e nei posteriori siano continui gli esempi per il e 
iuy mentre per le altre voci sono relativamente rari e ristretti la più parte 
a L, cioè al ed. più antico ed autorevole. Anche nei cdd. danteschi V in- 
certezza e continua: loch ov io DComm. 0, alt e Silvestro G, tenebr et- 
terne, l acqn era i8, ec. ; ma poi: grande avello 20, chome udirai ib., 
ebbe a disdegno 24, infino al mento ib., ec. Ma prevalenti, e a ragione 
accettate, le elisioni di in : messa n croce 8, la nfamia 28, bufera nfer- 
nal 12, d' orrata mpresa 5, che nvidiosi 7, lo nferno 24. Il Petrarca in 
questi come negli altri casi si valse con piena libertà delle une e delle 
altre forme, come gli suggeriva l'orecchio: e ngombra 38, o ndietro 
38, fu l cor ^^ com or 2, tant amorose punte 7, ec. ; ma poi: quanta 
invidia 7, à in se 8, nulla altra 9, quella elee 3, ec. 

§ 97. In seguito prevalse sempre più il sistema di scrivere le pa- 
role intere anche nelle copie dei primi Canzonieri. Cosi confrontando 
L P e V coi più recenti L* e P' abbiamo: 



a 


7, i 


L Pe V 


com Gino {P on) 




L 


*e 


P^ 


come ho. 


oc 


1, 29 


» 


» 






» 




ì> 


a 


7, 5. 


» 


face' eo (V faci P 


fac) 




> 




faccio eo 


J 


^> I 


L 


prez è t meo core 






» 




preso è il 





1, VI 


» 


ces8 oynie 






L« 




cessa ogni 


cT 


7, I 


D 


eh aver 






j» 




che aver 


^ 


1, V 


» 


la rUelligenza 






» 




la int. 


V 


2, 7 


Lev 


lo nganna 




V 


'e 


P« 


lo inganna 


(J 


i, II 


L 


lo nnamora 






L* 




lui inn. 


J 


i,iv 


t> 


tutto l giorno 






j^ 




tutto il.,.. 




ibid. 


» 


né l sol 






» 




né ìL,. 


(? 


i. III 


» 


che nn aire 






» 




che in,.,. 



In L' e in altri cdd. del secolo XV la vocale integrata si suol se- 
gnare con un puntino sotto. 

L' elisione si mantenne più a lungo per il; ma nei composti con in 
fu presto abbandonata, e invalso V uso di scrìverli per intero, seguirono 
la regola dèlie altre parole comìncianti per vocale, onde si scrisse: l'in- 
segna^ V impei'atorey V inganno, V idolo ^ ec. Cosi in L* si segna sempre 
con puntino la vocale finale della parola precedente, anche se la se- 
guente è un composto con in; ma se la parola seguente è «7, si mette 
il puntino sotto Y i di questo : 

Al cor gentil ripara semprelimore, 
Como V augell»rìn selva alla verdura. 
Et prondo^amore in gentileza loco. 
Donna ad guisa di stella luTìnamora; 
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ma per contrario : 

Fere lo sol lo fango tutto il giorno. 

Vile riman neìl sol perde calore. 

■ 

Tuttavia si nota qualche eccezione a questa regola. In P* anche il 
punto sotto la vocale è lasciato : 

Et soven ad ognThora. 
Come homo che ten mente. 
Così hall a faccio eo. 
Dentro allo core meo. 

§ 98. Le particelle che, se, ma^ fanno spesso sillaba distinta , ed a 
ciò accennano le forme con d : ched, sed, mad. Cosi in L: ched è verace 
96, perched è 109, 5^d eo 96; e in P: ched è 78. Anche nel Barberino: 
ched elio 104, sed ella 40, mad apor landò 56, ec. Ma abbiamo notato 
più casi di disaccordo nei cdd.: 



/3 10, 17 
13 12, 38 
P 7, 40 
P 10, 11 
a 3, 18 


V 


cadeo 
chedaltnU 
sed ella 

tnadubidenza 


P ÌCeo 

^ ice al 

y> s' eUa 

j) :» 

Le P tnatU 


Parimenti nei cdd. 


del Tesor.: 




laur. 


• 

18 


ched è mi 


kI. che è. 



Nel toscano sono frequenti gli esempi di ched e sed nel sec. XIII; 
ma posteriormente si preferi per che e se in iato l' elisione. Ciò spiega 
le accennate alterazioni , e particolarmente la sostituzione di s' ella a sed 
ellaj e di k'eo a ched eo in P. 
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CADUTA DELLE VOCALI ATONE, 



§ 99. Nella caduta delle vocali alone si manifesta più che in tutto 
il resto il carattere eclettico della prima lingua poetica > poiché vi si faceva 
luogo alle forme più diverse secondo le esigenze del verso. Quindi trove- 
remo molto spesso eliminata la vocale, dove la lingua della prosa la man- 
tiene, ma non di rado ancora mantenuta, dove la prosa ammette il tron- 
camento. Conseguentemente vedremo nei nostri cdd. spesso alterata la 
misura, per la solita tendenza dei copisti ad uniformare l'ortografia 
del verso a quella della prosa. Consideriamo partitamente le diverse 
vocali. 



a< 



§ 100. I pochi casi di dileguo di a mediano non hanno particolare 
importanza per la lingua poetica. 

L' a finale cade in 

Or e composti: tutlor, ancor, qualar, ec. , cui precedettero 
però forme con e: ore, tultorCy ec. Noia dà noi: 

I 7, III L e P noi; 

e cosi in L 46, 49, 53, 113, 135, ec. Gioia dà gioi e gio. Ma su 
questa voce sono frequenti le divergenze : 

OL i, i L gioia P gioì 



/3 


i, kk, 


V 




^ 


» 


S 


3,111 


P 




L 


» 


P' 


1, 3 


V 




P 


gio 


P 


1, 6 


» 




» 


» 


15 


1, 20 


» 




» 


» 



Quando L e P s'accordano nella forma tronca troviamo gioi in L, 
ma gio in P : 

a 1, 27 L gioi P (^ V gioia 
^ 3, m » 1^ » » 

In questi casi non è dubbio che gioi e noi non siano le forme da 
preferire come quelle che riproducono le corrispondenti provenzali, da 
cui derivano. Gio è un' arbitraria riduzione di gioi, sull' analogia di vo* 
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da voi, di co' da coi, ec, L' intera forma gioia y che occorre comunemente 

in V, è la solita sostituzione della forma più moderna e d' uso comune in 

luogo della straniera disusata. Ma il verso ne restava necessariamente 

alterato : 

P ì, 2 Y De la mia gioia che ciò saria fallirò. 

P De la mia già..,, 

|3 12, 3 V Omo che'n gioia mi possa aparilgliare. 

P Homo ke 'n gioì.,.. 

Questa sostituzione divenne poi cosi generale, che si fini per conside- 
rare gioia e noia come monosillabi, come si vedrà più sotto. 
Per contrario sarebbero esempi di a prefisso : 

a 1, 5 L P e V adimorare 

a 2, 5 L e V aconceputa P conc.; 

e COSI asavire, alapidato ^ ec, che sembrano doversi spiegare colla nota 
tendenza meridionale. Ma trattandosi di verbi è difficile 'distinguere sif- 
fatte forme dai composti con ad- . Invece ci pare ovvio lo spiegare co- 
me forma meridionale dovuta a siffatta tendenza il poet. amanto per 
manto y che già occorre in P 48. 



o {u). 



§ 101. Troviamo conservato V o contro l'uso ordinario in sporane, 
sporonando? 7, più prossimo all' etimo (a. a. t. sporo). Esempio diverso 
è giocolavo P 5, LGuitt. 19, ec. 

Numerosi sono invece gli esempi di dileguo dell' o speciali alla poesia: 
Onrato L 42 o ondrato L 107, che si alterna con orrato: 

« 7, II P or rato L onrato; 

e cosi onransa L 42, ma orranza P 31, e dizorrata L 123; con questi 
desnore o dis.y di cui al § 35. Barnagio P 14, PI n 111. 14 (prov. 
barnatge). Memorare y rimembrare e derivati {mem[o]rare). Bai- 
Ha da bajuliay §§ 70-76. Corcare (collocare) jìppartiene piuttosto agli 
esempi di dileguo dell' t, poiché è sincopato da coricare. Periglio ^ 
raramente pericolo y pare forma provenzale. Miraglio ' specchio, ' in 
cui pure il significato e la forma accennano al prov. mira Ih. 

Comuni sono le forme sincopate della 3^ plur. del perfetto: fumOy 
dierno, amarno, ec. 

L' finale cade, ove lo richieda il verso, spesso dopo rylyUy talvolta 
dopo II, nuy e dopo m nei plurali in -mo non sdruccioli, e comune- 
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mente in omo, corno [Bìslììc, Gramra. 104). Più frequente di tulli ver 
'verso,' Qui pure mei^ voi per mqoy vojo {meglio, voglio). Così; 

f 7, II L e P mei 
« M, III » con (corno) 
ec. ec. 

Ma qua e là la misura é alterata dai copisti : 

En la cianbra del vostro Alio onraio. 

Ne la zanbra del figlo vostro honorato, 

Ond' io son diserrato. 

Sì son dizonorato, 

E io v' aiterò come v' ofezi. 
P E io y' aiuterò..,. 

Ed al coììtrar d' ogne maniera sembra. 

E al contraro.... 

E i suoi vicin tutti peton trebuto. 

E suoi vicini peteno.... 

Esletto pur gientilo. 

Asletto puro.... 
fi il, 30 V Sono stato e vo' stare. 

P Son stato e voUio.... 
e ìì, III L De le mie man s'eo mei non posso ancora. 
P De le mie mani se mefo.... 



« 4, 


y 


L 
P 


« -2, 


III 


P 
L 


. 5, 


I 


L 
P 


1 10, 


I 


P 
L 


« 7, 


II 


L 


• 




P 


^ 1, 


I 


L 
P 



§ 102. Si mantiene spesso in so fferire P 30, L 84, Barber. 74, 93, 
e cosi sofferensa L 63, sofferidare Barber. 26, sofferà 29 ; ma soffrenza P 70. 
Spesso negli avverbi : 

a 2, 9 L, P e V crudelemente , 

e in V: naturalemente , visibolemenlCy finalemente lxxxi, 21 , 22, 46; in 
P: lealemente 46, similemente P 30; in L: coralemenie 67, ec. 
Nei futuri e condizionali dei vbb. in -ere: 

f 3, VII L e P saveria 
e 10, I » sanerò; 

e in P: averia 60, deveria 14, doveriano 45, viverò 46, viveragio 29; 
in V: averai lxxvi, 42, doveria lxxx, 23, vederà Lxxiii, 36; in L: do- 
verea 96, 125, ec. In Barber.: averai 71, 102. 
Nelle forme con enclitiche : 

|3 li, 22 P e V paremi 

I 10, VI L e P vaiemi, 

fareme L 105, sentircne 112; snscitareme P 44, averela V lxxxi, 10, ec. 
Filosofia e FUdoqia. — VOL. a v 313 
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Abbiamo invece le forme sincopale contro V uso della prosa : 

Opra -are, ovra -are : ovra L 67, 96, adovra P 70, ovrando L45, 
125, operare, overare; nel Tesor. anche ovriera (cfr. a. fr. ovrer, ovrier). 
Livrare: lìvra L1 18, dilivraPlyhììS, Plnlll. 13; cfe/iVro Barber. 55 
(cfr. fr. livrer del,). Blasmare o biasmare (prov. blasmar), mabia- 
slimare P 48. Desirare (prov. desirar], e cosi desiro -e. Consirare 
[consirar] ha dato consiri 'pensieri' L 87. Benvogliente, benvth- 
glienza. Ciambra o zambra 'camera' (prov. chambra) : 

p 3, 41 P zambra V cambra 

e 7, III » » L ciambra 

e 'l, V » » » » 

€ 4^ VI » » » » 

e Plnlll. 5. AduUro L 119, e più spesso avollro, § 59. /^wro 
( : discovra) L 85 (Tommaso da Faenza) e P 70 (Onesto da Bologna.) 
Rire ' ridere' V lxvii, 56 (fr. rire). 

Anche nel verbo troviamo sincopale forme che la prosa serba inte- 
re : ancidragio P 70, credria L 123, merelria 83, preslrabbo 127; dràP 73 
drae 'darà' 59; e più notevoli ancora : sreiy srà L 96, «rat 133, ec. E in 
Barberino: srò 53, 219, srai 47, srà 38, sranno 174, credrà 43, sedrai 
18, credranno 88. 

L* e finale poteva cadere dopo /, r, n. L' unico caso in cui era sem- 
pre escluso il troncamento erano i plurali dei nomi in a, poiché di 
questi non era ammessa la forma tronca al singolare. 

Ma spesso troviamo in questo o quel ed. sostituita la forma intera 
alla tronca : 

4 

p 5, 33 P S' eo trago a voi non voi più star tardando. 

V S' io trago a ciò non vo' più stare,.., 

j3 7^ 7 P Ke 'n to/ parto donao meo intendimento. 

V Che 'n tale,... 

/3 9, 31 P Lo cor mi trae di martiri. 

V Lo core.,., 

<? 1 , I L Al cor gieniil rcpara sempr' amore. 

P AI core gentile.,.. 

(? 1, IH L Amor per tal ragion sta 'n cor gientile. 

P Amor per tal rasione,.., 

1, IV L Vile rimnn nè'l sol perde calore. 

P Vile remane..,, 

e 1, II L Mczz' e fine m/i^//or donna no chcre. 

P Mezo e fine miUiore,... 

i 5^ II L E donna poi fedel benigna e forte. 

P Ma donna poi fUlele.,,. 

ibid. L Col serpente infernal che sedusse Eva. 

P Col serpente infernale.... 

e 11, V L Certo lo ^irdJor pareme mallo. 

P Cerio Io tardare.,.. 
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I 1^ I L E per MrcHasdar corrotto e noia. 

P E ))er intralassare,,.. 

f 5^ I L HoDor tutto e piacer che di voi presi. 

P Onor tucto e piacere.,.. 

e 5^ IX L Benigno cor lingua corteze e retta. 

P Benigno core.... 



i. 



§ 103. Vi è talvolta mantenuto negli astratti in -itas: 

f 5, II L e P borùtà 
• 16, VI » boniiade, 

bonilate L 127, bmililà L 143 , humililate P 69, crudelitate ibid. 
Ma per contrario abbiamo le sincopi: 

Verta L 66, 108, Barber. 2, 217; o vertale L 127, e cosi ver- 
tiero P 25. 'Nfertà infermità' L 48 (a fr. enferté). Necestatv L 67. 
Malveslate L 55, e cfr. § 6. Amistà -anza^ e cosi nemistà, nimistà 
-anza. Ciarla Plntll. 5, ciarlate ib. 2. (cfr. prov. clart- clarit-). 
Cartate ' cantate' P 30. Sanlade Barber. 19, 215 (cfr. prov. santat). 
Similmente alcuni vbb. in -ilare e -icare: 

Merlare, e cosi merlo. Dottare = dubitare (prov. doptar, 

dotar). Carcare P 44, 65, L 56; charco L 123; in- carchi Barber. 

73, lo 'ncarco 132. Vengiare L 105 (prov. venjar, fr. venger), e 

così vengiatorCy vengianza, ec. Giuggiare L 63, 64 (proy. jutjar). 

Inoltre : 

Ostale L 42 (prov. ostat)^ PlntlI. 9; poi: 

f U, m L e P ostai, 

Spermenlo L 70. Dritto L 43, ed. mgl. Tesor. 35. Semmana 
Barber. 74, Tesor. laur. 10, mgl. 23, ec. 

E nella postonica : 

SpirlOy Alma^ arma {an^ma^ cfr. prov. arma). Canto (a fr. 
coinle)y § 78. Medesmo. Tosco L 109, e vb. attoscare. Cherco 
L 55, 126, e cosi chierchi 119, clergi Plntll. 20 (cfr. prov. clerc^ cler- 
gue). Perla ^ perdita L5Sy 63, V Ind. n. 295; perda Barber. (a. fr. 
perle perde). Cesne := cecino , § 37. Cando '^ candido Barbar. 
Fema/femma{{v. femme) Plntll. 7. 

L' t finale poteva cadere dopo Vy l^ n^ nei plurali corrispondenti ai 
singolari sincopati, e in quelle voci in cui i alternava con e, cioè negli 
avverbi, nei nomi desinenti in -eri per -ere : mestieri y ec. , e nelle en- 
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clitiche: varriam P 36, dispiacem Barber. 80, ec. Alcuni esempi anche 
nel pres. cong. della 1*: 

L 112 Rechesto che mi (iòti sua signoria, 
j 111 Che mei perdon poiché for volontate. 
x> 68 Che conforti e mir corno. 

Ma anche qui frequente è il disaccordo : 

8 5, I L Non vostro merlo già ma mia mattessa. 

P Non vostro meriio,.., 

t 5^ VI L Che donna in ciò speì'mento, 

P Ke donna in ciò sperimento. 

« 5, II L Partorì noi campivn che ne salvoe. 

P Parturio noi campioni.,.. 

6 13, VI L De li antichi cristiani buon cavaleri. 

P Delii antichi cristiani boni.... 

s li. III L De le mie man s' eo mei non posso ancora. 

P De le mie mani.... 

B 13, III L Agradam forte e sa più bello e bono. 

P Agradami.... 

§ 104. E chiaro dai fatti esposti che nel principio i poeti usarono con 
gran libertà di tutte quelle varianti che la misura del verso richiedeva. La 
stessa incertezza nella pronunzia delle vocali atone, massime finali, la- 
sciava al poeta molta larghezza. Può dirsi in generale che le forme al- 
lungate appartengono specialmente ai dialetti meridionali, e le sincopate 
ai settentrionali. Ma nel campo stesso d' ogni gruppo dialettale e' erano 
per certe voci e forme più gradazioni e varianti di pronunzia. Nelle 
scritture toscane sono frequenti gli avverbi interi come similemente^ umt' 
temente f e nel CRist. sono comuni forme come avarea 2 o averea A, 
poteremo 6, poterese 13, asegnarene 12, ec. E d'altra parte forme ver- 
bali sincopate che poi caddero, come drae^ slrae, seguitrà, melràf ec., 
s'incontrano anche nel TÀlb., nei BLucch. e in più altre scritture. 
Invece sono a riguardare come provenzali o francesi : gioi^ noi, onrato 
(ondrato), barnaggio, miraglio, con [com'), blasmare, desirare, conri^ 
rare, zambra, avoltro, rire^ ovra -are, inferlà, inalvestày vengiare, giug^ 
giare, conto, perta, cesne, femma, ed altre, in cui le speciali alterazioni 
delle consonanti, oltre al dileguo della vocale, accennano, come vedremo, 
ad origine straniera. Anche le forme tronche del presente cong. accen* 
nano alle corrispondenti prov. an^ man^ azir, labor, ec. Altre poterono 
invece essere varianti dialettali, la cui coincidenza colle franco-provenzali 
non fece che raccomandarne l' uso ai poeti: carco, metto, ec. Questo è a 
dire delle forme con enclitica, e in generale dei troncamenti in fine di 
parola, che, se non mancano mai del tutto al parlare del volgo, non si 
posson però dire proprii dei dialetti italici , specialmente dei meridionali. 
Anche nelle prose più antiche toscane come nelle moderne i troncamenti 
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sono ristretti a pochi casi y ed è ciò che spiega 1' ortografia che vediamo 
contro le ragioni del verso introdursi e prevalere sempre più nei no- 
stri cdd. Ha il loro confronto non lascia luogo a dubbio che originaria- 
mente le parole non fossero scritte come dovevano esser pronunciate nel 
verso. In L infatti la giusta misura è per lo più conservata, mentre le 
aggiunte di vocali sono frequenti in P e in Y e ancor più nei cdd: to- 
scani posteriori. Nello stesso Francesco da Barberino non mancano 
esempi di versi eccedenti la misura, quali: 

Le chiose litteral[i] dì tatto il libro. DAm. 175. 
Salvi à li suoi fìgliuolfi] chi li correggie. » 161. 
Che forse noi[a] ti renda. » 238; 

ma sono cosi rari che possono considerarsi come sbagli occasionati dalle 
abitudini giornaliere; mentre, per contrario, l'uso continuo delle forme 
tronche nello stesso poeta mostra che ancora sulla fine del secolo XII I 
8i scrivevano i versi come dovevansi pronunciare. Ma molto più spesso 
che in P e in V, i versi eccedono la misura nel Plntll.: 

Che per lo gran dolzor[e] del tempo gaio. 
Che fa le verdi folglie et flor[i] venire. 

ec. ec. 

Nel secolo XIV l' ortografia della prosa prevalendo sempre più, si 
fini collo scrivere indifferentemente le voci ora tronche ora intere, la- 
sciando a chi doveva recitare o cantare i versi il correggerli colla pro- 
nunzia. Cosi si scrivevano intere gioia e noia pur mantenendone l'an- 
tica misura monosillabica, tantoché per analogìa si attribuì poi la stessa 
misura a voci in -ajo, -ojo, -ujo, poiché ignorandosi più tardi V ori- 
gine delle misure gioia , noia si credè poter trascurare anche in altre 
voci quel j il cui suono é nella pronunzia toscana veramente tenuissimo ; 
e cosi : 



B. Onde '1 viver m'è nqfa né so morire. 
P. Ecco Cin da Pistqfa, Guitton d'Arezzo; 



e già in Dante : 



Nello stato primoio non si rinselva ; 



e più tardi campanaio, bvjo, ec. 

Similmente le vocali finali sono spesso scritte dal Petrarca contro la 

misura : 

E con un duro frenfoj mi mena e regge. APetr. 10. 



r rivolsi i pensier[ij tutti ad un segno. 
Per darmi a diveder[e] eh' al suo destino. 
Dove vestigio human[o] V arena stampi. 
Spargi co le tue manfi] le chiome al vento. 
Dopo un dolce sospir[oJ nel suo bel viso. 
Ma che fanno i color[i] dinnanzi al cieco. 
Devea far lieto il cie1[o] di sua presenza. 



li. 
17. 
18. 
24. 
25. 
26. 
26. 
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Il vedere come negli esempi citati la sillaba eccedente occorra alla 
fìne del primo emistichio^ fa supporre che il Petrarca abbia credalo pò- 
ter giustiGcare l'usanza invalsa coir autorità dei Provenzali , che pure 
ammettevano una cesura femminile : 

Nos jove ómne | quandius qua nos estam^ 

si che il verso eccedeva di una sillaba (Diez, Altrom. Sprach. 76). In 
seguito si segnarono con un punto le vocali eccedenti, come spesso tro- 
viamo in L' : 

Eslecto puro gentile; 

finché poi si tornò a scrivere secondo la giusta misura. 

Tra le forme sincopate, quelle d' orìgine straniera caddero sempre 
più d' uso y ed è evidente nelle stesse copie dei primi poeti la tendenza 
a sostituirvi forme più italiane , ciò che dovè dar luogo a maggiori alte- 
razioni introdotte allo scopo di mantenere la misura. Cosi nel Tesor.: 

Laur. 2. Nò per altro baronaggio, 
MgL Ne di gran baronaggio; 

ma il ed. Laur. 808 ha : 

Né per alto bamaggio, 

onde si vede che la sostituzione di baronaggio al meno italiano bamaggio 
portò seco anche quella di gran ad alto. Similmente caddero d'uso ben pre- 
sto le altre forme sincopate che più ritenevano suono straniero , quali awl- 
tro, malvestày ec; ma invece rimasero e rimangono ancora neir uso 
poetico: onraio, membrare, aitare, calcare, periglio, me*, vo\ ver\ 
oprare^ biasmare^ desirare, temprare^ merlare, carcare, spirto, alma, 
conto, medesmo, tosco ^ cherco, dritto, e in generale quelle che suonavano 
meno straniere'o che potevano considerarsi come semplici varianti dia- 
lettali. 
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§ 105. Raddoppialo spesso in allegro e deriv. : 

a 5, 41 L P e V allegra 

(T 3, I L e P m' allegro 

S 1, l j> aUegi^anza (L -sa). 

Ma spesso in Y e non di raro in P anche l scempia: 

|3 9, 32 P e V ralegrami; 

onde le frequenti divergenze : 



a 4, 11 


LeP 


allegro 


V 


oZf. 


13 2, 18 


P 


» 


» 


» 


13 17, 14 


» 


» 


» 


]» 


P 9, 3 


» 


allegra 


» 


» 


13 13, 3 


» 


aUegranza 


i> 


» 


13 17, 6 


» 


j^ 


» 


9 


7 6, 19 


L 


> (-5a) 


> 


> 


n Ve Zi 


in P: 








13 5, 23 


V 


rallegrare 


P 


rafe 


13 14, 42 


]» 


allegrare 


> 


> 


iS 5, 4 


» 


allegreza 


» 


ale. 



Onde può dirsi che la grafìa con ly che dovè essere la primitiva 
(prov. alegrcy a. f. halaigrey Diez, E. W. I, 15), prevale in V, ed è 
abbastanza frequente in P, ma fa già luogo in L alla geminazione che 
certo era pure nella pronuncia, per essere il vocabolo, divenuto presto 
popolare , stato foggialo sul tipo dei composti con ad-. Nel ed. Chig. e 
negli altri cdd. posteriori la geminazione si fa generale. 

Più incerta è la notazione pei derivati di solai ium, nei quali tut- 
tavia la geminazione par meno frequente: 

• 7 , 111 LeP «o/a. 
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E cosi alcuni esempi di II in Y figurano con l negli altri cdd. : 

j3 5, 9 V stMazo P sola, 
jS 15, 89 1 » » 1 

7 6, 3 » » L » 

La Stessa incertezza anche in Barberino e posteriormente. Ma il va- 
lore speciale poetico di questa voce che ci conduce al prov. solatz, ci fa 
ritener primitiva la forma non geminata. 

In salire oltre alla geminazione abbiamo anche il rammollimento 
di l: assalilo L 67, ma saglir 55, assaglisce 84. Si confrontino: 

p 5, 21 V saUito P sagliio 
I 7, IX P sattire L saglire. 

In V anche con l: 

7 G, 38 L salUa V salia; 

ma sallity sallisca, sallulOy ec. , in Barberino e posteriormente. Gfr. 
prov. salir e salhir, a. fr. sallir e saillir, e vedi sotto l + i. 

Mutato spesso in r in crudele per la rima: crudero (ifero) L 88, 
crudere (: fere) 89, crudera ibid., ec. 

§ 106. Davanti a e tanto l che 2^ passa in alcuni casi in j per Ij: 

7 6, 31 Le V wSi'mali' 
(J 3, I L e P tóoì (P lei), 

figliuoi L 47, awjfe? 97, ec. 

Queste forme sono ancora rare nei nostri cdd. Anche nelle scritture 
toscane non sono ammesse che in pochi casi: bei, quei, ec. Forme co- 
me mai TÀlb. 25, chotai ib. 23, sono rarissime nelle prose toscane, 
onde convien ravvisare nell' uso continuo che ne fu poi fatto l' influenza 
di altri dialetti. Già nel Plnlll. : mortai 20, crudei 43, cavei o cape' 15, ec, 
che sono ancor tutte forme deli' uso poetico. 

Il dat. illi è talvolta i per gli: tanto i simigla L 98, fa % ' fagli' 
L 139. Ma il copista vi sostituisce talvolta li o le: 

J 1 , II L i dà valore P //.... 
^ 5, V » no i torni i no le,.., 

forma non toscana, che troviamo ancora in Barberino: i pono 204. 
Per contrario spesso li tanto perete dat. sing. che per i plurale: 

a 5, 16 L P e V li piace 
o" 7, V L e P // monti; 

e con alterazione: 

P 11, 9 P li dà V gli dà. 

Anche in Barberino: li quali 158, li piace 30, ec; ma forse valeva gli 

nella pronuncia. 
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§ 107. Mj. Yien segnato con li lli^ gì gliy Igl Igli. Le due prime 
notazioni occorrono principalmente in P, la terza in L, le due ultime 
in Y. Cosi nella nella serie LP: 



e 7, III p 

J 5, II » 
J 10, III 1 


volito 

doUienza 

doglosa 


L 


voglio 

dogliensa 

doglioza. 




Nella serie PV: 










p 8, 36 P 
13 3, 39 » 
13 2, 31 1 
P 2, 10 1 


milliore 
meravUlia 
meglo 
voglo 


V 

> 
» 


melgliore 
maravilglia 
melglio 
volgilo. 




ifme nella serie LPV: 










« 5, 33 P 
oc 5, 47 » 
a 7, 28 » 
a 5, 29 » 


spogla 
vagla 
dogla 
vdlia 


L 

» 

> 


spoglia V 
vaglia > 
doglia* » 
voglia » 


spolglia 
valgila 
ddglia 
volgila. 


La Stessa varietà neir iato tra due 


parole: 




^ 1, Il P 
e 16, III » 

13 11, 7 D 
13 2, 17 » 


keUie 
Uè 
selliè 
glaUri 


L 

V 

» 


cheglie 
gli è 
se gli è 
gli altri. 





Ma in questo caso abbiamo spesso li anche in L e in V: 

t 16, I L e P li occhi 

• 13, VI » (fe li antichi (P deUi), 

e cos'i in P: li alli^ li auselli e insieme aglocchi^ glaveney ec. 

La prevalenza di una data notazione in ciascun ed. è molto co- 
stante e può, almeno in parte, provenire dai testi diversi che i copisti 
avevano innanzi. Benché tutte quelle forme s'incontrino già nei mss. 
più antichi, si può tuttavia affermare che li o Hi prevale in quelli più 
vicini alla metà dèi secolo XIII, in alcuni dei quali, per es. nel CAlb., è 
quasi la sola grafia adoperata, mentre Igl o Igli si fa più frequente alla 
fine del secolo e al principio del seguente. Cosi nel CÀlb.: volito^ agual- 
liare^ li allri^ delli uomini; e invece negli Gius. : consilglio^ fUgluoli, 
gluomini, dalgluomini ; forme che poi si moltiplicano nel secolo XIY. Ma 
accanto a queste troviamo fin dal principio in pieno uso la notazione gì 
glij che si alterna con li nel TAlb. e con Igli in cdd. posteriori. Ma 
li rimase ancora lungo tempo neiriato tra due parole, anche nei cdd. 
che neir interno delle parole ammettono Igl o Igli, onde nel CDComm. : 
valgliam 3, filgliol 3, cilglia 24; ma insieme alli occhi 2, elli a me 9, 
li antichi 3, ec. La notazione li è certo la più antica, poiché è in molti 
casi etimologica; ma ben presto fu introdotto il gì per Y analogia del gn^ 
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che aveva pure valore palatale. Come si scriveva gn per nj, coAgl per ^', 
iodi poi gli come gni {regnio) , Igl come ngn (mangno) e Igli come ngni 
(Lamangnia). In ultimo però prevalse gli per Ij e invece gn per n; poi- 
ché per quest'ultimo nesso si adottò il tipo latino. 

L'indurimento di // in Ig nei vbb. valgo ^ salgo ^ dolgo è raro nei 
nostri cdd., e le forme con Ij: vaglio ^ saglio y doglio ^ caglia di oso più 
generale e meglio corrispondenti alle franco-prov. si mantennero sem- 
pre prevalenti nella poesia. 

Rammollimento in voi vo\ mei me' da voglio ^ meglio ^ §§ S9, 101, 
forme rimaste poi sempre nella forma contratta nell' uso poetico. 

§ 108. II. Comunemente intatto in tollere : tallo L 63, destoUe 140, 
e cosi : 

e 2, III L e P toOe; 

e 5, vili » 1 

. e 7, V e VI » » 

€ 13, IV )► toUa. 

La stessa forma in molte scritture toscane, specialmente senesi. 
Anche in Dante lolle Inf. XXIII, 57. 

§ 109. n, M. Esempi di / in u davanti a t, d non s' incontrano 
che in L : antro 66, 105, 129 ; autre 141 , autrui 97, autessa VÌA, isbau- 
dire 62, ec. ; ma negli altri cdd. queste forme mancano: 

V 6, i\ L sbandir V sbaìdir 

^ 2, II » » Pi 

o 2, I » antro » alt. 

J 3, I j» > » > 

f 8, VII » > » » 

t 13, II ]» atf/nii » » 

Difficile giudicare se e fino a qual punto queste forme siano state 
usate dai primi poeti. Il non essenene traccia negli altri cdd., mentre 
in Lsi trovano sparsamente in ogni parte e nelle stesse LGuitt., farebbe 
credere eh* esse siano da attribuire al copista pisano. Forme come ou- 
/ro, caudoy monto , ec, occorrono in tutte le antiche scritture pisane e 
lucchesi. D* altra parte il fenomeno, oltre ad essere ancora diffuso nei 
dialetti meridionali, si riscontra più anticamente nel dominio veneto e nel 
ligure (Ascoli, Arch. I, 470-3; II, Ilo , e sarebbe difficile escludere 
che forme come antro, sbandire, che avevano perfetta corrispondenza 
nel provenzale, siano mai state usate dai poeti italiani. Forse il copi- 
sta di L ne trovò esempi nei poeti pisani, di cui ci diede le Canzoni ed al* 
tri ne aggiunse per abitudine di pronunzia. 

Il fr. Isenlt è divenuto Isotta Plntll. 20, Isolda § 80, Isaotta^ 
Isotta. Ma le due ultime forme prevalsero nell* uso alle prime , onde le 
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Iroviamo nei cdd. sosliluile a queste a scapilo della rima. Cosi in un 
passo comune a P e al ed. Chig.: 

P 64 isocta : salda 

Chig. n. 154 isaottaisolda, 

ove cerio è a leggere Isolda come in un luogo di L (§ 80). 

§ 110. fr. Comunemenle in rr : torre [t oliere) , vorria^ varriUf ec. 
In Y spesso r scempio, ma contro l'autorità degli altri cdd. : 

/3 18, 24 V tx>ria P vorr. 
jS 15, 95 » vorea » » 

Notevole è volria L 67 , forma provenzale. 

§ 111. fi, ci, ffi, pi, M, /f. Grandi divergenze presenta in que- 
sti casi la prima lingua poetica da quella della prosa, poiché spesso il 
gruppo rimane intatto o viene risoluto diversamente. Esempi di gruppi 
intalli che si riscontrano in più d'un cd.^ 

^1, I LeP dorila 

J 3, II » clera 

7 5, 162 Le V plui 

e 7, IX LeP plìisor (L -jzror) 

P 8, 10 PeV blasmare 

I 7, IV LeP blasmato 

I 7, VII » blasmare 

« 11, II > duòli {'bb-) 

^ 5, II » adobla 

^ 2, II > fiamma; 

e cosi: claro P 74, clarilale 44, clara e clarità L 97, piacer 89, pia- 
cere piada 141, piagete 71, 97, plagerei 95, plagente 71 e V lxxxi, 
37, plaser P 26, V xc, 47, plazire L 123, plagensa 71 , plagimento 88, 
plagenler 123, displagere 95, cóplita L 141 , complitamente V lxyxi, 
.44, p/uzor L 45, plora 87, pienamente P 60, ptov^ L 32, p%ta V 
Ind. n. 387 , dobla L 71 , doblata 134, blonda V xxiv , 61 , bianco P 73, 
fiori L 97, florP^^y fiamma P 62, inflamato V lxxxii, 41 , ec. 
Non di raro r per / : 

ù 1 , I LeP sprendare 

• 13, V » » 

^ 3, V » 'Sprende 

a 5, 30 L e V o/ritto (P -) 

« 13, IV LeP obria 

• 1, III > obrianza (L -m) 
o* 8, VI ]> òroiidii; 

e cosi: craro L 138, incrina 123, nigrigensà 124, nigrettosa 126, pru- 
srora 87, prasire 117, exempro 87, dobfrra 109, dobbramente 112, 6ra- 
^marc 85, /rorc 141 , /rort 144, affriggier 55, affritta 56, ec. 
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un ed. e 


r neir altro: 




« 8, VI 


L 


eclesia P 


ecresia 


a 2, 34 


P 


o6//a L e V 


-6r- 


flt 2, 36 


» 


oblianza » 


» 


flt 8, 35 


> 


oft/tortf » 


1» 


<? 3, II 


]i» 


j L 


» 


e 7, IX 


» 


uhliar » 


» 


a 2, 17 


PeV 


radoblato » 


» 


• 14, V 


P 


dòò/o » 


» 


« 3, in 


» 


» ]) 


> 


J 6, V 


» 


radoUa » 


» 



a 5, 50 LeV inflame P tn/ir. 

Più raramente s' accordano i cdd. nella risoluzione di l in t ; 

/3 11, 9 PeV piacimento 
« 14, II L e P piacere 
• 1, IV > » 

piagiere L 71, piasere P 26, dobiata L 144, ec. 

Ma il confronto dei cdd. mostra che queste ultime forme non sono 
sposso che alterazioni dei copisti: 



(J 7, III 


P 


cloro 


L 


c^'. 


J 1, III 


» 


dar 


3> 


» 


« 7, 3 


» 


incluso 


LeP 


-cW- 


a 2, 13 
a 5, 40 
(T 5, II 
cT 3, III 
« 3, III 
« 11, I 


L 
> 


plagimentc 
plagente 
plagensa 
plagire 
plagente 
> 


) P 
PeV 
P 


Pi- (V-) 


ibid. » 
a 3, 19 » 
^ 7, IV > 
flt 6, 47 L e ^ 


plager 
pianger 
plui 
V blasmare 


PeV 
L 
P 


bi- 


/3 12, 45 


V 


> 


» 




t 3, II 


L 


» 


> 




a 8, 9 


V 


biasimo 


LeP 




^ 2, III 
« 15, II 


L 
P 


bianca 
adoblo 


P 
L 




<r 9, li 

e IG, I 


L 


fior 


P 


/« 
» 


a 8, 43 
J 5, I 


V 
L 


inflama 
inflammao 


LoP 
P 


-A- 
> 



§ 112. In una gran parte di questi casi le forme col nesso intatto 
sono pertanto a considerare come primitive. Alcune infatti sono prese 
dal francese o dal provenzale: clero ^ plusor^ blasmare ^ blonda [Isotta 
la blonda) j cbblarCf fior (femm.). Altre avevano per sé, oltre al riscon- 
tro franco-provenzale, l'uso di molti dialetti. In più scritture dialet- 
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tali cosi del Nord come del Sud quelle forme prevalgono decisamen- 
te. Nelle PBonv. i nessi di l si mantengono intalli , ad eccezione di ci 
(Muss., Allm. Mund., § 36], e cosi può dirsi di altre scritture lom- 
barde , ciò che pur oggi ha riscontro in alcuni dialetti di quella re- 
gione (A se, Arch. I, 303-04). Anche all'Est è da notare, riguardo 
agli stessi nessi , che e l si mantiene , nelle scritture veneziane , per 
lo meno a tutto il secolo XTV, cosi costantemente come nelle anti- 
che poesie veronesi.... » ed anzi « appare che Venezia e Verona si 
avvantaggino sopra Milano per ciò che serbano costante anche V in- 
tegra continuazione di ci » (ibid. 460). Al Sud abbiamo i nessi inlatti 
nel RCass. : pialla, piantala, più, occlUy e cosi in altre scritture 
di quella regione. Nelle CSic. appaiono già le risoluzioni moderne: 
chianu, chiui, xtumij ma spessissimo piacivi ^ plui^ desia, ec. Al con- 
trario nei dialetti toscani, e pare anche negli umbro-romani, la riso- 
luzione di / in i era generale nel secolo XIII, tantoché nelle prose 
popolari non si trovano i nessi intatti se non in qualche voce consacrata 
dair uso della chiesa o del fóro , mentre per contrario s' incontrano in 
scritture dotte le risoluzioni pt, chi, ec, anche per quelle voci in cui 
r influenza letteraria ha fatto prevalere la forma latina : afigeno ' aiQig- 
gono' TAlb. 19, sempice ibid. 58 e CAlb. 26, 41, e cosi negghienzaj 
piuvico ed altre. La stessa avversione ai nessi di / nel toscano ha dato 
origine alle forme con r, che si possono dire posteriori riduzioni semi- 
popolari di voci dotte e che trovansi perciò anche in scritture accurate : 
assempro TAlb. 15, 48, ^emprice ibid. 40, accanto a sempice , groriaòO, 
risprende 57, e in varii mss. : eresia ^ prubbicOj pru * più,' ec. Anche oggi 
il popolo, con egual riduzione, pronuncia ubbrigare^ pubbrico^ sempri^ 
ce, ec. Di qui la gran varietà di forme nei mss. toscani di poesie. Nel 
Pinti 1.: blonda 2, 20, ciarlate 2, splendienti 3, ma brandi 3, ^pren- 
der 5; nel GVNov.: proroj prorare 2, accanto a blasmare, e cosi via. 
Onde si può ritenere che, mentre molte forme coi nessi di l ridotti 
sono da attribuire ai copisti, difficilmente poterono questi introdurvi 
nuove forme coi nessi intatti, le quali perciò saranno da considerare 
come le più antiche e genuine forme poetiche e da preferire in gene- 
rale alle altre. Nei casi speciali tuttavia converrà aver Y occhio alle con- 
dizioni e tendenze particolari di ciascun poeta. Il vedere, per es., il gran 
numero di forme con r che L attribuisce a Guittone ci fa credere che questo 
poeta , notato di rusticità , ne abbia fatto frequente uso. Certo è pure 
che i poeti toscani dovettero usare insieme colle forme tradizionali le 
proprie. In Barberino: piange 35, doplo 37, fior fiorir 156, ma an- 
che piacere^ ec. Le riduzioni toscane si fanno più frequenti nel se- 
colo XIV, e ne abbiamo già molti esempi nei nostri cdd.; ma parecchie 
forme con l durarono a lungo ed altre si mantennero per influenza la- 
tina. Blasmo^ blasmare, è ancora nei cdd. di Dante, e cosi poi ampio, 
esemplo, tempio, sono comuni in poesia; e ancor oggi plorare e obliare, 
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olire alle voci d'origine dotta rimaste anche nella prosa: splendere^ glo- 
ria^ ec. 

§ 113. Altra risoluzione di ci è quella in Ij (lliy gl^ gli^ Igly Iglt): 

p 12, III V aparilgliare P parèare 
|3 11, 30 > agìdglia » agulUa; 

poi in L: pareglo 134, par egli 130, aparegli 134, aperegli 130, are- 
glie 55, oregli 133, e spesso veglio j speglio y miraglio , periglio. 

Ci par difficile vedere in queste forme se non le forme provenzali: 
parelh, aparelhar, aurelha^ vielh, espelh^ miralhf perilh, 
agullia. Alcune di queste voci non si trovano che in uno o due poeU, 
e furono tosto abbandonate^ come pareglio^ aparegliare e anche oreglia^ 
benché adoperata più volle da Guiltone anche nelle Lettere. Le altre 
furono molto usate anche dai migliori poeti di Toscana; ma non diven- 
nero mai popolari, né mai furono della prosa. Già in Barberino specchio ^ 
vecchio, agocchie 258, ec. Ma miraglio è ancora in Dante ed in poeti 
posteriori, e anche oggi periglio y speglio, veglio o vegliardo sono dell'uso 
poetico. 

Notiamo infine: 

/3 3, 6 V ungUa P ugla, 

che deve leggersi ungla , tratto dal prov. ongla che il copista di V ri- 
dusse a unglia , avendo scambiato gì prov. con gì ^ Ij. 



§ 114. Raddoppiato in alcune voci in L, ma scritto scempio negli 
altri cdd. : 

^ 2, lì L inmagine P imagine 

^11, II » femmina "» f emina 

e 6, II » consonmamenio t> consuma. 

7 3, 42 j> consuma ì> consuma; 

ma anche imaginai L 90, accanto a inmaginandol. 

Il raddoppiamento riteniamo doversi qui attribuire alla pronunzia 
del copista; ancora nei cdd. posteriori prevale m scempia e anche nel 
Barberino: (emine 11, 13, imajfìwa/ton 359, ec. Invece Wew/tinarc io 
P 48, ma biastemmare Barber. 346. Incertezza maggiore è in coinmtfto 
scritto con m in Barberino 39, spesso con mm nei cdd. toscani, ma di 
nuovo con m neirAPetr. 17, 24, 39, ec. Invece giamai in tutti i cdd: 

P 7, 2-2 P e V giamai 
p 15, 11 » » 
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^5^ I L e P Riamai 
7 2, 7 L e V > 

e Qosi generalmente fino al Petrarca; cfr. prov. fr. jamais. 
Ma mm primitivo si mantiene fuorché in V: 

/9 14, 10 y infiamato P MMm- 
e cosi spesso. 

§ 115. M rimasto finale passa in n : on (homo)^ con «-> corno {quo- 
modo): 

• 14, III L e P con, 

e cosi on P 43, L 142. Ha in V e talvolta in L si mantiene m; 



a 7, 15 


P 


con 


Lev 


com 


p 2, 33 




on 


V 


om 


pìì, 5 




D 


» 


» 


e 1, IV 




> 


L 


> 


• 3, III 




» 


> 


> 


• 8, VIII 




» 


> 


Aom. 


ii ancora: 




■ 






pio, 31 


P 


con 


. V 


eomtf 


. 1, V 


» 


on 


L 


omo. 



Il caso contrario in 

• 16^ IH L con P come. 

La stessa alternativa nella 1* pers. plurale del verbo, ma solo in 

Guittone: 

e 7, IV L iiem P -n 

e 8, VI > semo > » 

e 16, IV > pugnam » » 

^ ibid. * votem > » 

• 16, V > aoem > » 

Ma anche in L abbiamo tracce di guesta forma: 

• 11^ I P scqfemo L saoen 
e 7, II L sema tenen poUm 

P «tallio tenen poien. 

Cosicché tanto P che L concorrono, benché in diversa misura, a 
provare Y uso di n per m finale in on^ con, per om, com^ e per Guittone 
anche nella 1^ pers. plurale dei verbi. Ha spesso in L e comunemente 
in V s' incontra la forma con m o la forma non sincopata in luogo 
di quella con n mantenuta in P. Nello scambio delle forme on om 
hom^ con com, é a vedere V influenza delle forme straniere che si ri- 
vela neir uso stesso della forma sincopata (§ 104) : flr. on accanto a 
corame, prov. con accanto a com e hom; e la sostitusiode di m a n, e 
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più ancora quella della forma intera alla tronca proviene dalla solita ten- 
denza ad eliminare le forme straniere e disusate. Quanto ai plurali in 
-71 per -m è noto essere stati comuni nell' antico fiorentino, e se n* ha 
traccia pure nel DLucch., ma non ne abbiamo veduto esempio nelle 
scritture aretine. Più tardi in Barberino coìi per com 123, 332, e conti- 
nuamente -n per -m nei verbi: andiàn 3, lasciati 346, ec. Invece 
rem 219, malgrado il prov. ren. 

§ 116. M9j. In mi : cumiato^ comialo; ma congialo LGuitt. 13, {proy^ 
conjat). Inoltre per la rima: 

7 1, 13 L e V 9Cingna 

""jscimmia" nota forma meridionale* 

§ 117. fttr. In 7nbr nbr: membrare [memorare] e così membran- 
^a, rimembranza o menbrarey ec, da confrontare col prov. membrar, 
membransa. 

cambra y zambra, cianbraj sanbra^ § 102. 

§ 118. fttl. Originariamente in mbl nbl^ che è la riduzione più 
frequente in L: asenblo L 142, risenbla 143, senblanza 142, sen- 
blanti 115, ec. Ma anche mbr nbr, che prevale in P: sembranza 56, 
insembra 26 (cfr. fr. ensemble) ^ e cosi: 



< 
e 
e 

m< 


1, V LeP 
8, II P 
8, IV D 

che mbi o nbi: 


rasenbreremo 
sembreria 
insembre 
ec. ec. 


L 


senbr. 
ensenbre. 




9, II P 
5, III LeP 


senbianti 
1» 


V 


sembL 



Indi frequenti divergenze nei cdd. Cosi mbl nbi in uno, mbr nbr 
neir altro : 

J 1, IV P sembla L senbr. 

a 8, 50 V semUamento L senbl. P sembr. 

Ovvero bl br alternano con bi: 



e 


1, VI 


P 


sembianti 


L 


senbi. 




(? 


3, V 


» 


sembranza 


ì> 


» 




a 


8, 2 


•j> 


]» 


» 


> V 


scmbi. 


(T 


8, I 


L 


senbrante 


P 


sembiante. 





Le tre forme in uno slesso passo: 

a 3^ 15 V scìnblanza P sembr. L sebi. 
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Trovasi pure qualche raro esempio con p: assemprate L òi, e cosi: 

(^ 1^ VI L senbiansa P senpianza. 
a 3, 40 V sgombra » scòpra. 

Le forme con mbl sono le più antiche , corrispondenti alle franco- 
prov.: prov. semblar; fr. semhkr^ ensemble ^ ec. ; le altre con mhr mbi 
sono colle prime nella stessa relazione che i nessi latini pi hi colle ri- 
duzioni pr Wj pi hi (§ 112). Sembiare pare la riduzione toscana antica 
e popolare, sembrare una posteriore riduzione di forme letterarie. Ma 
mbl si mantiene ancora lungo tempo: sembiare in Barberino, asenplare 
CVNov. 1, schiava CDComm. 2, sembianza ih. 10, accanto a sem- 
bianti; e ancora nelf APetr;: s'assembla 18. Ma contemporaneamente 
mhr mbi: rassempra Tesor. ed. laur. 20, accanto a sembianza^ assem- 
biate, ec. Posteriormente sembrare non sembiare, ma sembiante, -anza 
non sembrante, -anza. Anche insembre (cfr. sic. insembli CSic. 28, fr. en- 
semble) cedette il luogo al più toscano insieme, e la sostituzione si co- 
mincia già nei nostri cdd. : 

y 6^ 30 L insenbre V insieme. 

Quanto a nb per mb, vedi più sotto m + Labb. 
§ 119. «Hit. Comunemente vien reso per nn: 

a 1, 36 LPeV donna 
I 13, III L e P onne; 

e altrove anni accanto a ogni, -e; per eccezione mn: 

• 5, III P omni L anni. 

In damnare e deriv. occorre anche mpn e m; ma la prima forma 
nel solo P : 

s ìi, 1 P dampnagio L dannaggio 

«14, VI > ]> » » 

e 10, III > » » > 

e 5, III > dTipnagio » danaggio 

P 15, 62 > * y danagio 

/3 16^ 25 > » » > 

y 9, 18 > » > » 

P 10, 16 » condempnato » condltutnato 

a 2, 46 ^ dampnato * (2aiui(o L (fona. 

Il solo m in P e in L: damagio -aggio L 79, 137, e cosi: 
<z 8, 72 P damagio V danagio L «toni. 

La notazione mpn è già in antichi mss. latini: calumpniare, dampna- 
tionem, indempnilalem (Schuch., Vok. I, 149], ed anche in mss. napo- 
letani: dompna, dopna, madopna, condapnalo, in corrispondenza colle 
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forme provenzali dampnavj colompnay dompna. Damaggio non è che 
Ta. fr. dama gè. Ambedue le notazioni cedettero presto alle comuni 
con nn rispondenti alla pronunzia toscana. Ma sopno , dopna, ancora nel 
CVNov. 1, 2, ec. 

§ 120. EH + Labb. In L e P spesso n per m: lenpo L 68, lenpre^ 
inpero, canpana^ menbre ibid., bonbansà L 118, enbarchi 125, scan- 
par P 125, conpimento 16, e cosi onbra, anburo^ e nbr nbl nòe, per 
mbr mbl mM. 

E cosi abbiamo in due cdd. : 

^ 7, II L e P ccnpire 

^ 5^ III i> senbianti 

(^ 7, I > menbra 

<f 9^ 1 > menbrando. 

Ma spesso in P e generalmente in V si mantiene m, onde le varianti : 

a 6,50 PeV tempestoso L tenp, 

a 6, 62 }> tempesta ì> » 

J 5, II P J » » 

ibid. ì> tempestare ì> » 

ibid. » tempo j> > 

^ ÌQ, II » empiet y> inpietate 

<^ 3, V » ke 'mpera » c/ie '«pera. 

E pei nessi mbr, mbl: 

7 2, 20 V memorando L menbr. 
<^ 3, V P sembranza » «enò. 
<^ 8, I » sembiante » » 

Ma in Y rimane m con più rigore che in P : 

/3 3, 1 V ombra P onbra 

/3 3, 4 :» adombra > oionòra 

/5 3, 7 » membra » w^. 

/5 3, 8 )> » » » 

La stessa regola anche per mm: 

^ 4, III L e P inmantenen. 

In V al contrario si trova perfino m per n finale quando la parola 
seguente comincia per labbiale: gram bona xliii, 31, imparale ib. 35, 
nom poria xl, 4, ec. 

La notazione con n, di cui abbiamo già esempi latini (Schuch. , 
Yok. I, 108; III, 58), è molto frequente nei più antichi mss. toscani: 
konbattere CTRot. 1, anbidue 2, tenpo 2; assenplo CAlb. 3, e conti- 
nua nel Pinti!.: onbria 6, insenbre 17, assenbralglia 10, assentna^- 

mento 19, ec, e s' incontra ancora più tardi nei cdd. danteschi. Ha nel 
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Barberino e nei cdd. del Tesor. comunemente m^ talvolta anche, come 
in y, in luogo di n finale: gram balia Tesor. ed. laur. 4 (mgl. gran). In 
seguito per influenza classica la notazione con m rimane la sola in uso, 
fuorché davanti a f; ma il Petrarca scrive pilre alla latina: nimphe 8, 
triumphi 39. 



§ 121. II raddoppiamento nella preposizione e nel pref. in è con- 
tinuo in L, e frequente in P, mentre in Y occorre al solilo la conso^ 
nante scempia: 

(f 3^ ni L e P innamorato 
<^ 10, I » » 

Ma in confronto con V: 

a 6, 67 V inafnorato Le? lima. 

j3 4, 47 . > inamoranza P » 

(3 8, 1 » » » » 

/3 8, 6 » inamora » > 

P 12, 22 » 'namorato :b i 

j3 13, 48 » inamorao > » 

/3 14, 20 » inamoraio )> » 

/3 12, 50 » inalzaio » » 

V 5, IV » inora L » 

e cosi in L: innaurata 79, tnnaw^rare 55 , mnan/i 84, innodiar 123, ec. 
E con in separalo : 

y 6, 1 V malta* L hm..» 

7 6^ 4 » inalteza » » 

P 14, 17 » in amore P » 

e ancora in L: inn operar 54, inn essa ibid., ec. Ma in questo caso P 
preferisce n semplice : 

. a 2, 36 L ùmobriansa PeV in.... 

« 1 , 21 » cAe 'nn a((ra V 'n.... P in.... 

e spesso anche inanzi^ rinomare: 

p 17, 27 PeV tnoteito 
/3 17, 2 > rmooare 
/3 5, 39 » rinoM» 

ec 

Questo raddoppiamento è comunissimo nei mss. toscani. Nel CAIb. : 

innama 22, innodio 6, inn esso 9, ec. ; nel CTRot. : innel 2, tnn 
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uno ib. , ec. y e si può attribuire al copista il gran numero di siflfatte 
forme in L. Anche posteriormente il raddoppiamento è continuo nei mss. 
più toscanizzati y come nel ed. mgl. del Tesor. : inn una 5if, inn 
essa 5, inn avarizia 68, inn aria 7, e cosi Plntll. 16, innorata 
PlntU. 3, intorno alla qual forma v. § 52. Ma ci par preferìbile la 
forma scempia che abbiamo in V, e che in Bar|)erino e in più cdd. è an- 
cora frequente anche pei composti inanzi inodiare, ec. NeirAPetr. 
inanzi 27, rinove 45, accanto a innanzi y innamorare^ ec. Nei cdd. po- 
steriori nn diviene, come nella prosa, generale pei composti più popolari. 

§ 122. Con n contro l'uso della prosa troviamo: venen L 47, 56, 
105, ec; poi: 

• 2, II L e P venenoso. 

Sostituita la forma della prosa in P: 

f 5^ YIII L vetieno P veleno 

In Guittone, cosi tenero dei latinismi, la prima forma è da preferi- 
re; e questa fu infatti usata, tra gli altri, dal Petrarca, e rimase poi 
sempre per influenza latina come forma poetica nella lingua. 

Qui occorrono di nuovo i riflessi di cicinus (§ 36 : 

a 2, 43 L cesne P ciecino V decer 
p h, 1 » ciecen d cieciero. 

La forma con n di uso più generale pare la primitiva. Intorno a 
cesnCj vedi più sotto. 

§ 123. —J. La nasale palatina che ne risulta è indicata vanamente 
come il correlativo Ij. In L e P abbiamo gn correlativo a gì; in V co- 
munemente ngn correlativo a Igl; ma ni che corrisponderebbe a li non 
s'incontra che in stranio y in cui non pare avesse valore palatale; gni 
corrispondente a f//t s' incontra men di raro in L. Onde le diverse grafie: 



a 


8, 46 


V 


sengnoragio 


Le P 


sign. 


a 


3, 5 


» 


sengnoria 


> 


» 


E tra L e P: 












e 


3, IX 


L 


segnio 


P 


segno 


e 


3, VIII 


» 


mensognia 
ec. ec. 


» 


menzogna 



V analogia delle voci con nj da gn latino {degno y regno) ha fatto 

adottare questa notazione anche per nj sorto per iato; ma la pronunzia 

essendo veramente dennOy reiiììo, s' indicò la doppia con ngny a cui più 

tardi si aggiunse un i che come nel correlativo Igli doveva far meglio 
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sentire il valore palatale del nesso. Cosi vengno, singnor, come dengnoy 
sengnarCy occorrono già nei più antichi mss. e divengono generali 
nel secolo XIY. In alcuni mss. gni o ugni : vegniamo^ compangniOy ma 
sono forme più rare, come nei nostri cdd. In seguito T influenza latina 
fece prevalere la più semplice grafia con gn^ ciò che fece anche per Ij 
preferire gì e abbandonare il nesso IgL 

Per stranio o strano abbiamo in Guittone straino -a L 111, 124, 
131, e in altri strangio L 31 , 47. Straino par forma aretina, poiché oc- 
corre anche nelle LGiiitt. 6, 18, in cui troviamo anche la forma ana- 
loga paine 4, per panie, che il Redi registra tra le voci aretine. Stran- 
gio evidentemente dall' a. fr. estrange. 

L'indurimento di fi; in ng nei vbb. tengo ^ vengo, rimango, è raro 
nei nostri cdd.; e invece le forme tegno, vegno, rimagno, meglio corri- 
spondenti alle provenzali e a quelle della più gran parte dei dialetti ita- 
liani, si mantennero a lungo prevalenti in poesia. 

§ 124. Mf. In alcuni casi d' incontro tra un n finale e un { iniziale 
i cdd. danno II e uniscono le due parole: 

a Z,Zi Lev beìb <benlo' 

/3 2, 22 PeV lifef 'inlei' 

/3 13, 42 » coUei 'conìeì' (V colle'). 

Similmente in L: belli ' ben li ' 140, illui ' in lui ' 119, ilki ' in lei ' 88, 
90 , ec. Talora manca il raddoppiamento : 

<^ ì, III L nolU V noU 
a 6, 57 LeP » 

In P le voci si mantengono più spesso divise : 

^ 4, III L UkuTime P ini 
^ 6, m » OM » > 

• 3, III » aioro » » 

w 

Codeste assimilazioni sono continue nei mss. toscani: collui C Alb.12, 
25, 34, colloro ib. 35, illui CTRol. 4, ec; ma poterono pur essere 
della prima lingua poetica (cfr. prov. el, eli ^er en lo, en la). Anche 
il Barberino scrive ora collei^ con lei' 268, ora no li 30, ora con li 
262; e nel Plntll. : illor 3, ellei 3, sonollui 'sono in lui' 4; nel ed. 
mgl. del Teso r. : bello ' ben lo ' 32, nollo 33, illarghezza 'in larghezza' 
32; e più tardi nel CYNov. : iUoro ' in loro' 4, nollardiscon 10, nolla 
prova ibid., ec. Neil' APetr. ancora collei ' con lei' 14. 

Di queste forme non rimase che noi per non l(o), che pur oggi si 
usa nel verso. 

§ 125. iMtt. Alma da an'ma (anima) forma di più dialetti me- 
ridionali: chiet. alema, ec. In Giulio arma, che ò insieme meridionale e 
provenzale e di più dialetli del Nord. Ambedue le forme sono estranee 
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al toscano; ma la prima potè mantenersi per il continuo uso che ne fe- 
cero i poeti. 

§ 126. tir. Terriuj verriay ec. , fuorché in V, che trascura al solito 
il raddoppiamento; e cosi orrare da on'rare: 

« 6, I L e P orrato 

€ 10, II » » 

i i, 1 » disorraio (L dez). 

Ma anche onrare: 

« 7, II L onrato P orr. 
« 16, IV » » » » 

Solo una volta ondrato L 107. Quest' ultima forma è evidentemente il 
prov. hondrar, ed anche le forme con nr accennano alla stessa influen- 
za; rr rappresenta la posteriore riduzione toscana che poi prevalse ge- 
neralmente; onde nei cdd. posteriori: orrato ^ orrevol, orranza^ erra- 
tamente. 

§ 127. M«. Frequente in Guittone ^pon^o, e cosi poi accef»Oi o/fenM, 
ed altri latinismi siffatti usati talvolta in rima. 
Meno chiaro è m per n in Y davanti a s: 

(3 5, 38 V imse P tn.... 

i3 3, 35 ì> pemsar » pensar 

p 15, 92 » comsento » cons, 

P 8, 8 > comservando » > 

Qualche esempio latino in Schuchardt, Yok. I, 109. 

§ 128. ft 4- Labb. In L e P che mutano davanti a labbiale m in n 
anche in voci e composti antichi, troveremo a più forte ragione mante- 
nuto n primitivo, mentre in Y la preferenza per m davanti a labbiale 
giunge fino a convertire in m un n finale quando la parola seguente 
comincia per labbiale: 



« 1, 31 


V mom falserò 


LeP 


non,,.. 




a 1, 17 


» nom porta 


» 


» 


(Pn) 


a 3, 37 


» 'm balUa 


:» 


tn.... 




a i, 33 


ì> im fronda 


L 


» 


(P.) 


/3 2, 6 


> im parte 


P 


» 




/3 10, 49 


» im perdenza 


» 


» 




/3 13, 8 


> giram bene 


» 


^cm.... 




i composti 


\ davanti a f: 








a 1, 24 


V comfortamento 


LeP 


conf. 




/3 15, 96 


> > 


P 


i> 




a 1, 25 


> komfcrio 


LoP 


T> 




p 10, 13 


» coìììforto 


P 


:» 
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§ 129. Passaggio dissimìlativo dir ini in albore e in pellegrino è gik 
nei nostri cdd. ; ma con albore anche arboreL 54, V" xi, 2, ec, forma di 
più dialetti (§ 53) che ritroviamo poi nell' APetr. 5, 14, e che per in- 
fluenza classica si mantenne nell' uso poetico. Per la stessa ragione pe- 
regrino CVNov. 15, accanto a pelegrino 2, e le due forme sono ancora 
in uso del verso. 

I mutamenti dissimilativi di r in d sono relativamente rari, e tal- 
volta sospetti: 

quaero e composti generalmente con r: quer, quero P 73, L 129, 
riquerete P 74, conquerere L 71 , cherer L 112, conMer L 88, ec. Tut- 
tavia anche chieder L 112, conquidi 120, e comune a due cdd.: 

• 3, III L e P richedesse (P rìnk,). 

Ma questo esempio è di Guittone; e cosi chieder ed altre forme analoghe 
appariscono sospette anche per il dittongo (§ 72). In ogni modo le for- 
me con r, rispondenti alle franco-provenzali, furono d*uso molto più 
comune e poterono mantenersi lungo tempo. Oggi ancora chero^ cheta ^ 
possono usarsi nel verso. 

ferire ha dato /ledere : fiedi L 118, ec; ma é forma rara, in cui 
pure il dittongo accenna ad origine toscana. Tuttavia, contrariamente a 
ciò che abbiamo detto della voce che precede , le poche forme con d ri- 
maste in uso sono ora della poesia {(ledere^ fiede). 

contrario y -roy -arcj sono comuni in rima e fuori di rima; invece 
contradio L 118, contradiar L 85, contrada V, Ind. n. 180, e simili, 
sono forme molto più rare. Inoltre 

^ 4^ III P contradie L conirarii 

mostra la tendenza dei copisti a sostituire la forma dissimilata, che era la 
più popolare, alla primitiva. 

rado occorre pure accanto a raro: e nel Te sor. anche in rima con 
grado. 

§ 130. A eguale tendenza ò dovuta la caduta di r in desiare, che 

non è per noi se non dissimilazione di desirare per desiderare ^ onde poi 

disio accanto a disiro. Se desirare venga da desidrare o da ^desierare 

(cfr. Schuch. , Vok. I, 130y rimane per noi incerto. La derivazione del 
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Diez da dissidium contrasta troppo col significato. È in ogni modo for- 
ma estranea alla prosa e air uso popolare toscano , che invece si riscon- 
tra già nella CSI e. : disianu 139, dissiju 15, ec. 

Con queste rimase nell' uso poetico la forma egualmente dissi- 
milativa priui per prora, di cui però non conosciamo esempio nei no- 
stri cdd. 

§ 131. ry. Generalmente risoluto coir elisione del j: marinaro ^ 
contraroy aversaro, vittora L 91 , 120, luxura L 119, ec. Quindi, con- 
tro Tuso della prosa, i presenti dei vbb. parere ^ morire: 

^ 3, III L e P paro 

(^ 5, li L T^no P par; 

inoltre : paro L 83, 112, 137, 138; appareno P 37, e più lardi in V': 
para ' appaia ' (: amara) v, 29. E cosi moro, -a, -onOy -ano. 

Le eccezioni notate da noi nelle serie a-S sono rarissime e per di 
più sospette: 

a i, iS P paio/» L e V pare 
^ 9> III L marinaio P marinao. 
/3 11, 22 PeV paia 

m 

Nel primo caso P è corretto dagli altri due cdd. , e nel secondo il 
verso richiede un trisillabo ed è ovvia la correzione in marinar. V unica 
eccezione rimasta non sarà dunque senza sospetto. 

L' osservazione e il confronto dei cdd. mostrano pertanto che la ri- 
soluzione di rj nella prima lingua poetica era in r. In ciò i poeti si 
conformavano all' uso della più gran parte dei dialetti italiani cosi del 
Nord che del Sud fino a Roma, a giudicare dalle forme usate costan- 
temente neU'HRom.: granaro^ migliara^ varo^ cuoroj moro, ec. Nel 
toscano centrale invece la véra e propria risoluzione delle formule 
-arioy -oriOy era quella in -o/o, -qjo, onde i tanti appellativi in -o/o, 
-ajuolo: fornajoy setajuolo, ec, e i tanti nomi di strumento o di luogo 
in -o/o; copertolo, lavatojo, ec. La poche eccezioni che si possono ci- 
tare sono di voci speciali, e provengono da particolari influenze lettera- 
rie straniere , e non toccano perciò mai alle accennate forme verbali , 
che suonano invariabilmente: paio, mupio. Le forme col /furono in- 
trodotte solo dai poeti toscani, e abbiamo già in L esempi di Guittone, 
cosi nelle Lettere che nelle Canzoni: migliaia, apaia 54, ec. NelTesor. 
queste forme ci sono attestate dalle rime : scoiaio (: baio) , paia (: aia ^ ab- 
bia"), moia (: nota); e in Dante: moia {'.gioia noia appoia) CVNov. 5. 
In Guido Orlandi: gennaio (: maio) V* xvii, 11. Il Barberino le usa non 
meno spesso delle prime: paia 270, paion 254, quoio 302, ec, accanto 
a migliora 189, calamaro 295, sluore 87, buro 262, ec Per contrario 
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parecchie forme con r penetrarono per varie cagioni , che esporremo a 
suo luogo, nella prosa e nell' uso comune: notare ^ marinaro ^ scolaro^ 
concistoro , ec. TuUavia affatto speciali alla poesia e però dovute air in- 
fluenza della prima Scuola sono ancora : acciaro, varo^ moro, -ra, mar- 
tora, ed altre. 

Di -aria in -t'ero, oltre agli esempi comuni, ne abbiamo alcuni af- 
fatto speciali ai primi poeti: aciero 'acciaio' P 73, denieri L 119, 
ovriera e usuriere nel Te sor., che accennano ad influenza francese e 
caddero tosto d' uso. Invece primiero [-ero] che è la forma comune dei 
primi poeti e che fu sempre piuttosto proprio della poesia, rimase a pre- 
ferenza del più tose, frimaio, benché questo s' incontri già in Dante. 
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§ 132. Raddoppialo in battere e in tutto; ma V neglige spesso il rad- 
doppiamento, e P r esprime con et per V analogia colle voci in cui tt è da 
et latino : 

a 5, 17 L e V tutto P tuct. 

|3 2, 1 V tiUora » » 

jS 3^ 21-2 » batto abatto y^ bacto abacto 

ec. ec. 
E per tt originario : 

a 8, 4 L meltemi P tnectemi V metemi, 

« 

e cosi spesso. La notazione et occorre poi sempre più spesso nei cdd. 
posteriori. 

§ 133. L'indebolimento dì t in d nelle terminazioni -ate -ute dei 
femm. lat. in -as -atisy -us -utiSj nelle serie a-S è affatto eccezionale. 
I pochi esempi che abbiamo in P, hanno contro di sé V autorità degli al- 
tri cdd.: 



a 


8, 76 


V 


umiliate 


P -(fe (L -) 


J 


7, i 


L 


beliate 


)» ]» 


(T 


4, I 


> 


vietate 


}> ]» 


e 


6, IV 


» 


)» 


» » 


<r 


7, IV 


» 


vertute 


» » 



Due soli casi si ripetono in V: 

P 6, 36 e 38 P e V pietade scarsitade; 

ma per questi pure abbiamo nel ed. Chig. n. 230: pietate^ seharsitale. 
Fra centinaia di forme in -ate -ute, nelle serie a-S non si contano 
dunque che sette esempi di forme in -de in P, di cui due soli ripetuti 
in V (ma non nel ed. Chig.), nessuno in L. Nella serie di Guittone, in- 
vece, abbiamo esempi di forme in -de comuni a L e P: 

I 16, IV L e P verlude 
ibid. » bonitade. 

Ma anche qui più spesso L offre la forma in -te, dove P quella ìq «cte; 

I 5, II L podestate P -efe 

t i, l 1^ eitate i» » 

I h, IV 1^ sanitate » » 

I 5, ili » avcrsitate » » 
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f 8, VII 


L 


onestate 


p 


-de 


ibid. 


> 


ìUmtate 






f 41, V 


:d 


amistate 






1 13, IV 


]» 


giovenlate 






ibid. 


» 


ch(istit<Ue 






f 13, VI 


» 


bonitate 






ibid. 


> 


pietaie 






ibid. 


» 


charitate 




i> 
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Anche in Guittone dunque la conservazione del t originario pare 
essere stala la regola, il d V eccezione. 

Similmente si mantiene in generale il t di grato nei modi avverbia- 
li: a grato, ec. : 

13 1, 18 P e V a grato {j.-ato) 
jS 12, 27 » » (P in gr,) 

13 17, 13 » » 

e 5, I L e P tn vostro grato. 

Le forme con d trovano in generale ostacolo nei confronto dei cdd.: 

13 4, 46 P grado V grato 
e 13, III L ì> » » 

( 4, I P » > T^ 

Tuttavia in Guittone: 

I 13, IV L e P malgrado. 

Anche il verbo talora con t: 

I 13, I L agrata {: fiata) P -dà, 

in cui la rima mostra vera la lezione di L. Tuttavia per il verbo, come 
per altri derivali affini, il d è più in uso: 

e 13, I L e P agrada (tre Tolte) 
ibid. » gradivo, 

gradenza L 440, ec. 

Altri esempi di t conservato contro Y uso della prosa: 

7 5, 3 L e V rosata (: -oto) 
7 7, 43 » spata > 

centrata (: giornata) P 15, retene P 60, e si confronti pure: 

a 2, 2 P satisfare L e V sodisfare. 

La preferenza per la forte è noto essere uno dei caratteri più gene- 
rali nei dialetti del Sud; ond' è che tutte le forme accennate sono quelle 
che si riscontrano dalla Sicilia a Roma. Da una parte nelle CSic: veri- 
tatiy voluntatij servituti, e anche cuntrati 143 , spata 123, ec. ; dall' altra 

neir HRom. non solo -ate •ute, ma anche contrata 805 1 spata AlQ^ 501 , 
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e cosi masinatay ec. ; rosata anche negli UUmbr. vi, 29. Ma nelle schiette 
prose toscane i\dè per tutte le accennate forme generale fin da principio. 
x\el TAlb. accanto a centinaia di forme in -ade -ude: volonlade^ oscuri- 
ladcy fidelUade, amistadey ec, non abbiamo contato che due esempi in 
-aie: utilitate 47 e cupiditate 71, il che in una traduzione dal latino 
d' argomento morale è molto significativo. Il medesimo può dirsi delle 
altre forme: contrada y masnada ^ rugiada, spada^ in tutte le più an- 
tiche scritture {rosata CRist. 44, ma più volte rosada 8). Quanto agli 
avv. a grato y ec, la lingua ha pure ammesso l'indebolimento, quantun- 
que r agg. grato mantenga la forte. Se lìon che quelle forme non sono 
che gli avv. prov. cte, en, a, grat^ a bon grat^ a mal graty che ci ven- 
nero insieme con agradar ^ agradahle^ onde aggradare -ire, aggrade- 
vole y che influirono poi sulle forme avverbiali che presero pure la de- 
bole; onde si disse: m' aggrada em'è a grado y ec. I poeti toscani fecero* 
uso delle proprie forme, ma in principio temperatamente per la mag- 
giore affinità che le meridionali avevanp colle latine. Cosi abbiamo ve- 
duto risultare che Guittone usò di preferenza le terminazioni -ale -ute, 
e nel Tesor. abbiamo alcune forme con t per d attestate dalla rima: 
strata (: nata)y a grato (: nato)y in ambedue i cdd. ; e in Dante: per mio 
grato ( : lasciato) ed. Chig. n. 24, a grato Par. IX, 401 ; XXI, 22; aggrata 
Inf. XI, 93. Àncora nel Plntll. : masnata, contrata 8. Ma il Barberino 
scrive ora djgnitate, prodigalitate 43, ora santadey moralttade 19, ec. 
Cosi i copisti non di rado sostituiscono le forme toscane alle meridionali, 
come il confronto dei cdd. ci ha dimostrato, e come apparisce talvolta 
dalle rime : 

f 43, I L agrata P grada {: fiata), 

E così più tardi nei cdd. danieschi : pietade , biltade (: gabbate) CVNov. 4, 
bontade (: fiate) 2; ma ancora m' agrata CDComm. 27, satisfatto ib. 23. 
L' influenza classica ha poi mantenuto nella lingua le forme che pre- 
sentavano più evidente la corrispondenza colle latine: -ale -ute^ sali- 
sfare y lito. 

§ 434. Per contrario abbiamo d per t: 

Nel sufi", -tor -toris delle voci più in uso nella poesia : 

a 2, 31 L Pe V amadore 

I 5, VI L e P » 

« 7, II » galiadore 

« 14, I » validore 

« 13, I » rappador; 

inoltre in L: miradore 47, 54, parladore 43, speradore 407, ce; e 
dove r uno dei cdd. ha -tare, la lezione è corretta dall' altro : 

• 7, Vili L vengiaior P -dor$ 

Mi, II P cognoscitore L » 
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Nel suff. 'tura in parladura e simili. Inoltre: 

podere, infin. verb. per potere pss., e parecchi esempi in rima: 

I 15, I L e P aìdi, 

Q'ida ( : grida) L 48, privadi L 31 , 47, fiada L 113. 

Quanto a -dare per -tor^ nulla di simile è a ritrovare nei dialetti 
del Sujd. Anche il toscano preferisce in questo caso la forte, e le poche 
eccezioni provengono appunto da influenze speciali. Vediamo infatti i 
copisti tentare di sostituire -tare a -dare. Conviene perciò riconoscere 
qui influenza provenzale, ciò che risulta ancor più evidente» ove si con- 
sideri che i nomi cosi alterati o sono provenzali o appartengono al 
giro d' idee dei poeti provenzali , e sono di quelli che più spesso occor- 
rono nelle loro Canzoni. Tantoché i nomi che Guiltone toglieva al lin- 
guaggio comune, serbano nei cdd. la loro forma italiana: 



f 4, VI 
t 16, V 


L e P 


persecutore 
lavorator 
ec. ec. 



Il medesimo é a dire di -dura per -tura in parladura , e simili. Cosi 
aìJi -a ricorda il prov. aidar , e anche podere e le altre forme trovano cor- 
rispondenza nel provenzale. Queste forme tuttavia essendo meno ripu- 
gnanti al toscano ed essendo pur quelle della maggior parte dei dia- 
letti del Nord, poterono più facilmente mantenersi, ed alcune* penetrare 
pure nella prosa. Tutti i poeti toscani le adoperarono, e cosi nel Pinti!.: 
miradore, cantadorij armadura, amantadura; in Barberino: rabbado- 
ri, vantadore, ec. , e per la rima: levado {'.parentado) 132, insegnada 
{:vada) 326, come in Dante: conosciuda (: druda) V* xiii, 18-19. In 
seguilo l'uso di queste forme andò via via scemando, ed oggi non ri- 
mangono in uso se non podere ed alcuni in -dorè: imperadore, corri- 
dore, ec. 

§ 135. C/. Sono a distinguere gli esemplari in cui tj è preceduto da 
vocale, da quelli in cui ha innanzi a sé altra consonante [ntj, stj^ ctj, 
plj) , e nei primi conviene ancora distinguere i casi di assibilazione col 
completo dileguo del / da quelli in cui il j si mantiene. 

Quando il ; si mantiene, abbiamo in P la notazione antica ti^ in 
V zt, e in L ^t o ssi: 



? 


i, 15 


P 


coruktione 


V 


condizione 


p 


5, -28 




> 


]» 


]» 


9 


1,11 




pretiosa 


L 


presiosa 




5, II 




villo 


» 


Visio 




3, I 




gratta 


]» 


grasia 




10, III 




» 


1» 


» 




7, I 




gratiose 


» 


grasiose 




8, III 




iustilia 


> 


giustisia 
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I 4^ V P karilia L charisia 

ibid. 1^ dovitia t^ devisia 

e 7^ I > disctetione ì> descressione 

• 7, VII j) raiioììde » rassionale.' 

Nella parte più recente L concorda con Y : 

7 1 , 22 L e V preziosa 
7 2^ 24 B graziosa. 

La notazione <ì pare dover essere stata la più antica in poeti che 
avevano conoscenza e pratica del latino. Essa occorre infatti nei più an- 
tichi monumenti, come il RCass., e si mantiene nella prosa dotta pre- 
valente per lungo tempo. Ma anche la notazione zi è già in pieno 
uso nei primi documenti volgari, come nei MFior., nelle LSen., nel 
CTRot., e la troviamo presto introdotta anche in prose dotte, come nel 
TAlb., negli OGius., ec. È perciò probabile che le due notazioni fos- 
sero per tutto il secolo XIII in uso nei poeti, con prevalenza dell'una 
dell'altra secondo le tendenze di ciascuno. Nel Barberino: grazia iO, 
iusHzia 19, accanto a gratta ^ -t7ta, "tiene. Nei cdd. del Tesor. zi è la 
regola, ti l'eccezione, e invece quest'ultimo è ancora frequente nel 
Plntll. Nel secolo XIY le due forme si trovano per lo più usate indiffe- 
rentemente nello stesso ed., e nell' APetr.: satia e sazia 21, gratie 37, 
e grazia 9, 21, ec. Col prevalere del classicismo il ti fu nuovamente 
preferito e s'introdusse anche nelle stampe, dove si mantenne Gno a 
tempi a noi vicini. Il si in L non è che la corrispondente forma pisana 
del zi. 



§ 136. Dove il ; dilegua, abbiamo z in P 
nel suff. -itia: 


eV 




P 2, 
P 2, 
P 6, 
P 11, 


2 P e V largheze 
20 y> adomeze 
35 y> beUeze 
22 ^) fereze. 




Ma ss in L: 








7 
a 

? 

e 

a 
a 


6, 4 

1, I 

8, 74 

5, 4 

i,vi 

5, 42 

7, 39 


V aUeza L 
P gentHeza d 

P e V fereza » 

V » » 
P Arezo » 

P e V aUeze » 
» beUeze » 


'SS' 



Invece nella parte più recente L ha z come V: avenantese \Ai, ec. 
Similmente solazo o sollazo [solatium): 

p 5, 9 P e V -azo 
7 4, 49 Lev » 
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Ma -asso in L: 

7 6^ 3 y toOazo L salasso; 

e cosi jHxlazo Y lxii, 36. Ha qua e là anche solacdo: 

7 5, 104 Lev -accio 
7 3^ 48 » » 

e cosi V Lxix, 36; xLiii, 39, L 81. Infine: 

• 7^ in P ioiazo L solacdo. 

Con z troviamo pure in V: graza xciv, 49; graze Ind. n. 569; 
ringrazoj ib. n. 350; vizo xeni, 32, e una volta in L: 

I 5^ V L vizo P titio. 

La grafia con z anziché con zz nei riflessi di tj può dirsi costante in 
P e in V, e si spiega con ciò che z rappresenta nella pronunzia italiana 
un suono composto [ts) e quindi di sua natura doppio. Anche il tipo 
provenzale dava: solaz -te, sola far , nobleza^ alteza. La finale -eza an- 
cora nelle PBonv. (Muss., Àltm. Hund., § 132) , e in prose toscane, 
come nel TAlb. : dolceze 56, richeza 61. Ma ben presto si sentì il bi- 
sogno di notare con zz il suono complesso ts tra due vocali , e così tro- 
viamo già nel CTRot. e nelle più antiche prose toscane. In Barberino 
-eza occorre frequente accanto ad -essa, e così palazo^ solazo e anche 
piaza 104; ma nel Plntll., nei cdd. del Tesor., e nei posteriori ge- 
neralmente -^zza -azzo. Ma ancora neirAPetr.: belleza 7, aspreza 9, 
accanto a -^za. I grammatici tentarono più tardi di tornare alla grafia 
non geminata, ma senza risultato. 

II ^^ in L ò il corrispondente pisano e lucchese del z. Bonagiunta 
fece più volte uso per la rima di tali forme lucchesi, che in P troviamo 
per lo più alterate: mancheze, belleze, alteze ( : distrtngesse) 36, ma tal- 
volta pure conservate: fortesse, duresse (: esse) 30. Ma i copisti posteriori 
sostituiscono anche qui zz [qq): fortezze^ durezze ^ ed. Ghig. o. 150. 

Quanto a ^asa, vizo, paiono piuttosto forme francesi. In ogni modo 
r uso di siffatte forme ci è confermato pura del Barberino : graza 152 , 
343, vizo 42, 114, e anche iustiza 98. Infine solacdo non può che essere 
alterazione toscana per falsa analogia colle forme in -acoò e ^^uszo , da 
'Ocius. E anche dove pare richiesto dalla rima non è che in conseguenza 
dell' alterazione di un' altra parola. Così in Y uux, 36 sollacdo : faccio 
va corretto in sollazzo : fazzo. Gfr. solaza (: sfaza) in P 34. 

§ 137. Maggiore complicazione offrono i vocaboli che in italiano 
ammettono l'equazione ^'=/y : pregio (pretium), servigio {servitium)^ 
-gione {-tione). Questa forma può dirsi generale nella parte antica di L; 

343 



160 



GONSONAxNTISMO. 



ma V ci dà sgi^ sci o si: presgio, pr escio, presio^ raramente gi; in P 
generalmente ^t o s: presio, preso. Esèmpi: 



a 2, 50 


L 


ragion 


V 


rasgion 


P 


ragion 


a 5, -13 


» 


ragiona 


]» 


rasgiona 




rasowa 


a 2, 22 


-» 


pregio 


j» 


preio 




presio 


a 5, 78 


> 


> 


j» 


prescio 




li 


a 8, 35 


]» 


slagion 


]» 


stasgione 




stagione 


P 2, 31 






» 


» 




» 


P i. 2 






}) 


ragione 


» 


ra^imi^? 


P 2, 33 






» 


]» 


]^ 


-» 


P 5, 26 






» 


1» 


» 


rasone 


pn, 1 






» 


presgio 


:» 


presio 


P 1,35 






ji> 


9 


:^ 


> 


P 1,30 






j» 


]» 


:» 


pr«o 


P 2, 3 






» 


» 


) 


» 


P 6, 42 






» 


dispresgiato » 


dispresicUo 


7 5,73 


T^ 


ragiona 


1» 


ra^flii. 






7 5, 145 


» 


ragione 


}> 


» 






7 1, 7 


» 


pregio 


> 


pr^scìo 






7 6, 26 


:» 


pregiato 


» 


presciato 






7 7,.i2 


]» 


pregiata 


» 


presgiata 






«J 1, III 


» 


ragion- 






» 


rasio. 


«y 3, IV 


:» 


» 






» 


raso. 


e 3, II 


]» 


» 






» 


» 


e 5, II 


» 


» 




« 


» 


» 


f 3,111 


}» 


pregio 






)» 


presio 


f 1,IV 


» 


servigio 






]» 


servisio 


i il, V 


:^ 


endugio 






» 


indusio 


f 5, Vili 


D 


lamentagì 


ione 




» 


lamentasione; 



e cosi in L: pensagione 88, falligione 79, ec; ma nella parte più re- 
cente, come in V: rascion 136, prescio presciato y ibid., e anche pre^ 
wo 137, ec. 

Quanto ad a 2, 22, la lezione di Y che dà la rima preio (: peio) è a 
ritenersi la vera, poiché la stessa combinazione occorre anche in Y vili, 
45-6, ed è noto essere prqo forma sicula per pregio (Pi tré, Fiabe, No- 
velle e Racconti, I, clxx, nota]. Questa forma, come afiatto sicula, non 
può certo attribuirsi al copista di Y, ed é invece naturale il supporre 
che sia stata alterata dagli altri copisti. 

Le altre notazioni per tj ricevono luce, ove si consideri che esse 
hanno in parte corrispondenza con quelle dei riflessi di sj e, come ve* 
dremo, delle voci straniere con s debole. In tutti questi casi abbiamo 
una serie di notazioni che dal semplice s (z) giungono al g'^ e che rap- 
presentano gradazioni dialettali non facili a determinare. Il primo estre* 
mo è rappresentato dalla pronunzia del fr. raison^ saison^ priser^ e 
di -son {livraison, cargaison) ; il secondo da quella del tose, ragione^ 
stagione^ pregiare, e di -gione (falligione); appunto come nei riflessi 

di sj al fr. maison, prison, corrisponde il tose, magione, prigione. Nel 
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dominio italiano i dialetti del Nord sono in parte allo stadio france- 
se. Nelle PBonv.: rason e -son -son : provason ^ robason, tradhizon 
(Muss. , Allm. Mund.y § 132), come mason^ ec. Nelle CSic: rax- 
inni 123, come caxiuni 133 o accaxiuni 124; nell'IIRom.: rascione e 
cascioney ec. Nel toscano la pronuncia dovè in orìgine presentare difle- 
renze o gradazioni a giudicare dalle diflerenti grafie che prevalgono nei 
vari! luoghi. Nel dominio fiorentino e nel pisano-lucchese è generale fin 
da principio la notazione gi; nel pistoiese e nell* aretino-senese ^e è raro, 
e invece si alternano le notazioni si, sciy sgi\ Tastone DPist. ; e nel 
TAlb. rascione y dispresciare y serviselo y induscio e -scione : diliber ascio- 
ne, ec; nelle LSen.: racon^ 20, ma comunemente ra«on€, siasione; 
poi presgio 30, servisgi 30; più rare forme come stagioni 14, servi- 
gio 80. Nel CRist. : rasione e rascione 7, rascionevelmenle 24. L'iden- 
tificazione del suono risultante da tj e da sj con quello del g' daj, djy o 
da g latino, pare essersi compiuta prima nel toscano occidentale , e di là 
essersi eslesa all' orientale , talché nel secolo seguente troviamo il gi da 
/; in pieno uso nelle CPer. Cosi le diverse notazioni che prevalgono nei 
nostri cdd. paiono darci indizio della patria dei copisti. Come in L ab- 
biamo gi conformemente a tutte le scritture pisane, cosi le notazioni siy 
sciy sgi in P e V accennano alla regione orientale; anzi l'uso di si e 
non mai sci o sgi in P piuttosto a Pistoia, e invece sci o sgi in Y piut- 
tosto a Siena. Del resto sgi pare la notazione intermedia tra il si dei 
primi cdd. e il gi delle scritture toscane. Cosi in mss. posteriori pro- 
venzali raszOy garniszOy ec. (Rivista di Fil. rom., I, 32 segg.) per -sOy 
quando s era passato a indicare la sola sibilante forte. Se però queste 
forme siano nel toscano egualmente antiche e indigene che le altre con 
szy se cioè palagio y pregio y vengano direttamente da palaciumy pre- 
cium, per 'lium (cfr. Schuch., Vok. I, 57) e siano state in origine 
popolari al pari di palazzo e pi-ezzoy o se in esse siano a vedere in- 
fluenze dì forme straniere o dialettali, è difficile determinare. Notevole 
è però che le stesse varianti ortografiche occorrono come vedremo nella 
riproduzione di voci straniere con s debole, quali damigella y augellOy 
per le quali le stesse notazioni sciy sgiy giy mostrano che la sibilante 
debole dialettale e franco-provenzale riusciva nel toscano ad un g'. Ma 
par difficile spiegare colle influenze letterarie intere serie di voci, ben- 
ché non lo sia meno il considerare come egualmente antichi e popolari 
nello stesso dialetto, due esiti cosi diversi dello stesso nesso tj. Come 
spiegare per es. indugio che pare più propriamente toscano? Importante 
è il trovare in P come nei Memoriali bolognesi una notazione che non oc- 
corre mai nelle scritture toscane e che perciò il copista deve aver trovato 
nei testi che aveva innanzi , cioè il semplice s: rasane, presOy ec, in cui 
incliniamo a ravvisare forme dialettali in origine usate da alcuni poeti, 
di cui la corrispondenza colle franco-provenzali potè agevolare la dif- 
fusione. L'avere anche più tardi il Barberino scrìtto staxon 237 e, ben- 
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che solo in rima, ripetutamente servisoy è argomento non dubbio del- 
l' uso di codeste forme nei poeti anteriori. Del resto però nel Barberino, 
nei cdd. del Tesor., nel Plntll. e nei cdd. posteriori sempre gi. In 
seguito, alcune di tali voci con gfi, come palagio^ dispregio e varie in 
-gioney divennero nell' uso comune più rare di fronte alle forme parallele 
palazzo j disprezzo y -zione, e rimasero proprie solo della poesia. 

§ 138.- Quando tj è preceduto da consonante abbiamo i nessi ntj, 
stjy ctjy ptj. 

n tj. Da 'antia, -entia generalmente ^anza, -enza che in L, secondo 
r ortografia pisana, divengono -ansa, -ensa; da una parte: amanza , 
benenanza j audienza y ec. ; dall'altra: amansa, ec. La stessa risoluzione 
contro r uso della prosa , in 

a 5, 65 L P e V infama (L ^sa), 

e in comenzarey -inzarej in tutti e tre i cdd. : 

13 3, 2 P e V cominzo 

a 3^ 28 y cominza L comensa (P -) 

/3 17^ 23 D incomnza P inconienza 

P 12^ 52 1^ inconenza » cominza 

P U, 43 » inconenza » comza 

p ìi, Zi ]» inconinzalglia » cominzanza 

comensar L 108, cominzare P 72, incuminzanza 17, ec. 
Talvolta ci per z in uno dei cdd. : 

p 12^ 48 P incominciato V coninzaio 

t 16, VII » cuminciare L cominsare 

ibid. » encuminciare ]» comensare 

& i, II L cominciansa P incuminlianza. 

Raramente et in due cdd.: 

p 14, 33 P e y cominciamento 

e 1, n LeP » (PCM.) 

P 14, 32 y cominciato P incumind, 

/n/ani?a sarà il fr. enfance richiesto dalla rima; ma cominzare^ -en- 
zare riteniamo essere la vera forma dei primi poeti. Oltre alla corrispon- 
denza franco-prov. era questa la forma della maggior parte dei dialetti e 
sentivasi pure in qualche parte di Toscana: encomenzasi CRist. 1 , eneo- 
menzò 5, chominza CAlb. 43.^ Essa è inoltre richiesta in più luoghi dalla 
rima (§ 31) e se ne hanno esempi sicuri nel Tesor. e nel Barberino 
(§ 32). Perciò non solamente nei casi in cui la lezione di un ed. è con- 



* Anche la forma con n: coninsarc, tncontn., ce., ò frequente in altri mas. ancbo 
di prosa e può ritenersi per voce popolare. 
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traddelta dall' altro, ma anche nei rarissimi casi in cui due codd. s'ac- 
cordano nel ci è a vedere alterazione dei copisti. Cominciare è forma 
schiettamente toscana nata come linciane -are da tenzone -are, ec, che 
con Barberino troviamo in pieno uso e che i copisti del Tesor. sosti- 
tuiscono a comensare anche a scapito della rima, scrìvendo : comincia 
(: Fiorenza). Cf. § 32. La stessa sostituzione nei cdd. posteriori: 

P 36 incomza ed. Chig. n. 161 incomincia (: setnenza). . 

sij. Angoscia^ -oso, -are^ ma angostia L 43 e spesso nelle L G u i 1 1. 
Abrusciare in tutti i cdd. 

ctj. Fazone^ fassone e anche fassione (fr. fagon): 

I 5^ 9 L fassone P fazone; 

poi fazzone Plntll. 5, ed. laur. del Tesor., ec. 

ptj. Cacciare, procacciarey ec. Solo in Giulio percazala vii, secondo 
la pronunzia meridionale. 

§ 139. ir. Gon dileguo del t continuamente poro , porta ^ ec. 
Esempi sporadici dello stesso fenomeno sono : 

7 2, 10 L e V larone 
7 5, 100 » norita 

albire ' arbitrio ' L 62, larone V un, 62 e in Giulio: peri^ frerilily xiv. 
Air infuori del futuro e condiz. di potere^ queste sono tutte forme 
straniere: a. fr. laron^ norir^ pere^ prov. albire y ec. Gosi più tardi 
norrettura in Barberino 110, laronaggio Tesor. ed. laur. 1, e per lari- 
ma /rtm Barberino 237, arieri, direri Tesor. {a. ir. ariere, derier e). 



§ 140. Raddoppiato in addorno e deriv. : 

7 6^ 12 V adornamento L addor. 

e cosi nel Plntll. 15; addorno anche neirAPetr. 2. Forma toscana do- 
vuta a falsa analogia coi composti di ad-. 

§ 141. Rinforzato in t in nuto che in P malgrado la rima riprende 
ild.- 

e 4, I L nuto P nudo 
I 4, IV » » » » 
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ma nel primo caso la forma era richiesta dalla rima, nel secondo è forse 
sbaglio occasionalo dal primo. Cfr. prov. nut. 

§ 142. Caduta in tratto [tradì t or, § 85) e proessa L 68; ma 

i 9, IV L proessa P prodeza; 

la prima forma, che non poteva essere del copista, è dall' a. fr. proesce, 
a cui P sostituisce la forma italiana. Per la rima: cria ' grida ' {:pia) L 79, 
pure dal fr. crier. Con sostituzione di un v a togliere V iato: 

e 4, III L e P avóltro 
£ 13, IV » » 

e così spesso (a. fr. av oltre). 

Con questi casi di dileguo poniamo anche guigliardone per guider- 
done che ci viene attestato tanto da L che da P : 

<^ 4, IV P guiderdone L guigliardone 
P 6, i V » P guiliar. 

f 16, m P » L » 

guiglardonan P 47, guiglardon L 83, guilliardonato L 144. 

Pare riduzione toscana del prov. guiardon, che pronunciato guijar- 
don prese avanti al j un /, come convoglio da convqjo (fr. convoie)^ za- 
gaglia =-sp. za gaia y e come V odierno pist. acciaglio per acciajo, cuo- 
glio per cuojOj ec. A ciò accennano anche disguiglio L 92, disguiglansa 
ibid., guigliansa L 127, che si riconnettono alfr. guier per gntder. Cosi 
biglordi CTRot. 9 per * biordi^n. f. behorty prov. 6eor^ biort. Nelle 
RGen. guierdonar IV, 4 e nei Memor. bologn. guierdone^ n. 46. 

§ 143. Àssibilazione : 

e 10^ II P lausor L Imzor, 

e così L 54, 128 (§ 67). 

grasito L 68, grasendo 52, e anche nelle LGuitt.: grasire 12, 
13, ec. (prov. grasir). 

giausire secondo P (§ 67) , e la stessa voce alterata in giusire in 
V I, 29 (prov. ;awstr). 

arzente y Lxxawiy 15, ma non abbiamo esempi negli altri cdd., 
e anzi 

13 il, 16 V arsente P ardente. 

Le prime sono forme provenzali cadute presto d'uso; l'ultima è 
forma toscana ben nota. 

§ 144. ^. Frequente la risoluzione in;; 
noia, noi, o noio L 138 (prov. noi, enoi). 
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i 

gioia y gioiy iota L Guitl. 10 (prov. ioia^ ioi). 
rai [radii) , ma al singolare ragio P 65, e cosi: 

<^ 1, IV L raggio P razo. 

oimaiy ornai (prov. oimais), § 90. 
veio^v'ìdjo: 

P 5, 9 P e V veio, 

a cui vediamo sostituirsi nei cdd. vegiOy veggio: 



P 2, 16 


V 


veio 


P 


vegio 


13 11, 35 


P 


> 


V 


» 


1 12, I 


L 


» 


P 


» 



e cosi anche nei cdd. posteriori : 

P 29 veio ed. Chig. n. 228 veggio. 
Spesso anche veo: 

t 14, I L veio P veo, 

e infme anche via {vijo), voluto in più luoghi dalla rima: 

J 10, n L veio P vio. 

Mentre in Guittone : 

e 11, IV Le P veoij.deo). 

Le tre forme in 

a 7, 22 W veio P veo L rio. 
La stessa alternativa per crejo = * credjo: 

a 6 , 64 V creio L creo P crio ; 

ma in ambedue i casi la rima vuole -io. Cosi in L 78 in una strofa di 
Enzo mancante agli altri cdd. : veia (: venia) per via. 

Di queste forme gioia^ noia, oimai sono provenzali; ma di uso cosi 
comune nei poeti che rimasero nella lingua, e le due prime anzi passa- 
rono nella prosa. Inodiare innod.^ che è la base di nojare^ s'incontra 
ancora nelle prose più antiche. Rai y veio j creio erano di più dialetti me- 
ridionali: veioy raji anche nell' HRom., e la prima è continua in Jaco- 
pone e avevano pure corrispondenza nel provenzale (rei -ia^ crei -ia, rai). 
Vio è la forma sic vijUy usata in rima che troviamo scambiata colla più 
comune veio, Veo e vegio, veggio si alternano nei dialetti con veto, ma 
ninna delle due forme occorre nelle schiette prose toscane. Esse però 
sono dai copisti evidentemente preferite e sostituite a veio per la solita 
riduzione del ; tra due vocali. In seguito veggio, -a restano le più co- 
muni forme poetiche, mentre la prosa- e T uso toscano hanno veggo o 
vedOy ma caddero creio, creo. In Dante per la rima appoia che è pure 

forma meridionale, e in Barberino ancoi l-oi^hodie) dal provenzale, 

349 



106 CONSONANTISMO. 

forme ambedue abbandonate. Rimasto è invece rat e con questo me* 
[mei^medius) in per me' *per mezzo.* 

Per contrario g' o g'g* contro V uso della prosa: 
gaugio per gaudio già alterato in P : 

I 16^111 L gaug'e P gaudio e 
^ ÌO, Ul » gaugio » gio 

asseggiato ' assediato' L 67. 
inveggia * invidia, ' § 32. 
Tutte e tre forme presto abbandonate come straniere: prov. gaug^ 
asseti ar^ enveia. Quest'ultima forma ancora in Dante. 

§ 145. ffr. Desirare da * desidrarCy dissimilato in desiare^ e cosi 
desirOj desio e consiroy § 402. 

rire V lxvii, 56 (prov. fr. ri re) ; ma non ricordiamo altri esempi. 

§ 146. ftff. Mantenuto in 'nde, inde: 

^ 7, III L e P vonde ^ venne' 
7 6, 18 L V verrande (V vera). 

Ha ora in questo, ora in quel ed. ne per 'nde: 

a 8, 3-2 L e P fande ' V fame 
a 1, 13 P nd'agio LoV n'ag. 



P 15, 


63 


V 


d' agio 


P 


> 


P 2, 


5 


P 


kende 


V 


che ne 


P 4, 


48 


» 


» 


» 


> 


P 2, 


36 


» 


nonttò 


1^ 


non ò 


P ^> 


11 


V 


collìde 


P 


eone 


« 6, 


71 


LoP 


minds 


V 


mene 


P15, 


13 


V 


» 


p 


mi ne 



ec. , ec. 



Questa forma non è punto estranea al toscano. Nel DLucch.: chen- 
de^ d' aboy d' avesse; poi sinde BLucch. 35. Ma generalmente la forma 
assimilata ne prevale nelle altre scritture toscane , e ciò spiega la fre- 
quente sostituzione nei codici. Nel Mezzogiorno de, nde è ancora in uso. 
Per la rima grante {;. stante] per grande Intll. 2. 



8 



§ 1 47. La distinzione tra s debole e forte è indicata solo in L, in cui 
il z nato da /; , ec. , è notato con s secondo la pronuncia pisana, cosicchò 
il z passò a indicare la sibilante debole. Anche in ciò V ortografia di L 
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si accorda spesso colla provenzale: bazalischio 13, pezansay pinzar ^ mù 
zora^ dezacolle 419, ec. , come in prov. : bazalescy pezansa, pluzor, me" 
zuruj dezacoillir^ ec. P e V in questi casi seguono l'ortografia comune, 
e segnano con s tanto la forte che la debole anche dove si tratti di voci 
provenzali: lausinger^ lausingay ec:, e cosi: 

e 10> II L lauzor P lausor. 

Notevole badalisco L 79, Te sor mgl. 20 per basilisco. 

§ 148. 9j. Le stesse divergenze che per tj, in pretiumy ratio j ec. 
In L costantemente gi: agiOy malvagio; in Y sci, sgi^ raro s e gi: ascio, 
maltasgio; in P ^ o si: asio, casone: 



a 2, 34 


P 


mo/vasio 


V 


mai(7(M(7to 


L 


malvagio 


e 1, li 


» 


» 






» 


» 


e 8, I 


> 


» 






» 


» 


ibid. 


> 


mo/ca^i; 






» 


ma/i;a(7i 


1 3, I 


» 


mo/vo^t 






» 


» 


P 1, 5 


» 


c(Uton^ 


» 


casgione 






e 8,18 


» 


OUOfltf 


:» 


casciofw 






• 10, V 


» 


> 








chagione 


e 1, II 


» 


» 








cagi. 


t 5, XI 


» 


C(montf 








» 


f 11, IV 


» 


mo^on . 








magion 


f 1, II 


» 


asio 








agio 


e 7, IV 


) 


» 








» 


f 13, I 


}> 


» 








» 


ibid. 


» 


m^^oiio 








mizagio 


e 3, I 


» 


on; (verbo) 








agi 


« 7, VII 


> 


ascialo 








agiato 


13 9, 6 


]» 


basai 


» 


basciai 






P 9,12 


» 


basando 


» 


basciando. 






ella parte più recente di L 


avremo in 


conformità 






7 3, 18 I 


é e 


V bascio 










7 5, 3 


> 


rosata 










7 5, 30 


» 


arosa; 







pertuso L 123, ^mo Y xli, 5. Qui pure va ricordato : 

p 15, i9 P busia V òuicta; 

e come connesso con malvasia, anche 

e 6, II P malvasità L mo/piit^ 

Ma per contrario : 

e 7, I P malvestà L makagità. 

Qui valgono in parte le stesse osservazioni che per i riflessi di ij 

in prelium , ec. I riflessi di sj nei dialetti italiani vanno dal semplice s 
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al g' {=j fr.) ; al primo stadio si arrestano i dialetti del Nord e in parte 
quelli del Sud, il secondo è quello del toscano e dei dialetti più vicini. 
Cosi nelle PBonv. presoìie, casone, ec, come nelle CSic. malvasu 442, 
malvasi 120, prixuni 142, dall'altra prigione, cagione, ec. Varianti ci 
questa notazione sono quelle con sgi, sci, e forse anche con ^t che si 
alternano negli antichi testi toscani. Cosi nel TAlb.: malvasio li. e 
malvascio 33, asio 51 , ma piscione 37, chascione 3, 44, ec; nel GAlb. : 
ca5czone 42, ma spesso cagione, malvasci 36, asdevole 45,. ma tio- 
gioni 13; nelle LSen. : chasione 54, 57; chasgione 40 e chagione 79, 
Peroscia 5 e Perogia 11, 12, masgione 31, ma Biagio 82, ec. Casic- 
cliè queste differenti notazioni sembrano implicare differenze di pro- 
nunzia che però s' andavano perdendo. Ma fra queste non occorre mai 
la notazione con s che troviamo in P: casone, masone. Solo nel Gflist. 
accanto a cascionii, casione^, fasciani 4, occorre più volte rosata. 
Ma neiriIRom. accanto a sci: ascio 811, corlisciani 515, spessa pre- 
done, fasano 819, basare 759, ec. Questa differenza apparisce nei nomi 
di luogo: Venosa iyenusia) e Canosa [Canusium) al Sud, Treviso 
(Tarvisium) al Nord, ma Perugia, Perogia, Peroscia {Pertsia) al 
centro, e cosi Trivigi per Treviso, ec. Forme come masone, casone do- 
vevano dunque trovarsi nei testi primitivi, poiché il copista di P non po- 
teva trarle né dal proprio dialetto, né da alcuna scrittura toscana. Tutte 
queste notazioni cedono ben presto il luogo a quella con g che gii 
troviamo interamente applicata in L. Il Barberino scrive ancora asio 
155, 256, ma cagione, magione, ec. Le parole che mantennero nella 
pronunzia la sibilante forte si scrissero poi ancora con sci: basdare 
PlntU. 16, imbrasciare (fr. embraser) nei tre cdd. del Tesor. Ma bra- 
gia (: adagia) in Dante, benché viva ancora brace, -ia. 



352 



169 



GUTTURALI. 



§ 149. Il suono gutturale viene indicalo ora con e, ora con ch^ non 
solo davanti a e, t, ma anche ad a^ o, u: charo, chalore, mancha, o 
caro, ec. In P spesso e più raramente in Y è usato il k: 



CI 5, 1 


LeP contro 


V 


a 1, 6 


Lev che 
ec, ec. 


P 



kofUrp 
k$ 



Troviamo scambiato il prov* ch^d col solito ch^k, in 

f 7, II L tricchando P trkea/ndo, 

dove il copista di L mantenne la forma provenzale, e quello di P leg- 
gendo la voce all' italiana la trascrisse con ce. Ma trecdera P 38. 

§ 150. Contro Y uso della prosa rimane il e in loco, forma doppia- 
mente meridionale , cioè tanto per la vocale tonica che per il e. Le carte 
toscane sempre luogo MFior. 1255, ec. Già nel Barberino troviamo le due 
forme, ed anche intermedia luochi 104; ma loco rimase poi sempre in 
poesia. 

Qui pure crido P 73 e cria L 79. Cfr. dial. cridar, fr. arier. 

Invece troviamo indebolito il e in g, in sicuro, secondo, poco. La 
prima forma è in L e in P, ma non in Y: 

^ b, l\ P asigura L assigora 
7 6, i3 V dcwato » sigwrato 
jS i, 34 > asichwra P asigura. 

Ma in L è forma più frequente che in P : 



Ma poi : 



<r 2, II L ùguro 

^ z, in > » 


P 


sicwro 
1 


\ più frequente in P: 






a 8, 19 V poco 
fi 2, Zi 1^ » 
|9 2, li » poca 


LeP 
P 


pog. 


( 8, II L poco 
« 5, VIII f f 
« 40, VI » » 


P 


pogo (liceo) 
> 
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Per conirario : 






(T 3, III P poca 


L 


poga. 


V indebolimento in secondo solo in 


L: 




^ 40, II P secondo 
< 2, II > > 
« 7, VI » > 
f 8, VI » » 
t 40, IV > > 




segondo 



Tra queste forme , 5tjfuro coi derivati , può dirsi abbastanza appog- 
giato dai cdd., ed era del resto forma, oltreché del provenzale, di molli 
dialetti italiani e , in Toscana , del gruppo pisano-lucchese e dell' aretino, 
poiché s' incontra nel CRist. 22. Che in V questa forma possa essere 
stata alterata, é dimostrato probabile dal citato luogo y 6, 43, che è di 
una Canzone di Gallo da Pisa , che sappiamo aver fatto uso di forme del 
proprio dialetto. Quanto a pogo ci pare doversi attribuire ai copisti, co- 
me in uno dei luoghi citati è dimostrato dalla rima, e come é reso proba- 
bile dall'essere questa forma tanto nelle scritture pisane, quanto nel TAlb., 
air ortografìa del quale molto s' accosta quella di P. Segondo è solo in L, 
e non potrebbe ammettersi che in qualche poeta pisano o lucchese. 

Aggiungasi : 

13 3, 54 P e V cargo (: spargo), 

e charga L 133. Cfr. prov. cargar. 

varga (: larga) L 85 (Tommaso da Faenza). 

§ 151. Per il dileguo di e il caso più notevole é quello dei vbb. in 
'icarOf onde -etare, o '-iarcy accanto al comune •eggiare: 

13 8, 49 P fóUeiare V -care, 
con cui pareiare V lxx, 20 (cfr. § 83). Quindi: 

13 45, 55 V foBeatxi P f editava 
13 10, 2i » goleata » goliaio; 

poi guerria L 105, ec. 

La vera riduzione toscana di queste forme era ^eggiare; invece nei 
dialetti del Sud -lare e per quelli che amavano e air atona -eiare (i— egaré\ 
come nel provenzale. Così signuriava CSic. 120, ma signoreiare accanto 
ad -eare^ -iare^ spesso neir HRom., poiché qui 4are è da -eare^ -etare. 
Per qualche voce, come folleiare, V origine provenzale é evidente. An- 
cora nel PlntU. tntomeato2, 5 accanto a verdia 4. Ma ben presto tutte 
queste forme cedono il campo alla toscane in -eggiare. E così nei cdd. 
del Tesor. : 

laur. 13 fokassi ricc foBegiasse. 
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Esempio di dileguo d'uso generale , ma probabilmente d'origine 
meridionale» ò fiata da vicata'{k.f Studi di Etimologia italiana e roman- 
za, n. 28). 

Qualche altro esempio in rima : amia (: gelosia) L 118, e in due cdd. : 

f 5^ VI LeP mmtt> ' mendico. ' 
§ 152. Passaggio della gutturale in palatale, o in sibilante: 

< 7^ m L danbra P xaàbra 
« ^, V » » » > 

• ^, VI f > » » 

e spesso sanbra in L 47 , ec. Evidentemente dal fr. chambre; ma 

/3 4^ 31 P zanbra V cambra. 

Zambra ancora nel Plntll. 5, accanto a indanberlato 5. Qui pure ciau- 
tire L 112, ciasimento P 74 (prov. chausir, chausimen^ got. kausjan) , 
damino Y Ind., n. 232. Ma di uso generale e rimasta poi sempre nella 
lingua ò cera^ ciera (a. fr. chiere). Solo una volta chaira L 98. 

§ 153. Il suono palatale davanti a e vien comunemente espresso 
con de in Y, con ce negli altri cdd. Esempi : 

a 5, 2 Y fade LeV -ce 

et 5, tO » pacie » » 

et b, n » merciede > -c^ 

a 4, 15 » htcimUe t » 

a 5, S3 » piadesse » > 

ma non senza eccezioni. Ha etera anche in P: 



a 


5^ 44 PeY aera 


L 


ara 


a 


8, 1 f > 


> 


> 


a 


4, a > » 


> 


» 


P 


6, 48 » » 


» 


» 



Più incerta è la grafia col nesso ee davanti a e; ma in generale scie 
in Y, sce negli altri : 

a 3^ 8 Y cmiùsdenxa LeP -le»- 

« 3, 44 » dVteanofCtfiisa » » 

« 5, 22 » disdende » » 

(3 11^ 90 » eoiMckr^ P > 

a 8^ 28 » MOdrìieitf L e P -iet 

19 2, 5 » nofctft P » 

ma talvolta ^ete anche negli altri : 



I 10, lY LeP cnMck 
• 13, I » foseit* 
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Questo, del resto, non poteva dipendere da differenze di pronunzia , 
fuorché forse per ciera che si connette colla grafla fr. chiere, 

§ 154. Molto più importante è l' indebolimento di e palatale in al- 
cune delle voci che più spesso occorrono nei poeti, soprattutto in plagere 
e in augello. Ma in P la grafia differisce. Rispetto alla prima voce P 
mantiene comunemente il e: 

a 5, 40 V plagiente L plagente P piac. 

i3 6, 49 » ^ » > 

p 17, 12 » » » y» 

f 12, IV » piagietUe » i 

f 11, I » *plagente » » 

ibid. » plager » » 

J 3, I » piager » » 

(? 3, III » plagire Jt » 

(? 5, II i> phgensa » » 

e 9, I » piagensa » » 

J 7, I j) piagimerUo > )> 

J 5, V » spiagire » spiac. 

e 13, I » dispiagiensa y> dispiac. 

Ma talora in P anche s per e': 

fi 9, ì V piagienle P piasente; 

e plasere P 26, 73, forma che si riscontra anche in V xc, 47, e in L: 
piasentera 143, prasire 117 o con s: plazire 123. 

Similmente in L: augello ^ in P: auce/ 76, ma poi quasi sempre au- 
^e//o; in V: ausciello lxxi, 64; auscieleUi lxi, 3; ausgiel lxxi, 20; aus- 
gelli Lxxxv, 3. Onde abbiamo: 

(? 1, I L augiello P aw55/to -- 
a 4, 33 » au(/^ilò V ausgieUo (P-). 

E così più tardi : 

P 30 li auselU ed. Ghìg. n. 150 gli augOli. 

Codeste sostituzioni di ^ o js al e accennano chiaramente alle forme 
provenzali plaser -zer^ ausel -zel^ e a queste accenna pure il manteni- 
mento del nesso pi nel primo vocabolo e del dittongo au atono nel se- 
condo. Onde si vede che le forme plagerei augello non sono che le ridu- 
zioni toscane di plasere, auselloy e cosi le notazioni con sci, sgi in Y 
sono le solite varianti ortografiche per il medesimo suono. Anche nel 
CTRot. Ta. fr. dameisele -oisele è reso ora con damisdella 160, ora 
con damigiellay il fr. convoitise in rima suona convotisa (: avisa) Te sor., 
ma in prosa convotigia (Fatti di Cesare); Paris ' Paride' è Pa- 
riso per la rima in L 74, ma spesso Parigi nel Plntll., e già abbiamo 
più sopra notato la relazione tra le notazioni sci, sgi^ sg in V (§ 137). 

Ma le due forme non ebbero eguale fortuna. Plasere ^ plagere ò fre- 
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quente ancora in L , ma in Y perde l' antico nesso pl^ mantenendo però 
ancora il g^ mentre in P perde di regola V una e V altra caratteristica e 
si converte nella forma della prosa : piacere, che poi prevalse general- 
mente. Ausello reso per augello mantenne poi sempre cosi il g come il 
dittongo, benché i poeti toscani si servissero qualche volta della forma 
usuale: uccelli nel Te sor. è attestato da tutti i cdd. Qui dunque la for- 
ma meridionale aucello è stata modificata dalla provenzale. 

§ 155. L' assibilazione di e dopo consonante è molto comune in 
parecchie voci: 

merzede^ merzè^ in L: -sede^ -tó; 



P 7, 24 


PeV 


merzè 






/3 10, li 


» 


» 






(T 5, V 


P 


merzè 


L 


-$è 


S 6, IV 


» 


» 


> 


> 


^ 9, I 


> 


» 


> 


> 


dolze e deriv. : 











7 5, 140 L e V dolze 

a 5, 37 P e V dolzore L sore 

> il, II P > > > 

ec* ^ ec. 

Ma in P spesso dolce : 

a 1, 8 V dolze L doUe P doke 

<y 9, II » > > » 

(T 4, II » > > » 

e 8, I » > > > 

|3 9, 23 > > » > 

e in L talvolta dolciore: 

• 14, m P dolzore L ddeio 
e 4, I > > > > 

f 1, y f » > » 

f 7, VI > > » » 

pulzella e pulcella: 

P 30 pu/zéfflf ed. Chig. n. 15O|NiA;0i{f. 

pren:e {princeps) è frequente nel Plntll. 

donzella — donnicella. 

Lanzelotto L 112. 

Evidente è qui T influenza delle forme straniere prov. : fnersef doU^ 

doli, dolsor^ pieuzela -ssela accanto a pulcela, dofiMela, Lanselot^ fr. 

prince, ec, a cui i copisti vanno sostituendo le forme della prosa dolce ^ 

mercede^tc.y sostituzione che si trova frequente anche nei cdd. del Tesor.: 

laur. 2 ddze mgl. doke 
nigL 7 merzè laur. mgreiè. 
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Tuttavia dolse ^ore, nierzè -ede, durarono ancora lungo tempo e sono 
frequenti nei cdd. di Dante, nel!' APetr. ; ma solo pulzella e donzella 
passarono poi nell' uso comune. Il fr. Lancelot^ prov. Lanselot^ è Lama- 
lotto nel CTRot. 157, onde poi, con avvicinamento a lancia^ Landa- 
lotto PlnlL 6, ed. mgl. Tesor. 2; ma Lanceloito ed. ricc. Tesor. 2, 
CDComm. 14, Lancellotto APetr. 33, e Lancilotto già nel CTRot. 
pss. che ha poi prevalso (§ 20). 

Dopo vocale troviamo e assibilato in 

amistà = prov. amistat. 

cesne L 134 (a. fr. cisne)^ alterato però negli altri cdd.: 

« 2, L cesne P . ciedno V ciecier. 

Cfr. ven. zésano, céseno, sd. sisini, ap. Mussafia, Beitrag 124. Da H- 
kinus secondo Schuchardt, Vok. II, 265. 

auzider V lxxv, 6, ausida LI 64, ausiderea Hi. Per influenza 
del prov. aucir e delle forme venete? Cfr. § 71 . 

inuisible Y Ind., n. 338, voce francese affatto isolata. 
Di queste forme amistà soltanto rimase nell' uso. 
Con se : ruscello -5Cte/io — a. fr. ruissel. 

§ 156. €j. Dà ci z [s) : faccio ^ ciò^ ec, ma anche : fazzo, zò^ ec. 
Queste forme sono più frequenti in V e nella parte più recente di L : 

7 7, 37 Le V lama 

V 7/ 38 » > 

7 1, 11 » perzò 

7 1, 15 * » 

7 1, «8 » » 

zoè L 136, 139, e altrove con s: so 82, perso ibid., ec. E in P: sfaza 
(: solata) 34, abrazato 19, hnza 60 accanto a lancia. Ma più spesso in 
V: fazo [isolazo) un, 10 e lvii, 28; brazo {ipalazo) lxii, 34; 
abraza lvii, 32-3; brazare Lxxxviii, 46; Greza lv, 45; Pranza ibid.; 
lanza xLiii, 44; bilanza xxv, 37, ec, e più spesso in CiuUo. Ma L e P 
sostituiscono non di rado il ci al z: 



P 9,11 


V 


braza 


P 


tracia 


a 6,21 


> 


zò 


LeP 


ciò 


a 7, 44 


» 


» 


» 


> 


7 4,28 


» 


> 


L 


> 


P 16, 40 


» 


ptfTJSÒ 


P 


perciò 


(3 8,23 


» 


> 


> 


però 



Qui abbiamo la sostituzione delle forme toscane alle meridionali. Il 
z («) per cj era infalli diffuso al Sud, come s da cj al Nord e nel pro- 
venzale. Nelle CSic. : zò 115, zoè 117, fazzu 129, Franca ibid., ec, 
e così ancora in molti dialetti del Sud: fazzu CPMer. I 7, trezze I 
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91 , ec. Similmente al Nord, nelle PBonv. : brazo, faza, complaza, zd 
za (Mus8., Altm. Mund., § 77); e così prov. faza, fata, zo, go, so, 
perso come in L, ec. Ma nulla di simile nei dialetti toscani , e anche ne- 
gli umbro-romani il ci prevale , ond' è che nei nostri cdd. quelle forme 
furono in gran parte eliminate e le poche rimaste scompaiono nei cdd. 
posteriori : 

P 19 abrazato ed. Chig. n. S31 abraeciaia. 

In L non solo ciò, braccio, ec, ma perfino incalcia 75, inealdato 79, e 

=='prov. sa: dà e fò LGuitt. 18. E nei cdd. del Tesor. : 

laur. 9 in zae mgL 20 tn qua. 



età per za qua, 



ma ancora in ambo ì cdd.: trezze laur. 3, mgl. 6; bilanza [imbi.) 
laur. 20, mgl. 56. Anche nel Barberino: in za e là 239; treza 152, 
355 ; [tu]faza ( : piaza) 281 . Ma nessuna di codeste forme è rimasta. 
In alcune voci non popolari cj è assimilato in P a tj: 



f 1, IV L 


sofidefUs P suffiUsfUe 


• 4, V > 


soffldenU » soffiUenU 


f 4, VI » 


giudicio » iuditìo 


f 13, V % 


officio > ofiiio 


Ibid. » 


beneficio » benefico. 



La sostituzione di ti a d proviene dall' essere state queste voci nella 
pronuncia assimilate a quelle con ti latino: gratia, vitio, ec. Ciò che 
lo prova è la notazione con zi: ufizio ed. mgl. Tesor. 14, e cosi spe- 
zie ed. laur. Tesor. 10, mgl. 19, ec. Nel primo caso il laur. ha ufieio, 
ma è lezione alterata, poiché deve rimare con vizio. Probabilmente però 
la pronuncia di codeste voci era varia , come lo è pur oggi, poiché ab- 
biam pure nel Tesor.: ofid (: amici). Di qui T incerta ortografia che 
troviamo anche nel Barberino: offido 68, ma ofptio^ò^ offitij%99, e 
cosi spetie 112, spetiak 302, ec. 

§ 157. mi. Rimane in P, e dà U in L e V, ma in quest* ultimo an- 
che /. Esempi: 



a 5, 36 


P 


eorrcdo 


Lev -tto 


a 6, 22 




oonstredo 


» 




a 6, 53 




gieUo 


> 




«4,50 




facto 


» 




(T 1,111 




dSlecio 


L 




<r 1, n 




iracto 


> 




13 3, 26 




condndo 


V 




p 10, 27 




dMrecto 


> 




13 10,29 




sconfido 


» 




P 3,^3 




pmncto 


» 


pmOo. 


E per analogia : 










i i,m 


P 


soctOe 


L 


«Mb(-M-) 
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« 5, i5 P tucto Lev (Mito (-<-) 

/3 2, i » tudora V Mora 

ce, ec. 

Questi esempi bastino a mostrare nel copista di P la tendenza al- 
l' ortografia etimologica. Notevole delitoso tre volte in P 63 [delictosa nei 
Memor. bologn., n. 30), dall' a. fr. delitus^ ma posteriormente nella 
stessa Canzone il ed. Chig. n. 245 dà dilectoso e dilittoso. 

§ 158. e« (a?). Il a; è mantenuto spesso in voci dotte: luxuria o 
luxuray exenprOj exemplo accanto ad assemprOy ec. E anche qui: 

• ^^ II L prossimo P proximo. 

Anche nel Plntll.: sexta^ excelso^ ec, e cosi in molti cdd. del sec. XIV 
e talvolta nell'APetr. E perfino in rima : crocifixo (: abisso) GDComm. 96. 
Ma importante è qui il notare i riflessi popolari di laxare. La for- 
ma generale è con ssj cioè lassare: 

a 5, 60 L, P e V lass, 

13 10, 15 Po V > 

J 2, I L e P » 

ec, ec. 

Ma in V spesso lasciare contro L e P : 

.a 2, 27 V lascio L e P lass. 

a 2, 32 » lasciovi » » 

jS 10, 49 » lasci P » 

|3 17, V » lasciare » » 

P 9, 16 » » > » 

p 9, 2-i » /a5na[r?al » » 
7 8, 13 » /(wc/a L » 

Raramente in L: 

f 1, I P ifUralassare L entralasciar 
« 1, V » » » » 

Lasciare era la forma più usata in Toscana, benché lassare s'in- 
contri non di rado nelle scritture senesi. Ma la forma più generale nei 
dialetti si del Nord che del Sud era lassare, e il confronto dei cdd. pone 
in chiaro che questa era la forma usata dai poeti. Anche nei cdd. del Te- 
sor, non mancano esempi della sostituzione di lasciare a lassare per 
opera dei copisti: 

mgl. 21 e ricc. 15 lassa laur. 9 lascia {: dibassa), 

dove la rima attesta per la prima lezione. Tuttavia lassare rimase lungo 
tempo in uso, e lo ritroviamo neh' APetr. 15, 19, 2i , ec. 

In una Canzone d' Onesto troviamo issilo ' uscito' P 69, che in quel 
poeta è lezione probabile (cfr. anche prov. issil), benché nella seconda 
copia della stessa Canzone quel ed. dia iscito. 
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§ 159. le. Oltre alia forma -^ig^io, -agio da -atico, anche alcuni 
esempi di -aio : coraio^ vùaio ( : gaio) lxvii, 13 , 15, e discoraia P 34. 
Forme dialettali che dovettero in origine venire più largamente adopera- 
te: dummajUj missajUj passaju CSic; lennajo, viajo HRom., ec. 

■ 

§ 160. «i0. Non rari vengiare e giuggiare coi loro derivati (prov. 
venjar^ jutjar). 



§ 161. Rimasto a lungo in quaerere : quer^ quero P 73, rique- 
relè 74, quero L 129, canquerere L 71, canquier 87, accanto a kero^ ke- 
rere o cheto -ere. Da quietus pare quito L 98, quitato L 133, ma diitar 
LGuitt. 20 e cosi: 

a 6,39 L fruito P IrOo V (Ma. 

Gfr. prov. guerer, guitor, ec. Que per cA^ nel CVNov. 6 corrisponde 
a simili notazioni in più més., mentre antiquo APetr. 2, ec, per an- 
tico è un latinismo non raro nei poeti. 

Qua e là troviamo il q per e davanti a u : qura L 139, casqun, 
casquna ibid., riqura 144. Esempio speciale è giaquinto L Hi , ma già- 
chinto in V lxxxii, 32, lxxxv, 19. 

§ 162. Indebolito in aigua, che in V diviene agwi tolto il ditton- 
go, ma serbato il gu, forma provenzale che vien posteriormente sosti- 
tuita con aqwiy poi acqua APetr. (§ 1). Le forme con gu per qu s'in- 
contrano ancora nei ed. Chig. 



§ 163. Il suono gutturale espresso ora con g ora con gh davanti a 
tutte le vocali: ghaudente, inghanno, ec. Mutato in e nel solo V: 

« 7, 51 2 V aneoKian aneoidò L e P ong. 

e ancosciosa Y xci , 48. Sostuito con v in giovo * gi(^ ' L 45 , gioin Y* 1(H , 
forma comune a più dialetti : em. sov^ a. ven. movo, sic/tftm, ec. (Ascoli, 
Arch. I, 91; III, 284; Mussafia, Beitr. 122; Picchia, Arch.III, 131). 

Abbiamo per g secondario un ; in smai L 114 {= prov. amai). 

Dileguo in leale, leiale <=> prov. leial^ ec», § 83; e per la rima: 
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castio L 134, illia ' illiga' V xcvi, 18 (cfr. prov/ co^/iar, liar). Di que- 
ste voci solo leale rimase. 

§ 164. Divien palatale in ^ìota, jfìau^tre §§ 67 e 143, lungio e derìvati: 

^ 5^ I L e V bingiamente 

p 16, 30 P e V alungiare (P aU.) 

longiar L 67, alongi 62, lungiando 125, lungia V.Ind. n. 208, alungiando 
P44, ec. Ma spesso la gutturale ricomparisce in P: 

a 3, 37 L e Y lungiamente P lunga. 

/3 1, 21 V » » > 

J 5, I L i> » > 

f 9, V > » » » 

E 43, 16 V jo > » 

e 10, II L lungiare » > 

6 13, IV » lungiando a se 1^ lunga da se 

^ 16, 2 )» /i^n^'a » lunga. 

In P abbiamo la solita sostituzione della forma italiana alla strairiera 
(prov. lonjament, fr. longey allongerf ec). Però longiamente ancora 
in Barberino 145, 193 e spesso nel ed. ricc. del Tesor. Per gioia tro- 
viamo scritto anche ioia LGuitt. 10, 15, 19, ec. 

§ 165. Il suono palatale davanti a e è comunemente espresso con 
gi in V, ma più spesso con semplice j in L e P. Esempi: 

a 2, 11 L e P pingente V •^ie- 
a 6, 61 > frange » -^ie 

a 1, 18 » stringe » » 

ma non mancano esempi di gie in P e meglio àncora in V : 

J 9 , V P agenza gentil L aggiensa gienU 
a 6, 42 > pingere (bis) L e V -gie- • 

e ciò specialmente nella parte più recente di L: 

7 5, 17 LeV distringie 

y 5, 189 > fugiendo (V sf,) 

le quali varianti ortografiche, che continuano poi nei cdd. posteriori, 
mostrano quanto assurde siano dieresi come giente^ pungìente, ec, am- 
messe dagli editori di rime antiche. 

Dileguo di g davanti a i : teina \raina) § 23, che è anche forma franco- 
provenz. e che rimase nell'uso; coetorc e derivati § 90; braire P 44, for- 
ma franco-provenz. da hragire (Diez, E. W. II, 236), che troviamo an- 
che nel Plntll. 10, ma che presto cadde d'uso. 
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§ 166. ig/. Spungia L 21 ^ ma 

P Z, \S P spmfiia y spimxa; 

del resto gio ggi : sagio , asagio^ ec. 

§ 167. #m; Comunemente ngn in Y, ^n negli altri cdd. : 

a 5^ 6 L e P dMegnare V dUdengnare 
a 5^ il » benigna » heningna 
a 2^ 33 » regno > rengno. 

In L anche gni: 

i ì,}fl P regno L r^omio 
ibid. > degna > d(9(^. 

La stessa alternativa che nei riflessi di njj § 123. 

Caduta del g : benenanzay malenanza^ forme proveniali di uso conti- 
nuo nel sec. XIII, a cui nei cdd. posteriori si vengono sostituendo le 
forme italiane con gn (§36). Invece non generale è la caduta in cogno- 
scere e derivati: 

e 16^ I L reconosdendo P rieognosc. 
• ' 7^ VII » conosca > coprii, 

f 11^ II » conoscidore » » 

ma la forma senza g più corrispondente all' uso generale e romanzo ci 
pare da preferire , tanto più che la forma con gn incontrandosi spesso 
nelle scritture toscane e massime nel TAlb., potrebbe in P provenire 
dal copista. Cfr. inoltre le già esaminate voci caunoscenza -ente^ ec, al 
§ 51. Da cognitus anche cointo, forma flrancese di cui v. § 78. 
Gn in n^ in singa^ singua da signnm alterato già in P: 

a 7^ 43 L singna V sìnga P msegmk 

La forma meridionale è singa (sic. 'nsinga; merìd. smga^ 'nsengdU^ ec.)» 
ma dovendo rimare con lingwi la lezione di L è da preferire. Così nel 
Tesor.: aringua (: linghua) ed. mgl. 2, mentre nel ed. laur. la forma 
fu corretta in aringha a scapito della rima. Ma anche singa (: Unga) è 
possibile (cfr. D'Ovidio, Arch. lY, 152, 173). Più tardi in Dante punga 
(: lunga) per pugna^ Inf. IX, 7. 

§ 168. msf. In Guittone in j|fn anche davanti ad aislogna P 7, 
s' eslogna L 48 e 

e 7 ym L e P sUigid, 

che accennano ad un vb. stagnare usato da Guittone anche nelle Lett. 
(§ A7). Nel CRist. abbiamo accanto a de longUf da Umga^ anche de b- 
gm 3, in cui però il rammollimento di tig in ly ha avuto laogo davanti 
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a e llonge)j e non basta ad attestare un vb. stagnare^ che parrebbe in- 
vece foggiato dal poeta sul prov. esloignar , a. fr. esloignier. 

Le forme con gn da ng davanti a e, prima comuni alla prosa , ca- 
dute poi dall' uso comune, rimasero e rimangono ancora oggi nel verso : 
slrignere, cignere^ piagnere^ ec. 



§ 169. Si mantiene qua e là intatto: iugo P 60; lobo L 138; nudo 
V LXix, 24; maiore lxvii, 30; peto viii, 46 , e in due cdd. ad un tempo: 

a 2, 20 L e V peto P - 
f 4, VI L e P iustUia (L -«a). 

Ma più spesso in P che negli altri: 

s 4^ VI P mditio L giudicio 

• 8^ III » iusUtia e gius. > gitAStitia (bis) 

s 10^ III » iusto > giusto 

< 3, III » piùra L pergiura. 

Col sistema di ortografia etimologica seguito da P, questi esempi 
non avrebbero per sé importanza decisiva; ma oltreché ne abbiamo 
esempi anche negli altri cdd. e alcuni richiesti dalla rima, il/ si man* 
tiene ancora in gran parte dei dialetti del Sud , e anticamente dovè san* 
tirsi anche nel romanesco , a giudicare dalle forme che troviamo nel- 
l'HRom. : locare^ maiure^ ionio, ec Perciò le forme con y dovettero 
essere comuni nei primi poeti , e ne troviamo infatti in buon numero 
anche nel Barberino: iustizia 19, ittsto 230, initisto 184, maior 141, 
coniunti 29, ec, accanto a maggiore 73, giacer 32, ec. Anche nel 
PlntlL maio (igaio) 2 accanto a maggio 8, ec. Ma in generale nei 
mss. toscani il g prevale, anche in casi in cui iiy si è mantenuto in 
uso; cosi gene fevjene nei cdd. del Te sor., mgl. 20, laur. 9. 

§ 170. iV, òj. Si notino: 

|3 ìi, 19 P subiecUone V giuzùme (I. suggezione) 
P 3^ 11 > aiunge > agiuiigie 

• 11^ IV > aiuta L agiuia, 

poi agiutato per aiutato L 89, 105, V xxxi, 43, accanto ad aiuto -are, 
ec. Le forme con g appartengono ai copisti. 

Generale è nei nostri cdd. gire da jire che è la forma meridionale 
di ire. Ma le due forme occorrono già nell' HRom. e si alternano an- 
cora nei dialetti (A., Studi di Etim. ital. e rom., n. 35). 
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§ i7i. Mantenuto spesso in P, più raramente negli altri in homo^ 
honor e derivati, honesto^ habito: 



a 3, 8 


P honoranza L 


Ofior. P 


P 2, i6 


» honoralo V 


'fiorato 


e 6^ III 


» kanore » 


on. 


f 13, V 


» habito > 


abito 


ma poi anche : 








< 3, I LeP 


homifd 




e 16, m » 


honesta 




ec, ec. 





tnor. 



Anche posteriormente dura la maggiore incertezza riguardo a que- 
ste voci. Nell'APetr.: honorOj honesto, humile^ hora^ allhar^ ec, sono 
le forme più comuni, e per Y iato trahete § 83, e cosi trahendo CDComm. 
12. Posteriormente coir influenza classica V h ricompare : 

P 67 omo Cd. Chig. n. 148 Aomo 
> ondomo » ondekomo 

A<* Al* 
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§ 172. Raddoppiamento: 

e 3^ II L oppemme P oppi. 

e cosi spesso; ma nei derivati di duplus, comunemente indebolito in 
doblo y la forma con b semplice è la meglio appoggiata dai cdd. : 

a 2, 17 P e V racbblalo L radobr. 

Qualche esempio di 6 geminato in L non ha riscontro in P : 

^ 1 , III L dopprero P dopiéo 
^ 6, V » adobbra » radoUa; 

e infatti il prov. doble ^ -arj a cui si connette la forma italiana tanto per 
r indebolimento in 6, quanto per la conservazione del nesso bl^ viene in 
appoggio della forma non geminata. 

§ 173. Mutato in i; davanti a r in parecchie voci: oi/ra, -are^ 
ovriere § 102; covrire y avrire e voci affini: 

/3 3, 30 P e V coorir 
/3 4, 13 » avriìe; 

e in Barberino: avre 138, averto ' aperto' 145, scovra ( : ovra) 17. Co- 
mune sovra y sovrano y -a, e col dileguo delv, sora, sor: 

• 3^ n L e P sovra 
e con diversa forma nei cdd. : 

< 6^ I P soprapiacente L sovrap, 
« 8, V L sovrenpie P sorempie, 

sovragrande L 54 accanto a sorbelUiy ec. Davanti a vocale: savere e de- 
rivati : 

a 8, 78 L, P e V savere 

a 8, 73 » saoete 

« 1, V L e P woore 

( 4^ I > > 

« 7,vni » > 

asavire L 79, dissavorozo LGuitt. 7, ec. Non di rado in uno dei cdd. 
troviamo sostituita la forma più comune con p ; 

«7^14 LeV savete P sapete 

a 8, 59 » » (L -ite) » > 
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P 10, 21 P savesse V sapesse 

f 11, I L saven P sapemo 

p 16, 46 V Mtxre (alter, in /at7.) > sopore 

< 5, XI P savorare L saporare. 

E cosi più tardi : 

P 36 savore ed. Chig. n. 161 sapore. 

Esempi più speciali: cavegli Barber. 80, ec; cavei Plntll. 15; e 
convotisa Tesor. § 154 

Non pare che codeste forme fossero dell' uso comune toscano. An- 
che savere j che pur si trova nelle prose, doveva essere meno popolare 
di sapere y come lo provano le frequenti sostituzioni dei copisti. Di più 
dialetti sono covrire, avrire, cavelli; ma affatto francese è convotisa ^ e 
influenza francese è pur da riconoscere in avrà, ovriera^ ec. Ancor oggi 
(wra, -are, covrire y scovrire , sovra, sovrano (agg.), savere ^ sono più 
proprie della poesia. 

Dileguato passando per t; in co ' capo ' Memor. boi. , n. 46 , Barbe- 
rino, Dante, ec; cosi in più dialetti del Nord. 

Al contrario si mantiene il p contro l'uso comune in recidere: 

P 12, 5 P e V riceputo (V ridep,) 
(3 12, 19 P » V- 

riciepe' V lxxiii, 24, forma meridionale a cui il ed. Chig. sostituisce il 
tose, ricevuto^ n. 161 , 233. 

§ 174. pj. Comunemente in ci o cci: 

a 2, 29 L,PeV sacciate {1^ soci,) 
J i, I L e P * 

ec. , ec. 

Accanto a queste forme: sapo L 84, 94, Y lxxi, 45; sappia L 86; 
sao e so ^ 85. Le forme con et, cci sono affatto meridionali, né ve ne 
ha alcun esempio nelle schiette prose toscane. Di qui talvolta la sosti- 
tuzione di ^ a saceio per opera dei copisti: 

a 6, 31 P e V taccio L so 
* 5, V L saccio P > 

Ha la corrispondenza del prov. sapcha^ fr. sache^ ha accreditato codeste 
forme che troviamo frequenti in Dante, Barberino e nei poeti della Scuola 
toscana e che si mantennero lungo tempo ancora. Oggi però solo sac^ 
cenUj passato con significato speciale nella prosa, ò rimasto nell'uso. 



307 



i84 CONSONANTISMO. 



§ 175. Raddoppiato in robbare^ robba da Guittone, si in L che in P : 

f 4/IV L e P robba 

f 3, III L robba P rubba, 

dirubbati L 92, forma aretino-senese. Invece in oblio e derivati la for- 
ma scempia è meglio appoggiata dai cdd.: 

a 2, 36 P miaiaa L e V obrL 
e 1^ IX D ubliar L » 

Gli esempi di geminazione che dàf L non hanno riscontro negli al- 
tri cdd. : 



a 


2, 34 


L 


obbria P obi. 


V 


u^r. 


a 


8, 35 


)> 


obbriare » » 


» 


» 


9 


3, II 


Jt 


}& )) D 


» 


» 


9 


2,111 


i> 


o6&réo » 9 


» 


^ 


9 


9,111 


» 


obbria » * » 


» 


» 



e anche qui Y origine francese della voce viene in appoggio della forma 
scempia y che infatti troviamo ancor mantenuta dal Petrarca. 

§ 176. Inalterato talvolta in labore attestato per Guittone dai due cdd.: 

« 10, II L e P labore; 

latinismo usato per la rima anche da altri : labore ( : migliore : more) 
Tesor., e cosi Barberino 118. In quest' ultimo anche scribo ( : cibo) 203, 
come più tardi nell' APetr. : describo 3. 

Rinforzato in p : appo 'ebbe' L 79, nota forma meridionale. 

Mutato in t;: liverare e derivati (§ 102], forma frequente anche nel 
CTRot. probabilmente non senza influenza francese; cosi livro 'libro' 
Barber. 55. 

Frequente il dileguo di t; da ò in i'^ibi^ u' =ubi: là u' dimora 

L 79, ec, forme ancora in uso. E cosi nei futuri e condizionali dei 

vbb. avere j dovere: 

^ 6, V L e P arò 
9 5, III > arebbe, 

deria, dman P 14, accanto a deverìa^ ec. Per avere il fenomeno ò fre- 
quente anche nella prosa, ma per dovere pare eccezionale. 
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§ 177. 9tf. Risoluto in j: 

a 6,U y, L e P aio (cfr. Mem. boi., n. 1) 
7 8, 26 Lev aia 
P 29 e Ghig. n. 228 deio; 

aio P 44, 60; aia V, Ind. n. 280; deia P 32, ec. 
Più frequente è ggi in L, ^ìin V e P : 



a 


7, 26 


L 


fl{^^ta P e V 


agia 


a 


8, 64 


» 


aggiate » 


agiate 


<r 


7, III 


> 


(fcflf^O P 


degio 


^ 


4, I 


» 


ec. , ea 


degia 



c cosi sempre cangio j -are^ -Cimento : in cangio ' in cambio ' L 97, ec. 
La forma con giy come più comune, si trova preferita dai copisti 
alla prima: 

a 4^ 7 P aia L e V agia 

p Vi, 7 > celaraio > cieìaragio (ed. Ghig. aleraggió). 

Ma anche le forme con ^ì, ggiy vengono talvolta alterate dal co- 
pista: 

a 3, 19 L e P deggia V deVio (J) 

13 8, 30 P degio > deve 

I 2^ V L seraggio P serubo 

a 1,31 L e P oflfi^io i-gi") V ò 

a 1, 25 P agio L e V » 

i 1^ I L me ssforsraggio > mi sforzerò 

e 3^ I > prooeraggio > aprooerò. 

Le forme con j e con ^^i sono meridionali, e le prime comuni an- 
che neiriIRom. La loro corrispondenza colle franco-prov. (prov. ajay 
dejaj camjar) dovè contribuire a diffondere e a mantenerne l' uso ; ma 
esse sono affatto ignote al vero toscano , in cui troveremo ora con bb o 
bbi:abbOy -ia^ debbo y -w, -ta, ec; ora le forme moderne: ho, de- 
vo y deOy ec. Parimenti nei MFior., in cui spesso si parla di cambi e 
permute, non abbiano mai trovato altra forma che cambio e cambiare. 
Le divergenze dei cdd. si spiegano appunto colla tendenza a sostituire le 
forme toscane alle meridionali. Tra queste le prime a scomparire si vede 
essere $tate quelle con ; , a cui il copista toscano doveva certo come in 
altri casi preferire quelle con ggi (cfr. veggio = v(J0y § 144). Ma nel 
Te sor. ancora aia ( : pata), e nel ed. ricc. anche fuor di rima aia iO, 
deia 24. Queste sono poi le forme più comuni in Jacopone. In generale ì 
poeti toscani preferirono or V una or V altra secondo le esigenze del verso 
e della rima. In Barberino: aia [ipaia) i89, 279; aggia (: caggia) 218; 
abbia (: rabbia) 127, ec. Anche in Dante aia (: paia)y Inf. XXI, 60. Ma le 
forme con ggi si mantennero a lungo e vivono in parte ancora nella poe- 
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sìa. Il pres. indie, aggio cadde alla sua volta dopo ato, e di ciò possiamo 
trovare gì' indizi nel confronto dei cdd. d' epoche diverse: 

j3 12, 19 P aio riceputo 
V agio avuto 
Chig. n. 232 ò ricevuto; 

ma rimasero le forme del congiuntivo : aggia^ -ate, ec. ; invece deggw^ 
'Ono^ sono ancora nell'uso poetico al pari di deggia, -amo^ ec. Can- 
giare è ora anche della prosa. 



§ 178. Esempi di t; in 6: bole lxyiii, 27 e cosi in Giulio: baglio ^ 
bolontatey bale^ balta y note forme pugliesi; bacie V lxxiv, 8, è anche 
forma toscana , e cosi in Guittone enbolare L 45 , corretto in P : 

I 3, III L enbda P invola. 

Ma boce è attestata per il Tesor. da tutti e tre i cdd., e occorre anche 
nel CDComm. 18. Rimane invece contro l'uso comune il t; talvolta in 
servare, latinismo usato anche posteriormente per la rima : servo (: cervo) 
APetr. 2. 

ftileguo oltreché in paura spesso in paòn. Per la prima voce si noti 
pagora L 123, corrispondente al pagura di molti dialetti. Invece man- 
tenuto spesso il i; del perfetto debole : 

^ 4, m L e P audivi, 

forma meridionale usata non di rado dai toscani e anche da Dante per 
uso del verso. 

§ 179. rj. In gi, ggi, comunemente nei derivati di levis : leggiero^ 
alleggiare, alleggiamento. Più incerta è la risoluzione in pluvia. Ac- 
canto a pioggia è frequente nei poeti toscani piova, attestata per il Tesor. 
da tutti e tre i'cdd., e per Dante dal CDComm. cosi in rima che fuor 
di rima. Anche nel Plntll.: pioggia 13 e piova 14. In Dante per la ri- 
ma anche ploja. Esempio speciale, in cui abbiamo vj secondano («p/) 
alterato come il primitivo, è saggio^ savio {sapius). La forma con ggi 
si può dir generale nei poeti; ma in P occorre pure sapio: 

fi 13, 4 V sagio P «apio. 
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La relazione ira queste varie forme non è facile a chiarire, trat- 
tandosi d' alterazioni che non si riscontrano che in pochi esemplari. Di 
esse, fnoggia si vede essere stata fin da principio popolare; saggio e 
plqja paiono affatto straniere (fr. sage^ prov. ploja) , mentre alleggiare ^ 
-amento j accennano insieme ad influenza franco-prov. e meridionale 
(cfr. a. fr. alegier^ prov. leujar); infine leggiero non pare forma indi- 
gena, ma la sua introduzione potè essere agevolata dai corrispondenti 
merid. (sic. leggiu^ nap. liegge, ec; cfr. Arch. II, 447; IV, 168). Que- 
sta voce però divenne ben presto popolare , mentre anche oggi alleggia- 
re^ -amento^ è speciale alla poesia. 

u?. Per la rima occorre una volta nel Tesor. trieva (: Eva) — fr. 
trèvey che però dai copisti fu ben presto alterato: 

ed. mgl. 5 Èrieoa ricc. e laur. triegua. 



F (FH) 



§ 180. Continua è l'incertezza rispetto al raddoppiamento di que- 
sta consonante: affanno e a fanno, zaffiro e zafiro, ec. 

Il ph è espresso nei nostri cdd. con f; ma posteriormente per in- 
fluenza classica: phenice^ ninpha, ec. 
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§ 181. I raddoppiamenti delle consonanti hanno luogo o in mezzo 
in principio di parola. I raddoppiamenti mediani sono ora latini , ora di 
qualche dialetto moderno. GÌ' iniziali che qui si considerano sono quelli 
che nel toscano hanno luogo dopo parole terminate con vocale accen- 
tata , dopo i monosillabi proclitici desinenti in origine in consonante , e 
dopo cantra, infra, intra, sopra, oltra (cfr. D'Ovidio e Rajna, Pro- 
pugn., V, 29-76; Schuchardt, Romania 1874, pp. 1-30). Non ci 
fermiamo alle anomalie che si presentano in rima, bastando avvertire 
come in questo caso i poeti si servissero, colla consueta libertà, di forme 
ora doppie ora scempie secondo il bisogno, scrivendo da una parte 
trarcj fano^ amòloj ec, dall'altra segretto {'.affetto) Tesor., e simili. 

§ 182. Rispetto ai raddoppiamenti mediani abbiamo toccato sotto 
alle varie lettere quei casi speciali, sui quali V esame dei mss. permet- 
teva qualche meno dubbia conclusione. Benché siavi in questa parie 
grande incertezza, si può tuttavia dire in generale che Y è il più pove- 
ro, L il più ricco di raddoppiamenti; mentre P è molto più vicino a Y 
che a L. E così si possono stabilire le seguenti norme generali : 

lo P e V seguono d'ordinario l'ortografia etimologica, ma Y 
trascura spesso la doppia latina, scrivendo erore, boca, esendo, ec, il 
che non avviene in P che per eccezione; mentre ambedue amano man- 
tenere la lettera scempia latina , dove L la raddoppia secondo V uso to- 
scano : oblio, doblo, itnagine^ femina, ed anche ochio, spechio, vechio, ec. 

2^ Cosi in P che in Y sono d' ordinario semplici il z (§ 136) e il 
g' qualunque ne sia l'origine: magiare, pegia, coragio, visagio, vegio, 
sagio, agio, e in corrispondenza col latino: 

13 7, 37 P e V lege (P -gie); 

mentre in L abbiamo in questi casi lettera doppia. In P è spesso scempio 
anche il d : facio, laciOy accanto a faccio, laccio, ec, il che in V è raro. 
30 Negli esiti dei nessi consonantici et, pt, nr, ec, L e d'ordi- 
nario anche Y segnano lettera doppia, ma P mantiene l'ortografia eti- 
mologica almeno nelle voci di evidente origine latina: dectOy scripto, 
proximoy ec; e già avvertimmo come in P s' indichi per analogia con 
et ogni tt, qualunque ne sia 1' origine: tucto, soctile, Isacta, ec. Il caso 
più frequente di lettera scempia corrispondente a un nesso è quello dei 
fut. e condiz. di venire e tenere : vero, teria, ec, più specialmente in V. 
Zìi 
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Siccome nella più parte di questi casi Y esempio latino e provenzale 
aveva dovuto servire di norma ai poeti , non è dubbio che V ortografia 
di P e Y non sia la più antica, e quella di L accomodata in gran parte 
dal copista. Anche nei cdd. del Tesor. si notano simili differenze di si- 
stema dovute al contrasto tra la tradizione letteraria e la pronunzia. Nel 
ed. ricc. troviamo ancora forme come aqua 7, dopio 37, e simili; e co- 
stantemente poi g' per g'g' : cor agio y paragiOy magio [major)y pegiOy 
piogia^ cortesegiare j ec, che invece nel ed. laur. e molto più nel mgl. 
fanno luogo ai raddoppiamenti della prosa, i quali divengono sempre 
più comuni nei cdd. del sec. XIV. Già neli' APetr. : acquay fuggir ^ pel- 
legrino, ettemoy veggio j e simili; ma ancora oblio , camino , e talvolta 
-eza per ezza, § 136. Ma l'ortografia etimologica rispetto ai nessi non 
solo si mantenne a lungo , ma divenne sempre più comune fino al se- 
colo XYI. È credibile, del resto, che essa dovesse essere pur quella 
famigliare ai primi poeti per influenza del latino ecclesiastico e notarile. 
La troviamo infatti nei Memor. bologn., e il confronto tra V e la parte 
più recente di L farebbe credere che anche la loro fonte comune se- 
guisse in ciò il sistema di P, e che la doppia assimilata in Y si debba 
quindi al copista. Cosi per es. : 

7 5, 8i L strecto V stretto 

7 1, 35 > strecte, decte > strette j dette. 

Più tardi vediamo codeste forme introdotte di nuovo nelle copie 
più recenti, nel ed. Chig., in L* e P*: 

^ 1 , II L traUo V tracio 

ibid. > esUtto > esledo 

§ 183. I raddoppiamenti iniziali che in italiano hanno luogo dopo 
le parole terminate in vocale accentata e negli altri casi suaccennati, sono 
in generale rari e per certi casi affatto eccezionali nei nostri cdd. In- 
vece accade che il più delle volte essi s' accordino nella consonante sem- 
plice : 



« i, 19 


L, P e V 


am * hammi ' 


« 2, 43 


> 


doomie 


7 5, 139 


Lev 


wfnxUnto 


13 10, 48 


Pe V 


da che; 



e cosi giamai § 114, si che, però che^ a pena^ da poi^ e cimili. Soprat- 
tutto r accordo si verifica nello scrìvere con l scempia i casi obliqui del- 
l' articolo: de lo^ a lo^ da lo, ec. 

Con lettera scempia anche i vbb. con ad- : 

^ 2, I L e P abracda 

^ 4, II » aduce (L -de) 

( 7, I > aprende 
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7 1,29 Lev adede 
7 5, 4 » adivene 

oc* y 6C» 

Solo in L gli esempi di raddoppiamento nei casi accennati sono fre- 
quenti ; ma gli altri cdd. danno nei passi corrispondenti d' ordinario 
lettera semplice. Ci limitiamo qui ad alcuni esempi : 



a 1, 3 


P e 


V 


dami 


L 


(2anmt 


a 1, 29 


yt 




fami 


ì> 


/Smt 


«8, 5 


> 




» 


> 


/anmt 


7 4,47 


V 




dami 


t 


£mt 


9 7, II 


P 




a dover 


> 


a ddooer 


^ 5, V 


> 




a l'aire 


> 


aU'aire 


a 7, 63 


V 




da lerUino 


» 


da UetUino (V-) 


«6, 68 


> 




case {V ke se) 


> 


casse 


a 3, 38 


Pe 


V 


che sia 


» 


che ssia 


a 6, 57 


P 




ke s'eo (V e s'è 


ro) » 


che ss' eo 


et 6, 62 


V 




che s'alerà 


ji» 


che ss' atterra 


(^6, m 


P 




ke som 


> 


chesson 


ibid. 


» 




ke si 


» 


che ssi 


9 3, III 


» 




> 


» 


» 


a 5, 60 


Pe 


V 


e l'aUro 


» 


eU'altro 


<r 3, V 


P 




e ciò 


» 


ecciò 


a 6, 44 


P e 


V 


e se 


ì> 


e sse 


76,12 


V 




e servo 


)) 


e sservo 


^6, II 


P 




e soffrir 


» 


e ssofrire 


9 9, IV 


» 




né si 


» 


né ssi 


a 3, 39 


V 




se si (P si si) 


y> 


se ssi 


• 3, VI 


P 




sicome 


:» 


siccome 


a 5, 61 


P e 


V 


atassa 


» 


att. 


e 2, III 


P 




arancha 


}i» 


arr. 


<r 3, V 


» 




apresa 


» 


app. 


ibid. 


i> 




alumato 


» 


aU. 


(^4, V 


» 




aquisto 


j» 


acq. 


e 4, III 


» 




acogìe 


» 


acc. 


(T 5, II 


» 




adobla 


» 


add. 


9 5, IV 


ì> 




asigura 


j) 


ass. 


e 3, VI 


]» 




apare 


» 


app. 



e cosi in L -.adesso 97, e per analogia addorna 98 (§ 140), di ssen- 
no ibid., ec. 

Molto più rari sono siffatti esempi in P, e questi pochi in parte cor- 
retti da V e talvolta anche da L : 



a 7, 44 


L 


a lingua 


P 


a llingua 


13 3, 44 


V 


da lei 


ì> 


daUei 


P 14, 31 


» 


)> 


> 


» 


13 11, 4 


» 


fami 


» 


fariii. 



§ 184. Difficile è dire se e 6no a qual punto codesti raddoppia- 
menti si riscontrassero nei testi primitivi. Se ne hanno invero esempi 
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nel RCass»; ma le condizioni in cui si verìGcano nei dialetti meridio- 
nali sono alquanto diverse (D'Ovidio, Arch. lY, 177 ss.), mentre per 
contrario essi s' incontrano nelle stesse condizioni in gran numero di 
scritture toscane ed avevano, come hanno ancora in parte, corrispon- 
denza nella pronuncia. Tuttavia il toscano orientale (aretino-senese) se 
non ne era del tutto privo , non doveva possedere tale proprietà che in 
limiti molto ristretti, a giudicare dalle scritture, come il CRist., le 
LSen. , ec. Invece i mss. iiorentineggianti fanno di codesti raddop- 
piamenti un' applicazione anche più estesa di quello che la pronuncia 
odierna non semhri consentire. Cosi nel CTRot. : a lletto^ a adire ^ e 
dda ppoij ke ttu W ai, ma nasciate^ su ppegli^ se /to, se nnoe, o nnoef 
infra ssee, sopra ccioe^ ki Itelo ^ io ttiy tu ppuoi, lo ggrido^ inmedi- 
dj e ddi lloro; e nel CAlb. : si tti^ appo llui^ ec. Ma le condizioni e i 
limiti di codesti raddoppiamenti nei varii mss. vorrebbero uno studio 
speciale che non può aver luogo qui. Per lo scopo presente basti notare 
come nei citati mss. e in generale in quelli del sec. XIII non raddoppia che 
per eccezione l'articolo e solo di rado i vbb. col pref. ad-, e siano più 
spesso scritte con lettera semplice anche le enclitiche: dimi, fami^ ec. 
Perciò anche nei cdd. di poesie i raddoppiamenti in questi casi sono 
più rari. Il ed. ricc. del Te sor. presenta nelle due prime condizioni 
quasi sempre lettera semplice. Ma in seguito questi limiti si trovano 
oltrepassati , e i testi dei poeti si vanno anche per questo rispetto mo- 
dificando secondo le speciali influenze cui obbediva il copista. Cosi 
se in L sono frequenti le forme raddoppiate in confronto a P e a V, nel 
ed. mgl. del Tesor. s' incontrano già nelle condizioni e proporzioni dei 
mss. di prosa : ò ggià^ ma ssi ffu^ che sse Mu, contra bbuona^ ec. Tut- 
tavia nelle due prime condizioni accennate la notazione scempia è ancora 
frequente nei cdd. della prima metà del sec. XIY, come il CDComm. 
Neil' APetr., mentre si trova con maggior rigore mantenuto l scempio 
neir articolo, si vede raddoppiata la consonante nelle enclitiche: udrai- 
lOf levommif ec. e nei verbi con od- : acqueta, appoggi, assicura (quindi 
anche addomo), eccetto il t che si mantiene scempio : avenga, avoUaf 
avinse (e cosi overo). Nel resto molta incertezza : adietro, a pena, a 
tomo, ma allor; dappresso, dallunge, ma da poi; però comunemente 
giamai , sicome. In seguito anche l' articolo raddoppia : 

Cd. Ghig. n. ì^, ni deOa 9 de la 

> > 152, III deltonia » éeVonia, 

e cosi altre voci : 

Cd. Ghìg. n. 237, II ffiammai P gkmai 

Gc< , ec. 

Per altra parte però come nelle prose cosi nei mss. di poesia si 
cessò di raddoppiare la consonante dopo le particelle e e a, quando si 
cominciò a scrivere alla latina et ed ad; onde : 

L e ssocen L* P* 0I sooem; 
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il che doveva contribuire a far abbandonare il raddoppiamento anche 
dopo le altre particelle che avevano nel discorso funzione distinta. In 
seguito infatti la lettera doppia non rimase che nell' articolo e in quelle 
combinazioni che avevano acquistato valore di veri composti con funzione 
di semplice avverbio o congiunzione: appenay giammai ^ affinchè^ ec, 
come abbiamo già notato essere accaduto per il raddoppiamento nei 
composti con in (§ 121). Ma l'uso poetico tollera ancora alcune forme 
sciolte : però chcy a ciò chCy da poi che , e ciò specialmente neir artico- 
lo: de lo, a lOj ec. 
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§ 185. Le esigenze del ritmo e della rima provocarono anche nel- 
r accento frequenti anomalie, ond' esso fu ora ritratto, ora avanzato. Già 
in latino era, in certi limili, libera la quantità della vocale nella ' pdsitio 
debilis, ' e la stessa libertà rimase naturalmente ai poeti italiani; e cosi 
tenèbre, penetro accanto a tenebre , penetro e simili, sono'ancora dell'uiso 
poetico. Ma in altri casi l' accento poetico non è meno contrario all' uso 
latino che all' uso popolare italiano. Toccheremo delle principali anoma- 
lie per ciascuna parte del discorso. 

§ 186. Nel nome conviene ben distinguere sotto questo rispetto i 
nomi comuni dai nomi proprii. 

Nei primi l' accento non si trova avanzato che in pochi casi isolati, 
e invece si vede non di rado ritratto: l'' In alcuni derivati in -ta : bà- 
glia {'.vàglia) V lxxxviii, 54, [: faglia) xlvii, 7; compagna * compa- 
gnia' (ilspagna) Tesor. e Dante. 2* In alcuni tronchi in -à per -ate 
: podestà Giulio , viii , xxx e Dante ; onèsta Barber. 67 , liberta * libertà ' 
L 86; pte/a'più volte in Dante. Il processo contrario in perdita (iser- 
vita) L 66, termino (: fino) L 141, albóre (: flore) * albero ' L 133. 

Siffatte forme sono parte riproduzione di forme straniere, parte 
forme foggiate per analogia di queste ad uso del verso, ossia vere li- 
cenze poetiche: compagna (prov. companha) può aver servito di esem- 
plare a bàglia, e podestà (a. fr. podèsté) a onèsta; e cosi pietà ci pare 
piuttosto ricavato da pietà che derivato dal nomin. pietas. Anche termino 
accenna a un a. fr. termine (Paris, Accent 27]. Un caso speciale offre 
trailo L 122, 126, ec, accanto a trailo (: sciamilo) Giulio xxrv (a. fr. 
traitre: cfr. Paris, op. cit., 51 nota). 

§ 187. Nei nomi proprii è invece frequente l' avanzamento dell' ac- 
cento : 1*» Nello stesso suffisso -la; Soria V xxii, 60, xlix, 32; Cicilia Lxrv, 
32 (L Seccelia)\ Ipotania (: via) Tesor.; Ermenia (: avia) Plntll. 2* In 
alcuni proparossitoni : Eléna o Aléna (: Polissena) V un, 138, L 111 , 
137, 142, come: 

Che la grande beltà à' Aléna en Troja. 
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E nel Tesor.: Oceano (: mano, pisano). Lucifero (: clero);tne\ Plntll. : 
Priàno, Cuba [Ecùba), Amazóni. Speciale altenzione meritano a questo 
riguardo i nomi terminati in consonante- e usati nella loro forma latina. 
Questi pèrdono secondo la regola ordinaria la consonante finale mante- 
nendo l'accento latino: Pene V xxxix, 57, e così Pari o Paro [Paris): 

Amor m' aprende più eh' Eiéna Paro, L 137. 
Preso m'avete comò Aléna Pari. > 142; 

mantenendo la consonante finale avanzano V accento: Paris ^ HercMB^ 
Achillés, SatanàSy ^ e cosi Plntll.: 

Evi Telamofuds di Salemine. 

Ir re di Tracie e UUzés di fuori. 

Ettór e Gaumetmón ne fuor rettori. 

Is su rimago Giuppitér e Marti; ... 

e nei Memor. bologn., n. 45: ElytheóSj Agyós. 

Talvolta vien temperata la durezza di codesta pronunzia con nna 
vocale d' appoggio : Pariso o Parigi per Paris ' Paride ': 

^ H, II L e P Pariso 

V XXXIII ^ 1 Si com' Parisgi quando amav' Alena. 

Plntll. 18 Con gran fest' a Parigi la sposare 

E con raddoppiamento della consonante : Palamidesse L 86, Palamidesso 
(: adesso) e Nanfosse [-. fosse) ^^vov. Nanfós Tesor., e continuamente 
nel Plntll.: Eneasse, Erculesse, Diomedesse, Olizesse; e con o: Pir^ 
russo y PelleussOy Lissimachusso , Sexlusso^ Bucif alasso j ErecchOf ec. • 
In questi casi di avanzamento dell' accento, l' influenEa franco-prov. 
è evidente. Fin dal sec. XII può dirsi stabilita per il francese la legge 
moderna d' accentuazione, secondo la quale T accento cade sempre snl- 
r ultima sillaba sonora (Paris, op. cit., 22 ss.). Il provenzale similmente 
non ammetteva proparossitoni, ma accentava la penultima nelle 'VOci cor- 
rispondenti alle voci femminine francesi (Ibid. 33), onde: prov. Soria 
fr. SuriCj prov. Aléna fr. Hélène, e cosi fr. Oceàn, Lucifere, Tumùs, Minài^ 
LesbóSy Achillés, Eneàs, ec. (Diez, Gramm. I, 510). Né fa. meraviglia 
che il Plntll. pieno di voci e forme francesi abbondi anche di nomi 
co$i accentali. Anche i cdd. del Tesor. danno confinale latina AddtteSt 
ErculeSy ec. Le forme con vocale d' appoggio come Pariso 9' Eneasse, ec., 
non sono perciò che le riduzioni toscane di voci latine accentate alla 
francese sull'analogia dei nomi biblici: Giacobbe [Jacob), Giuseppe^ Bal^ 



^ Cosi io Goittone, secondo L 424 : * 

[E] %attands seguir con pena forte. 

Nel ed. manca la prima lettera, ma tanto il verso come il contesto rendono la oom- 
zìone evidente. . 
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ma. Essi non hanno infatti alcun riscontro nella pronuncia moderaa, e 
nello stesso PlntU. quelle forme sono fuor di rima accentate regolar- 
mente: 

Molto facéano a' Greci gran dannaggio. 
Fediano i Greci sanza nul riguardo. 

In questo ci conferma il vedere siiTatto spostamento esteso alla 3* sing. * 
seguita da enclitica r condoliémi, ec. , in cui lo spostamento si vede 
ancor meglio essere affalto artificiale. In questi casi noi incliniamo a 
vedere un uso sempre più largo della libertà concessa al poeta Del- 
l' accentuazione delle voci in rima: aveàno per avéano^ com*e Oceano per 
Ocèano y Priamo per Priamo. In seguito lo spostamento limitato alle 
forme in "ietto polè mantenersi in uso, perché ciò dava luogo ad un dit- 
tongo favorito dalla lingua, e porgeva modo d' ottenere rime piuttosto 
rare. Per la stessa ragione ben presto stiéno (: ripieno) L 99y e cosi • 
fièno t Steno f diéno per sieno^ ec, che ancor oggi sono in uso, ma non 
più siano per siano j ec. Il condizionale in -ia segui naturalmente Tana- 
logia deir imperfetto. 

Nel perfetto e nel futuro qualche caso di ritiramento dell' accento - 
nella 1' e 3' singolare: 

p 15, 35 PeV péri {: eri) '^x\\' 

avérra 'avverrà' {: sotterra) L96; comando {: mando) 'comandò' Bar- 
ber. 5; risponderò (: -èro) ' risponderò* P 73; anche soddisfarà in Dan- ' 
% Par. XXI, 93, non può essere che futuro. 

§ 190. Negli avverbi in -meìtte il primo elemento conservava il pro- 
prio accento; esso si trova infatti spesso diviso anche nelle prose : lunga 
mente y cortese mente y ec. E cosi in Dante, Inf. VI, 14: 

Con tre bocche ccmina tnente latra; 
e in due versi : 

a 

Così quelle carole differente 
Mente danzando.... 

Par. XXIV, 16. 

Per contrario si riunivano per la rima due parole sotto uno stesso 
accento : nól-po (: colpo) L 86, valór-po (: corpo) ibid., tén-pro (: assenpro) 
L85, ec, come poi in Dante: sól-tre (: oltre) Purg. XXIV, 138, e con 
tre parole: nón-ci-fta (: onda) Inf. XXX, 87. 
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ARTICOLO. 

* • 

§ 191. L'articolo determinato maschile è nei poeti della prima Scuola 
coslantemente lo^ non ìL Dopo una parola terminata in vocale lo po- 
teva ridursi ad un semplice l enclitico: però che l meo servire ^ ma l 
vostro corey ec. Pertanto il può dirsi estraneo alla prima lingua poe- 
tica. Certo anche questa forma occorre qua e là, specialmente in Y; 
ma il confronto dei cdd. mostra che in tali casi il sta per / enclitico e 
si deve al copista. In tutta la serie a non ne abbiamo^rov^to che un 
solo esempio , e questo affatto speciale a P : 

a 6, 28 P dentro U foco L 'nfra lo..,. V ne lo.... 

Anche gli esempì che occorrono nelle altre serie sono in generale 
speciali" ad un ed.: 

i3 3, 31 \ tal è a disio V talèld. 

13 3, 36 > laonde U disio ì> là^uld. 

P ÌZ, 12 » perdo il saoere > perdo sa. 

13 3^ 25 > istringie il core j» stringe lo e. 

13 5, 11 P ilfifio V un/1 

^1^1 > come il calore L come cha. 

^ i,iy > gioia U tormento > gioia l tor. 

^ .1, IV L fere losoleU fango? fere lo sol lo f. 

Questi ed altri esempi simili inducono a credere che anche nei rarissimi 
casi di accordo dei cdd. nella forma ily non si tratti ehe di una modifi- 
cazione di l enclitico dovuta ai copisti. Il che ò pur confermato dal ve- 
dere che in principio di verso, in cui non poteva stare / enclitico, non 
si hanno neppure esempi di il. Anco all' infuori delle nostre serie non 
s' incontrano nelle Canzoni speciali a Y, che pure offre numerosi esempi 
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di il in mezzo al verso, che due esempi in principio di verso (Cfr. Gròber, 
Zeitschr. fùr. rom. Fhìl. I, 108): 

XXXII ^ 23 jR dolze mi' amore. 
XCVII, 42 i? vostro piaginiento. , 

Ma il secondo esempio è di Neri Poponi , poeta toscano, in cui si può 
facilmente spiegare siffatta -forma. E quanto alla prima eccezione è da 
notare che amore deve accordare con racomandata voluto dalla rima, 
e fu quindi usato dal poeta al genere femminile alla provenzale; onde 
la vera lezione dev' essere: la dolze mi' amore, che il copista avrà cre- 
duto dover correggere secondo l' uso italiano. Quanto alla lezione: il., 
avoreo xcix, 5, non può qui considerarsi, perchè oscura e dubbia e 
perchè P dà davoreo. 

Il plurale di lo era li cosi davanti a vocale che innanzi a consonante : 

a 6,56 LPeV li miei sospiri 
a 5, 11 PeV liafamUL faf.) 
^ 1, V LeP /iodW 

eC. y 6C« 

La forma rammollita gli s' incontra spesso in Y e in L, ma P man- 
tiene in generale li: 

13 5, 32 V gU animali P U .... 
13 9, 2 > -gli amorosi > > 
13 11, 23 t gUochi > > 

benché non manchino esempi di gì o gli anche in P: gì auseUi 70, e 
li auselli ^7, fc. Estraneo ai primi poeti era t non meno di t7, tan* 
tochè non se ne trova che qnalche esempio sospetto : 

13 5, 29 y pvmireimaU P punir li m... 



In principio di verso abbiamo inV un solo esempio: lviii^ i4 I be' 
biantif che cosi isolato non può che attribuirsi al copista. 

Invece nella Scuola toscana anche il {el)y i (et), fu certamente usato fin 
da principio. Cosi abbiamo in Guittone, secondo le norme stabilite. al §35: 

• 1, IV L segando el parer P il 

• 4, I » tutto el detto » > . • 

el me' coraggio L 112, ec, e si considerino pure: 

i Z, 1 L elhen P lo..... 

t 16^ III L el minore > » • 

in cui la lezione di L è certamente la vera, non potendosi èssa attri- 
buire al copista, mentre è naturale supporre che P abbia sostituito alla 
forma aretina la più comune, tanto più che troviamo anche nelle LGuitt. : 
ci penseri 10, ci mondo 13, ec. Similmente' al plurale li e t secondo 
richiedeva il verso; e cosi in un poeta della Scuola di Guittone: 

L OS E Ili atti e li costumi e i reggimenti. 
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Niuna differenza invece presenta T articolo femminile , che fa rego- 
larmente laj le. 

Le preposizioni articolate sempre con lo e senza raddoppiamento : 
a lo, de lo ^ da lo, B cosi su lo, con lo {co lo)' e in lo (en lo), ec. Ma 
della combinazione tf»> lo non aBbiamo che rari esempi , venendo essa 
costantemente sostituita da altre : 

p 4; 18 V 7 to P in del 
f 16^ I L enla » a la ' 
t 14/lV ili» 

e al plurale: en le tuie mane L 129. Del resto nel, innel^ in del: 

f 13^ I L nel ? in del 
I 16, IV P > L innel; 

e nelle LGuitt. : en de la merde 44, inel capello 20, inele sale 18, ec. 

§ 192. Secondo il fin qui detto lo, enclitico t, è h propria formg 
deir articolo nei primi poeti, com'è anche la fprma sfcula e meridio- 
nale, colia quale s'alterna poi in Guìttone e nei toscani t7, el. Ma il 
non deriva da J enclitico (cfr. Gròber, I. e), mafu ad esso sostituito 
in alcuni casi dai copisti. Tanto lo che il appariscono insieme nei più 
antichi monumenti toscani, benché in diverse proporzioni nelle varie 
scritture. Nelle carte fiorentine il è prevalente; nel CÀlb., nel CTRot. 
e in mohi altri mss. prevale lo. Nel CRist. talvolta el: guardare el 
carro 3, el collo 8» ec, ma d' ordinario lo, appunto come inGuittone. * 
Coir influenza fiorentina il andò acquistando terreno, e cosi lo vediamo 
nei cdd. ()el Tefior. occorrere anche in principio del verso, benché ra- 
ramente, e introdursi per p|(fera dei copisti anche nei nostri cdd. so- 
pratutto in luogo di l enclìtico. Questo infatti non apparisce di regola 
nei mss. toscani che dopo alcuire particelle: che l, e l, fra l, ec., che 
stanno per che lo, e lo, fra lo, piuttostoché per che il, ec, poiché del 
resto scrivevasi il per intiero: tutto il loro podere, MFior. a. 1255; do- 
v'è il fiko albo, ibid. a. 1273; avoUo il manUllo, CTRot.' 67, ec, onde 
i copisti furono tratti a mutare tutto l mondo in /u(to il mondo, e cosi 
via. Secondo i migliori cdd. avremmo nella DComm., oltre agli esempi 
di il in mezzo al verso, una diecina di casi di il in principio (Grdber, 
I. e). Ma lo non fu soppiantato da il che molto più tardi ed ancora esso 
é in uso davanti a s impura e, con apostrofo, davanti a vocale. 

Il plurale maschile fu nei primi poeti costantemente li, come nella più 



^ La difficoltà acceimata dal prof. Grobar del maotenimeDto dell* ì in posizione 
non parrà grave, ove si consideri la natura proclitica dell* articolo. La differenza ira il 
Gor. t7 e 1* aret. e/, non meno che quella tra il Gor. in e Taret. en, provieae dalla no- 
tata diflerenza Mìe tendenze dei due dialéui alFatòna (§ 35, e Osservaz. sol Voc iul, 
§ XI. Cfr. nel Giom. di dlol. rom. 4879^ il nostro studio: Sull'Articolo ifj/ìano). 
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gran parte del dominio italiano e franco-provenzale. Anzi questa notazione 
è pure la prevalente, se non la sola, in alcuni dei più antichi mss. to- 
scani, come nel CRist., nel CAlb., ec. Tuttavia che in gran parte del 
dominio toscano li-h Voc. si diversificasse ben presto da li^Cons.^ \o 
prova il fallo che pel primo caso si trova già in parecchi dèf più antichi 
mss. flfi, gli Igli, mentre nel secondo caso li rimase in generale inva- 
riato. Cosi nelle LSen.: li altri, li uomini e insieme gli altriy Igl am- 
basciatori, ec. Nel GTRot. occorre davanti a vocale anche l'importante 
notazione igl: gl'altri e igl" altri 23, igl' uomini 7, ec, Ma davanti 9 
consonante insieme con li, de li^ fin da principio anche i, dei, ec., e 
cosi nel dPisi.: li kapitali, de li fancilli e anche li amntaci, ma in- 
sieme i kapitali, dei compagni. Infine si hanno esempi, benché rari, di 
gli davanti a consonante: gli kolpi GTRot. 23, ec. Questa varietà di 
forme spiega Y incerta notazione dei nostri cdd. , nei quali alle forme 
primitive 2o, li, si vengono sostituendo le varianti t7, i, glij usate ceirto 
ben presto dai poeti toscani e preferile dai copisti. Nel Barberino trovia- 
mo gli non solo davanti a vocale , ma anche davanti a consonante , e nel 
Plntll. anche la più rara notazione igli ilgli: ilgli africani 16, ilgìi 
occhi 14, ilgli aversari ibid. , ce. Più tardi le foripé si- trovano naegìio 
distribuite. Negli OGius. abbiamo i li davanti a consonante ma rego- 
larmente gli (gì, Igl) davanti a vocale : gì' uomini, dalgf uomini, ec. Nei 
cdd. danteschi e particolarmente nel CDComm. /e è ancora prevalente, 
ma nell'APetr. gli è più comune. 

§ 193. Rispetto alle combinazioni con in è probabile che in fo, benché 
quasi scomparso dai nostri cdd., fosse in origine più in uso, come quello 
che aveva larga corrispondenza nel domiifio italiano e romanzo: prov., 
a. fr. el'^enl^ a. sp. enno {=en lo)^ a. pori, en o, en a^ aret. ello.^ 
-a^'.en lo^ -a GRist. pss., umb. en loy ella UUmb. v, 112, vi, 86; 
a. mil. in loy tT(Muss., 1. e, § 79), a. ven. in lo^ el (Asc, L e. 262), 
a. sic. in lu GSic. 139, ec, onde è certo che Guittone scrìvendo en lo 
seguiva il proprio dialetto, non meno che Y uso generale romanzo. Ma 
la tendenza dei copisti ad eliminare codeste forme prova che esse erano 
estranee al toscano, e infatti nelle prose troviamo come nei nostri cdd. 
nelf innelj indel nello ^ ec, varianti che mostrano che anche in s'ac- 
compagna con 2o, non con il. La derivazione di nello da in-hiUOf ol- 
tre a trovare contrasto nelle altre preposizioni articolate , in cui il se- 
condo elemento non può essere che lo {collo z=nconlo)y contrasterebbe per 
la vocale colla forma dell' articolo toscano che è il non el^ onde sarebbe 
difficile spiegare codesto stacco delle due forme, mentre è evidente la 
tendenza della lingua a pareggiare le forme delle serie pronominali e 
delle particelle che hanno analoghe funzioni. Ma sopratutto è notevole - 
che in più scrilture nel inncl occorre promiscuamente con indelp ciò 
che fa supporre che quelle forme non siano che varianti di questa. Cosi 
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nel CTRot.: ne loy ne la S^ innel.^, in de la 21, in de lo 80, ec; e 
nelle LGuill. : en de la 14, in de le 1, ma inele 18, ec, e cosi 
in altri testi anche non toscani come nel Rusio. È noto come Y unione 
del de aU'in si estenda nei dialetti ad altri casi: in de sta casa, in 
d'un fosso, ec. La forma primitiva era perciò in de lo^ da cui inne loy 
'nne lOj poi tose, nélo^ nello. V assimilazione di nd in nn è la stessa che 
ha luogo neir altra particella' enclitica n^«=> 'nde. E V analogia è tanto 
più significativa, in quanto vediamo che in antichi mss., in cui più a 
lungo si mantenne *nde non assimilato, si mantennero anche le forme 
non assimilate dell'articolo; e cosi per es. nel DLuc<;h.: in del, in 
della accanto a che nde, d' aho, d' avesse (cf. § 146). Il gruppo pisano- 
lucchese è quello che più. a lungo ha mantenuto quelle forme, mentre 
nelle scritture fiorentine innel^ nel, apparisce fin da principio. Ciò tanto 
più doveva aver luogo nei dialetti centrali e meridionali ; e tuttavia in 
del, anche in scritturo del Mezzogiorno.* Quanto alle grafie come en elio 
UUmb. VI, 166, enn el ibid. i, 40, ec, è chiaro non essere che arbitra- 
rie e illusorie divisioni dei copisti. È«infine da avvertire come nei primi 
poeti, conforme all'uso prevalente nel Mezzogiorno, la relazione locale 
venga più spesso espressa con altre combinazioni : dentro da la frondu- 
ra, infra Jo core, ec. ; e si può pur vedere che in qualche passo la com- 
binazione più toscana nel è stata sostituita ad altra dal copista: 

a 6, 20 V fitf /o P dentro il L 'nfra lo. 

§ 194. La storia dell'articolo maschile ci pare quindi si possa cosi' 
riassumere. Secondo le speciali tendenze ritmiche rimase generalmente di 
ille la seconda parte nei dialetti del Sud, cosi pel maschile che pel 
femminile, mentre nel toscano si mantenne pel maschile contempora- 
neamente e in certi luoghi prevalentemente anche la prima, come ap- 
punto per l'articolo indeterminato; e cosi: 

il : ilio => un : uno 
lo : ilio = *no : tino. 

Nel plurale a questa differenza proveniente dalla doppia base derivativa 
si aggiunse quella fonetica proveniente dall' esito palatale di li -4- Voc. e 
talvolta anche di li -+- Cons. nel toscano , onde si ebbe : # 




lor 



( gli 



I primi poeti , secondo le tendenze meridionali , non sembrano avere 
usato di tutte queste forme altro che7o e li; ma nelle scritture toscane 
e per riflesso dì queste anche in parte nei nostri cdd. le troviamo tutte 
quante senza che V uso ne fosse sempre distinto. Certo davanti a vocale 
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prevalse fin da principio Io, li {glt)^ ma per il plurale almeno abbiamo 
anche esempi di igli (= illi) ; mentre davanti a consonante l' uso perdurò 
più incerto, sicché troviamo tanto il che lo eH plurale tanto i che li e' 
gli per lungo tempo ancora, finché prevalendo il tipo fiorentino le for- 
me si divisero il campo secondo r uso odierno. 

Ma colle proposizioni prevalse dappertutto Ioide loy a lo, da Io, 
con lo [co lo)y in lo e in de loy su loy per loj da cui dello del^ allo al, 
dallo daly collo col ^ indello innello nello nely sullo sul^ pello pel. Simil- 
mente gli obliqui plurali dei, ae, ec. , non che essere posteriormente 
formati con i, sono a questo contemporanei e nati per un identico pro- 
cesso; cioè: i = igli = illi j come dei a^ degli ^^ delli e 'ai = €tgli=? 
allij e anche come quei = quegli =» quelli ^ bei =' begli = belli ^ ec. 
(vedi più sotto § 194). E cosi dei prevalse davanti a consonante per la 
stessa ragione, per cui nello stesso ^ caso . prevalse t, e degli davantó 
a vocale per la slessa ragione che igli e gli. Il considerare del dei, al 
aij ec, come posteriormente formati con f7, i, conduce a gravi difAcollà. 
Anzitutto avremmo il contrasto in il nomin. il e la forma nel, nella 
quale il Diez credè dover ammettere composizione con rf, ciò che sa- 
rebbe contro alle tendenze analogiche della lingua. Inoltre alcune for- 
me non si possono in alcun modo spiegare né con el né con il, mentre 
tutte si spiegano naturalmente come composte di lo (e cosi per es. eolio 
non può essere che con lo- come noi nollo = non lo^ pegli suppone pelli 
= per /e), e par quindi preferibile quella spiegazione che vale per tutti 
i casi, tanto più quando si consideri la grande influenza dell'analogia 
in codeste formazioni. È pei'ciò verosimile che del primitivo articolo 
ilio elio rimanesse nel toscano la prima parte quando esso stava da sé , 
principalmente al nominativo e in principio della preposizione per effetto 
deir accento oratorio , e prevalesse invece la seconda nel corso della pro- 
posizione dopo una particella proclitica che veniva come a Costituirne la 
prima sillaba. Siffatta differenza non potè estendersi al femminile, sia 
per la necessaria distinzione dei generi , sia perché V a di illa non po- 
teva, in italiano, elidersi. Un caso analogo all'italiano l'offre l'antico 
portoghese che aveva, al nominativo, el e lo ^ ma, del resto de lo, a lo, ec, 
ciò che permette di derivare gli obliqui spagnuoli del, al d^i de lo, a lo 
che stanno perciò al nom. el, come l' it. del al a il. Ma, mentre nel por- 
toghese la forma adottata nel caso obliquo fini per prevalere anche al 
nominativo, onde il mod. o, do, ao, ec, nello spagnuolo e 'nell'ita- 
liano la forma del nominativo (t7, et), sì mantenne, perché meno lontana 
dalle oblique che avevano preso forma sincopata [del, al). Nel fiorentino 
anzi la forma del nominativo prese qua e là il caoipo della forma obli- 
qua, e cosi si ebbe per il accanto a per lo , ed anche con il, con i, per 
coly coi, ed oraneir uso volgare: di il, a il, da il, su il; e cosi coli' as- 
similazione della liquida alla consonante iniziale della voce seguente: 
i ppopolo, di i ppopolo, a i ppopolo, ec, forme affatio plebee, ma do* 
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vute ad un naturale processo analogico promosso dall' influenza sempre 

crescente del nominativo. 

. ♦ 

Cosicché per V articolo determinato avremo : 

M[a«el&ile« 

I. IL 

Sing. Nom. (t/, elj lo ' enei. / 4)rocl. r 

• Gen. — de lo (dello) del de V [deW) 

Dat — ah {allo) al . al' {aU') 

Abl. • — dalo {dallo) dal da V {dall') 

' Prep. art. — co\_n\ lo {collo) col co[n] V {colt) . 

su lo {sullo) sul sur (suU') 

per lo {pello) pel- per l' ipelt) 

, in de lo {in dello) in del, innel, 'nel in de V {in deU'), innel', ne l' 
innelo *nndo, ec. 

I. II. 

Plur. Nom. {igli, t) U (gh) 

Gen. . — (ieU {dem,degU,dei,dé') . 

Dat. — a li (joUi, agU, ai^ a') 

Abl. — daU {daUi, dagli, dai, dH') 

Prep. art. — co\n\ li {colli, cogli, coi, cu') 

su li {sulli, sugU, sui, su') 
perU {peUi, pegli, pei, peT) 
in de li {indeUi, indegU,indei, inde') 
imie li, 'ne li, ec 

Femminile. 

I. • H. 

Sing. Nom. — ila enei. — proci, l' 

Gen. — de la {della) — de t {deU') 

Dflit. — ala {aUa) . ^ al' {aW) 

Abl. - dalaidaUa) — dal'\daW) 

Prep. art. — ca[n\ la {coUa) — co l' (colt) 

ec. ec. 

I. IL 

Plùr. Nom. — le end.— proci /' (f) 

Gen. — de le (dette) - de F {dett') 

Dat. — ale ((Oe) — a f (alt) 

Abl. — da le {dalle) *— . éi l' (daW) 

Pre^ art. — i»[nj le (colle) — coi' (colt) 

ec. ec. 

Di tutte queste forme le sole proprie dei pi^mi poeti sono quelle 
comprese sotto il num. II fuori di parentesi» a cui si aggiunsero di 
roano 4n mano le altre. Il Petrarca preferisce ancora le forme sciolte 
de loj a lo, alle forme geminate, ma fece pure continuo uso delle forme 
contratte de' a\ ec. Oggi le forme sciolte non paiono tollerate.cbe al sin- 
golare, e invece iuUe quelle d^lla prosa sono ora comuni al v^rso. 
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Genere. 



§ 195. Le differenze di genere talvolta s'accompagnano colla dfffe- 
renza della terminazione e quindi della declinazione, tal' altra no. Sem- 
plice differenza di genere presentano : 

fiore femm. ila fior P22, L 41; la fiore delefime P 66; l'alta fior 
sempre granata L 68; sfiorata fiore ibid., e in due cdd.: 



freddare id. : 



valle mascol.: 



/3 12, 10 Pe V ala fiore 

7 3, i L e V soorana fiore; 

a 4, 51 Lev ala fredore (P-); 

e 7, IX L e P nelvaUe (bis in L); 



penser e amor femm., ma solo in L: 



e 7, III L 
f U, VI » 



la penser P lo penserà 

la vostr' amor > lo vostro amore. 



w 

m 

In amore , freddore e valle , è certa Y influenza straniera (prov. la 
amor^ fr. la froideur, le vai); ma per ^re dovettero pure concorrere 
influenze dialettali (sic. la ciura^ genov. sciua^ cador. la fiora), che solo 
possono spiegare il frequente occorrere di questa anomalia, che trovia- 
mo ancora nel PlntU. 3. Che essa però non avesse riscontro nel toscano 
[Santafiùra n. pr. non prova), Io fanno credere, oltreché l' uso odierno, 
le correzioni dei copisti : 

a i, bi L lafioi^e V lo 

p 7, 4 •?. alta fiore > atto..... 

Per la stessa ragione con alterazione del suffisso: 

1.9,1 L la freddore P la fredura. 

m 

Infatti queste anomalie caddero colla Scuola ' toscana. Barberino 
scrisse un prece 42, ma la forma comune è poi un prego (cfr. prov. 
preé]. Altre differenze di genere ammisero poi i poeti per imitazione 
classica, sia che sostituissero il genere latino al volgare, o che nel la- 
tino stesso il genere fosse comune. Di genere comune si mantennero 

388 



NOME E AGGETTIVO. 205 

aere e arbore j mentre l' uso poetico vuole ora piuttosto maschili carcere, 
cenere, folgore, fonte, che Fuso volgare serba femminili. 



Declinazione. 

■ 

§ 196. Un cambiamento di terminazione essendo spesso richiesto 
dalla rima, non sono rari nei primi poeti , cosi pei nomi che per gli ag- 
gettivi, gli esempi di trapasso da una declinazione all' altra , e cosi: 
a) Dalla 1* alla 2*: lo, grande noio L iSS; pregherò: 

I H, II LeP meo pregherò; • 

poi L 138, in rima con mistero, e cosi nel Tesor. b) Dalla 1* alla 
3» : persane (\ magione) Giulio X, e cosi nel Tesor. e) Dalla 2* alla 3»: 
desire, martire -ore V l, 7 ; pome V, Ind. n. 678, Barberino, ec. d) Dalla 
2^ alla 1^: travaglia, oblia, pss. attestati anche nel Tesor. dalle rime; 
la ragia ' il raggio' P 63; rama L» 235, Barberino, ec. ; ingiegna (: re- 
gna) e 7, II e L 133 per ingegno, e) Dalla 3* alla 2»: nomo V tv, 6, 
P 64; lodo (: odo) L 85, poi Tesor.; e così gli aggettivi: rubello V lvii, 
74, poi Tesor. ; comono (: bona) L 48, soblimo (: sprinto) P 73. /) Dalla 
3^ alla 1^: la tigra V xcvi, 21 , e Ind. n. 562; la dia pss., e cosi V agg. 
paro L 138 per pari con un femm. para: 

7 3^ 5 L e V vcsira para. 

Per contrario con* declinazione latina : lavare V lxxxii , 36 o labore § 177, 
e spesso aire , fire , § 85 , 86 , albore arbore. 

Di questi esempi alcuni accennano più chiaramente a influenza stra- 
niera (prov^ martire, dezire, trebalha, a. f. persone], altri sono va- 
rianti dialettali (cfr. sic. raja * raggio, * sic. annqju, a. gen. inojo = prov. 
enoi, ec), labore e arbore latinismi. Del resto, si vede avere talvolta il 
poeta mutato semplicemente desinenza in grazia della rima: minaccio 
(: laccio) P 64 per minaccia, defalto (: alto) L 130, e simili. Tanto più i 
poeti posteriori si giovarono in grazia della rima di queste come di molte 
altre varianti che loro offriva l'i^o popolare. Cosi nel Tesor. oltre 
alle forme accennate anche crino (: fino), comune (: nessurw), e in Dan- 
te: ghiaccia e ghiaccio, dimora e dimoro (e cosi Plntll. 12), verme e 
vermo, costume e costuma, lode, loda tìodrO, turpe e turpo, silvestre e 
Silvestro; nel Petrarca la fronde, ma insieme Tebro 'Tevere.* Di que- 
ste forme oggi solo alcune si mantengono con valore poetico : desire, 
martire, Tebro e i latinismi aere, arbore. Tra gli aggettivi paiono pure 
piuttosto proprie del verso le varianti : rubello, alpestro^ silvestre. 
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§ 197. Rispetto alla derivazione sono notevoli. parecchie forme no- 
minalivali: sire [senior) y trailo-^ 186, erro {pien è d'erro P 45); — pol^ 
ma ' polmone ' (: olmo) L 86 , fello (e 10, III, L fello homo^ IV homo felr 
fon); — giovénta (juventas: E la mia gioventa e l mio piacere L ììi) 
accanto a gioventale (: castitate) e 13, III [podestà, pietà, liberta y §186]; 
— adamàs alterato in L: 

<^ 1^ III P com'adamds L eomo l diamante ; 

fenix [Se l fenix arde e rinova miglore P 48) e per la rima fene , pure 
alterato dai copisti: 

13 5, 39 P lo fenix V ia fenice 

V 4, 57 V /a fene (: rivene) L > 

Venus P 71 , Paris , Pari, § 187. — Si noti pure il neut. vime L 114 
e 125, e Barberino; poi in Guittone: 

e 5^ IX L e P mansuetudo 
I 10, IV » dive (: vive); 

^olicitudo L 33, ordo 120. 

Per contrario dall'accusativo: sorore L 113; rem Barber. ; /V*m, 
frieriy § 3. Esempio speciale è speme, spene^ pel quale la forma con n, 
che è di gran lunga la più comune nei nostri cdd., ci lascia in dubbio 
se si tratti di un acc. spem o di uno *spenem (cfr. Ispenis ap. Schuch., 
Vok. I, 34). 

Adatto stranieri sono trailo, podestà, rem^ freri, sire, dei qqali 
abbiamo avuto occasione di occuparci altrove; evidenti latinismi man- 
suetudo, ordo, palmo, gioventa, dive, in Guittone, nel quale non man- 
cano pure costrutti affatto latini, come: de limo terre e, 3, VI; mal 
n' è sine bono L 43^ ec. Ma vime ed erro sono forme popolari che si 
riscontrano anche nella prosa, lisate poi dal Barberino e la seconda 
dallo stesso Dante. In seguito non restano in uso delle forme francesi 
se non sire, fello e prence; ma i latinismi si moltiplicano colf influenza 
classica, sopratutto nei nomiproprii, alcuni dei quali troviamo ancora 
nel Petrarca colla desinenza latina (cfr. § 187), e cosi forme come: Coleo 
[ColchePlmn. 11), Iri, Palla, Plato, Pluto, Giuno, Dido, Cupido^ 
turbo, imago, vorago, virgo o virago, margo, polve, sono frequenti nei 
poeti posteriori. Invece fu riprodotto T obliquo latino in oblivione j incude, 

* 

§ 198. Il plurale spesso -e per -i in tutte le declinazioni: sospire^ 
martire pss.; tormente V vii, 28, xxxvii, 16, P14; segnamente V xLix,- 
17; micidare 'micidiari (-ali)' V lxxiii, 14; — le sue gran btitade 
P47 ; le sorte V xcvi , 34 , ec. ; le laude L e P 8 1 , VI , ec. Talvolta 
anche i neutri ^e per -a; soie menbre L 68, /e prqte P 27, accanto a 
le prata 30, 70. 
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Nei plurali in -e per -t si può vedere, come già notammo, in- 
fluenza dei dialelti del gruppo romano e pugliese (§ 38), e Y essere essi 
estranei al toscano è provato dalle frequenti alterazioni dei copisti: 

al, 3 V sosfdre (: avenire) L -e P sospiri 

J3 9, 21 » 1 {: partire) » > 

P 9, 31 » martire (: aparire) » martiri 

«5,1 L rete mante P- reti\. 

t 5, VII ^ molte gente i> .... genti 

s 10, I » tutte parte ^ ....parti; 

benché in qualche caso sia pur possibile il contrario , che cioè la rima 
si debba restituire alla siciliana terminando ambo le voci in e; sospiri 
(: aveniri)j § 21. Posteriormente i plurali maschili in -e ^ono rari: sette 
pianete (: parete) Te sor. ; gli eresiarche Inf. IX, 127; e anche qui 
non mancano le ajterazioni dei copisti: parenti [: primamente) ed. ricc. 
Te sor. per parente , elementi {: ordinatamente) nel ed. laur.; ma gli 
analoghi plur. femm. coniuni pure nel toscano e continui in dialetti del 
Nord (Mu&safia, Altamail. Mund., § 85; Ascoli, Arch. Ili, 260) sono 
molto più frequenti; e cosi nel Tesor. : le vertute (: salute)^ tutte parte 
' {:arte)y molte gente {: umilemeBle) ^ le lode [: prode); e s' incontrano in 
gran numero anche fuor di rima: le fauce Plntll. 17, ricche veste ibid. 2; 
e cosi spesso nei cdd. danteschi e particolarmente nel CDCpmm. : quelle 
gente 12, gente fanghose 18, fó dolente note 12, ec. E ancora nell'APetr. : 
verde fronde S^ fere silvestre 7. Tuttavia le forme più comuni della prosa 
e le alterazioni notate in P provano che almeno neir uso più scelto si 
preferiva anche pei femminili l'-t, ed oggi quelle forme sono intera- 
mente abbandonate all' uso plebeo. 

I neutri in -6 se non erano estranei al toscano, erano per&più prò- 
prìi d' altri* dialetti: ant. mil. tarre^ membre, osse, ove^ ec. (Asc. e 
Muss., 1. e). Troviamo poi come nei Memor. boi. n. 43, óve in Barber. ; 
memore (: settembre) in Dante, Inf. XXlX, 51, forme tutte presto abban- 
donate. Al contrario in Guittone ripetutamente via al plur.: 

I 2, V L'è P spesu via; 

e nel Tesor. : le vizia {: giustizia) ed. ricc. 36, puro latinismo provo- 
cato dalla rima; e secondo il Cd. ricc: le labra vermiglia (: ciglia}. 

m 

§ 199. 1 plurali dei temi in -io hanno nei nostri. cdd. più spesso 
r intera terminazione -4Ì : vidi o ^visii § 90, cmUrarii L 55, mieidia" 
rii P 14 e così rada Pinti 1. 4, ec. , e tale è ^nre la gn^fia più comune 
dei mss. di prosa. Ma non mancano eccezioni provenienti dalla pconun- 
eia alquanto incerta di quella finale che infatti contava nel verso per 
una sillaba. 
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§ 200. I temi in -a{/o, -alcy -elloy -ele^ -oloy hanno in certi casi il 
plurale in -ai^ -ei-y. -oi : leai (Meo' Abracciavacca) § 106, mortai L86 
(Monte da Firenze), 95 (Bacciarone da Pisa), mat 'mali' (Gallo da Pi- 
sa) ibid.; figliuoi, -imi (Guitlone) L 47, 48, guai L 86, lai t 85, 97 
(knon.);augei ibid. (aggiunto' in margine). 

L' origine di queste forme non é abbastanza chiara. Erano esse nei 
primi poeti? Gli esempi sonojnei nostri cdd. rarissimi, e uno spoglio mi- 
nuto ben pochi potrebbe aggiungerne a quelli riportati , i quali per di 
più paiono tutti di poeti toscani. Né la misura del verso può esserci 
d'aiulo, perchè è certo che si usarono pure le forme tronche, come 
augel per augei^ fratel per fratei: 

P 44 Kentc du' ausel fanno. 

L H9 D' amici e di frateli grand' aversari. 

Ma non è meno difficile attribuire V introduzione di codeste forme 
ai soli poeti toscani che non doverono trovarle, a quanto pare, nel loro - 
dialetto. Si noti infatti che i copisti inclinavano ad eliminare codeste 
forme e a sostituirvi le intere contro la misura : 

I 7, VI L figlimi VfigluoU; 

e cosi : ' 

. P 27 Li ausel[li\ fanno isbaldore. 

]i> 46 De li noiosi e de li mal[i\ parlieri; * 

e anche in Barberino: 

Salvi à li suoi figluoi\%\ chi li correggie (§ 104); 

ciò che indica che V uso voleva figliuoli ^ non figliuoi né figliuola e che 
queste erano perciò forme affatto letterarie. Infatti nelle prose non ab- 
biamo riscontrato esempi di plurali sincopali fuorché per i pronomi elio 
(quello) y tale [cotale) e quale ^ e per gli agg. malo e bello; ma per contra- 
rio uccelli y capelli j animali ^ figliuoli^ ce. Bensì troveremo in alcuni mss. 
come nel GTRot. anche con gli o Igli : cavagli, capegli^ ec. ; ma nulla 
vi ha che faccia supporre che in queste forme gì equivalesse a/, poiché 
dove la pronuncia era realmente scesa a questo suono come in toi, 
bei, ec, non ha luogo quella notazione. Anche il Barberino' mantiene 
ben distinta V ortografìa delle due serie di voci. Solo si deve ammettere 
che la notazione gì segni in quelle voci il primo grado d'alterazione 
che di là dal domìnio toscano doveva condurre al j. Troviamo infatti 
quelle forme più frequenti nelle scritture senesi, come negli SSen. :'poy/t, 
zocogli, barigli, crivegli, et,, che accennano a quelle comuni delle scritture 
umbre: crudeglie UUmb. I, 71, agnogle ibid. V, 41, donzegli, fraleglief 
cavaglie CPev.f accanto a figluoie UUmb. V, 85, descepoie ibid. IV, 
19, ec, con 7 da /; che ritroviamo poi comune nei dialetti del Nord e m 
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una parte di quelli del Sud. Pare dunque che i plurali in -ai, -eì, -ot\ 
non meno estranei al toscano che i plurali tronchi augely fedele ec, siano 
stati a questi preferiti da Guittone in poi per posteriori influenze dialettali, 
aiutate e dalla stretta analogia di quelle forme colle somiglianti sincopi 
toscane: lai y bei y ec, e dalla stessa loro maggior chiarezza, presentando 
una forma di plurale più distinta. Già nel Plntll. : cavei 15, o cape\ ac- 
canto a cavetti; cavai 40, accanto a cavalgli; mortai 20, crudéi 13 , ec. ; e 
cosi da Dante in poi animai y figlitm^ atigei^ ec. Do've poi si trattava di 
vere forme toscane, si giunse anche alla contrazione: be\ ma\ que\ e 
cosi nelI'APetr. que' duo be' lumi 14; ma insieme ancora qualche esem- 
pio di plurali tronchi: cose mortai per mortai APetr. 37. 

§ 201. Rispetto all'aggettivo sono a notare alcuni comparativi in 
-ore alla provenzale: forsore L 50, 62 e LGuitt. 13, gienzore V xxiv, 9, 
e più frequente p/u5ore e, 7, IX, ec. Quest' ultimo anche nel Tesor., ma 
il ed. mgl. vi sostituisce la forma italiana: 

Cd. laur. 7 In phuor (ricc. prusor) parte. 
> mgl. 13 Im più parte. 

In Guittone spesso maggio per maggiore: far de te maggio menare 
L 49, forma che troviamo poi nel Tesor. e in Dante, dalnomin. major. 



* Siffatta limitazioDe è difficile a spiegare, ma i testi non permettono altra con- 
closione. Forse T eccezione fatta per iUi, tali^ quali, belli, provenne dalla tendenza a 
mantenere anche al plurale il monosillabismo che per quelle voci aveva prevalso al 
singolare {un bel cielo, non un bdlo cielo) y nel qual caso t sarebbe da t^/(i), if; cfr. 
a. frinì, degl, alg, chegl, magi, figl accanto a/?;, ec. (Ascoli, Arch. IV, 347). do- 
vremo accettare anche per queste voci la regolare degradazione t;'t tt, ec.? Perchè al- 
lora non avvenne anche in altre voci? La difficoltà opposta dal Grò ber (Zeitacbr. 
f. rom. Pbil., II, 594), che / non potesse patire il rammollimento davanti al solo i, se 
a questo non seguiva altra vocale, non è giustìGcata dai testi, nei quali continui sono 
gli esempi in cui a egli, quegli, quagli ^ cavagli, f votegli , ec, seguono parole comin- 
cianti da consonante e ancor oggi nel chianajuolo: pogli, grigli, figliogli, ec., tanto 
davanti a vocale che a consonante. E in mezzo di parola: eglino, queglino, taglire e 
simili in tutti i mas. toscani. Cfr. infine Tant. ver. t^ 'eglino' da * i7;i, e cosi 911^, 
begi, ec. (A se, Arch. I, 429). 
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PRONOME. 



§ 202. Nella flessione pronominale hanno per la nostra indagine 
speciale importanza ì pronomi personali. E poiché abbiamo gik avuto pi& 
volte occasione, nel trattato delle vocali, di toccare anche delle muta- 
zioni del pronome, qui, lasciate le spiegazioni fonetiche dei fenomeni , 
non avremo che a studiarne le ragioni morfologiche ed a coordinarli a 
norma di queste. 

§ 203. I' Persona : 

Sing. Nora, eoi io, i'. 

> Obi. me, mee, mei, meie, meve, mene, 
Plur. noi, nui. 

Eo è la forma più diffusa nei dialetti e la più comune nei primi 
poeti (§ 13); i' è forma toscana per to, come mi' per mio^ ec. (§ 93); 
le forme con vocale paragogica sono quelle che' occorrono alla fine o 
alle pose del verso , secondo il § 87 : 

L lU Lontano són de gìoi e gioì de mene, 
1 91 Com' operava in mevi il suo sentire. 

> 89 Mantenendo vorria mefìi servente. 

> 108 Ciò che n' adiven mee. 

> 88 .... ver mei. 

La forma meve è meridionale; mee, mei>, mene sono anche toscane, e 
si veggono perciò talvolta sostituite a quella dai copisti: 

jS 9, 19 P meci V mene. 

Anche in Dante mee in fine del verso, Inf. XXVI, i5. Intorno a 
nui per ruoiy che pure occorre in Dante , vedi § 46. 

§ 204. II* Persona: 

Sing. Nom. tu, ttie, lune, 

> Obi. te, tei, tee, teve, teie, tene, 
Plur. voi, vai. 

Valgono le slesse osservazioni che per la I* persona. 
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§ 205. Ili' Persona: 

Sing. Nom. masc. elio, el, elli, egli, ei, e', 

> > femm. eUa. . 
1 Obi. masc. Hlo, lui. 

> > femm. eila, lei. 

Plur. Nom. masc. M, egli, ei, e*. 

> > femm. eUe. 

> Obi. masc. eUi, loro. 

> 1 femm. ìsUe, loro. 

Ella è la forma più comune dei primi poeti » e cosi per es. in V in , 
13; XXXVI, 59; lxxix, 9; xc, 68, ec. In Guittone si trova anche sinco- 
pato in el: 

I 8, l Le P el vole. 
e 8^ III > el solo; 

a cui el piace, Liìl; pai el molto auliva, L 133, forma che i copisti ten- 
dono a sopprimere: 

/3 3, 30 V te el non risurgie P seno.... 
f 5^ Vili ^ P comddice L con dice. 

f 6^ V > umfel possa > unde possa; 

ma el ancora nel CDComm. 24. 

Elli e COSI quelli d' ordinario senza g come in parecchi msd. to- 
scani, e come nel ed. riccd. del Tesor. , e nello stesso CDComm.: elli 
a me ly 10, 13; elli ebbe 24, ec. La notazione glj Igly è la più co- 
mune nei mss. propriamente fiorentini, come negli OGius. Questa ci 
conduce poi alle forme et, quei, e\ que\ principalmente toscane, e fre- 
quenti già in Guittone e nella sua Scuola: 

I 12, vili L e P ei. 
^ 11, I > quei. 
<r 11, V > > 

Qualche esempio di quest' ultima forma nei poeti siculi par dovuto 
al copista : 

a 2, 26 L quei V queUi P qiieUo. 

§ 206. Il dativo per tutti i pron. pers. anche senza preposizione: 

L 109 E che mete non par proprio ni bello. 

> 85 Chi nocere voi meve.... 

e 11 , IV L' Gnor né l bene 

Che per voi fatto è mene. 
L 97 Di cose me molto gradke. 

I 2, IV L Son te sì fedele (P son si te f.).... 

e cosi per (ut, leiy noi, voi^ come abbiamo dimostrato ai § 93. Che 
questo costrutto fosse popolare, lo mostrano gli esempi ivi pure citati 
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dalle LGuitt. e dalle LSen. , a cui possiamo qui aggiungerne uno 
fiorenlino molto antico, tratto dai MFior. a. 1255: Ave kanbiato ho 
lui iera; quella he diede noi si è uno pe^.... quella ke noi demo lui.... 
In Dante: risposi luij Inf. I, 81; per dar lui esperienza , ibid, XXYIII, 
48. Nel Barberino: pasti voi 355; per voi piagete 368; pareva il ver 
noi 233; e finalmente nel Petrarca: consente or noi Aut.' 5. Ma che 
questi costrutti sieno presto caduti d*uso, ci è dimostrato dall'aggiunta 
della preposizione che vediamo talora][,fatta dai copisti : 

f 16^ V P è dato t mondo noi L .... -a noi. 

Vedi altri esempi alla fine del § 93. 

Invece colle preposizioni s' accompagna l'intera forma eUo, *a -i ^: 
per ella V xvi, 1; con elle xxxii, 5i; da ella xlv, 21; per elio L HI 
(Guittone), ec, come oggi ancora in sicil.: d'iddu, aiddu, da iddu (ant. 
d'illu, a illu, ec). 11 /ut e il fet sono ancor oggi estranei al siculo come in 
generale al Mezzogiorno. I poeti siculi dunque usando cosi spesso il lui e 
specialmente il lei seguirono, anziché il proprio, l'uso più generale italiano 
e romanzo (Cfr. Di Giovanni, Fil. e lett. sic, II, 330). Ma l'uso si- 
culo, come quello che era promiscuamente ammesso dal provenzale, fu 
spesso seguito anche dai poeti toscani e ancora in Dante: da elloint. XXII, 
124; in ella Farad. Vili, 13; con elle Inf. II, 27, ec. 

§ 207. Forme Congiuntive. — I pronomi di I e II pers. hanno da- 
tivo e accusativo eguali : 

I Pars. Sing. me, mi. Plur. no, ne, (ci). 

Il i> » te, ti, È vo, ve, vi. 

Intorno a me, le, ve, usate da Guittone, vedi § 18. iVò, vo, forme 
similmente frequenti in Guittone e nella sua Scuola: dimandavo L 131 
(Natuccio di Pisa), piaquevo P 74 (Bonodico da Lucca), ec. , rappresen- 
tano il primo grado d' indebolimento di noi e voi all' atona (§ 93) ; ed è 
a questo grado che troviamo ancora il senese ne' suoi più antichi mo- 
numenti, come nelle LSen.: vo mando 3, vo mandamo 12, vo pare 65; 
e se ne hanno ancora esempi nei Conti d'Ano n. sen.: vo pregarci^ vo 
recheggio 41, ec. Per l'aretino abbondano gli esempi nelle LGuitt., 
ed anche per l'affine umbro: prendavo UUmb. I, 21. Contemporanea- 
mente troviamo nelle stesse scritture ve e ne che sono una seconda mo- 
dificazione degli stessi pronomi per analogia di me, te^ se; mentre nel 
siculo e nel toscano centrale che preferivano t all' atona si passò a m, 
vi sull'analogia di mi, ti^ si. Ma del m, vivo nel siculo, non abbiamo 
nei mss. fiorentini che qualche esempio sporadico, ed è certo che ne 
rimase ancora a lungo in uso, per confusione col ne da inde. In se- 
guito vi si sostituì il ci che meglio consuonava colla serie pronominale, 
ma il ne rimase poi sempre come forma poetica. 

396 



PRONOME. 2i3 

La III pers. dislingue, ollrechè i due generi, il dalivo dall' accu- 
sativo: 

Sing. Dat. masc. li, gU, i femm. li, gli, i, le. 

> Acc. lo, il la. 
Plur. Dat. loro, gli loro, gli. 

> Acc. U, gli, i U. 

Per lo , la enclil. e proclit. valgono le stesse norme che per V arti- 
colo : legnai, V amo^ ec. Similmente li non gli è la forma che gene- 
ralmente occorre cosi per il dal. sing. che per Tobi. plur. in tutti 
e tre i cdd. : 

« 5, 16 L, PXV li piace, 
« 6^ 43 > ili' dispiace. 

13 5, 16 P e V li levao. 

Gii esempi di gli che s' incontrano specialmente in V sono da attribuire 

ai copisti: 

« 6, 57 V no /^i L e P no li (plur.). 
/3 11, 9 1^ gli dà P /i (fó (daU sing.); 

e li è in molti mss. toscani la forma più comune, sebbene gli prevalga 
nei mss. Qorentini, appunto come neir articolo (§ 192). E li trovasi non 
di rado anche pel dat. femm. : 

<^ i, VI LeP &' (a lei) piiost. 
Ma frequente è in questo caso ¥ incertezza tra li e le: 

^ b, \ P le piace L li..,. 
(^ 10^ I > le kereria > > 
e 3^ VI > fecele > fecelL 

La confusione dei due generi al dativo era non meno comune al 
francese e provenzale che a molti dialetti italiani , tra cui il siciliano , e 
deve perciò ammettersi anche nei primi poeti un dat. femm. U. È da 
notare che il le è già assai frequente nelle prose del sec. XIII (benché 
abbia finito per cedere anche in toscano il posto al /t , gli, che ora è la 
sola forma nota al popolo) , ed é quindi possibile qualche alterazione di li 
in le per opera del copista. Noto infine è ancora che non fe, ma piuttosto lei 
fu la forma dei primi poeti (§ 93) , e che fe è la riduzione toscana stata 
sostituita in qualche luogo alla forma intera: 

p b,U V leipiaeda P lepiaceia. 

Estranee ai primi poeti possono ritenersi le forme t7^ el^ i (et, e'), 
che troviamo già in Guittone : 

e 8, V LeP #1 (— lo) emi^Hamo: 
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e in Dante : che i fé' sozzi Inf. VI, 53; die i tronca e raccoglie ìbid. XYIII, 
18. Qui occorrono le osservazioni fatte per l'articolo che è in fondo io 
stesso pronome ille atono. I dialetti merid. che non possedevano che 
r artic. loy li, non avevano parimenti che il pron. cong. lo^ li; il toscano 
che aveva anche un artic. ily t, ebbe similmente un pron. cong. t7, i: 
il vi diroe CTRot. 24, il feci LSen. 25, che i mandarebe ibid. 18, ec. 
Nel gruppo aret.-senese come si aveva el per articolo, cosi anche un 
pron. cong. el: el metaremo LSen. 15, ec. Per la stessa ragione anche 
un dat. sing. i per gli nato come Vi del plurale. Come si aveva un plu- 
rale t = igli ca illi (§ 192], cosi un pron. dat. t — igli = illi. Nel GTRot. 
accanto a igli artic. (§ 192) troveremo un pron. cong. plur. igli: igli 
vide 34 , ke ìioi igli vegnamo a vedere 75 ; e un dat. sing. igli {^ a. friul. 
t;, A se, Àrch. lY, 347): igli disse 22, igli monstroe ibid., ec. E come 
igli plur. dell' artic. e del pren. divenne i (§ 200), cosi igli dat. sing. diede 
origine a un dat. t : i farai il pagamento LSen. 20, e cosi TAlb. 41, ec. 
Parimenti: no i dan tregua L 86, donandoi L 133, entrai r sembrai * en- 
tragli, sembragli' L 44, e cosi in Dante: fate i saper Inf. X, 113. 

Confrontando questi dati con quanto abbiamo notato al § 194, ri- 
sulta che ille tanto come pronome che come articolo diede origine nelto-- 
scano a due serie di forme, le une contenenti la prima sillaba: il, i (igli^i 
le altre la sola seconda: 2o, li [gli). Mano mano che» secondo Tuto 
fiorentino, le prime forme furono preferite per l' articolo davanti a con- 
sonante, prevalse di attribuire alle seconde il solo valore pronominale. 
Cosi si disse: il cavallo, i fanti, non lo cavallo, li fanti; ma lo vidi, U 
trovai, gli dissi, non ti vidi, i trovai, i dissi. Solo i poeti sulF esem- 
pio della Scuola fiorentina usano ancora il come pronome, ma i diffi-< 
cilmente al plurale, e non mai al dativo singolare. 

§ 208. Rispetto ai pronomi possessivi è notevole tia ( : mia) P 63 
per tua in Saladino. Le forme tio, teo, sto, seo, plur. tei, tiei^ ec.^nate 
per analogìa di mio, meo, 'miei, sono frequenti nelle scritture meridio- 
nali e neiriIRom. (e cosi in Jacopone), ma affatto eccezionali nei nostri 
poeti. Tuttavia ancora in Lapo Gianni: sivo (: vivo, giulivo) per tto 
*suo', V* IV, 14. L'agglutinazione del pronome in madonna non ò 
pre resa dai copista: 



1 6, I 


P 


madona 


L 


mia donna 


> II 


> 


> 


> 


> 


• 3, Vili 


> 


» 


> 


> 



Cfr. mia dama por madama CTRot. 109, ec. 
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CoDjugazioni. 



§ 209. II passaggio da una conjugazione air altra era spesso richiesto 
dalla rima che costringeva il poeta a valersi dei frequenti casi di etero- 
clisia dialettale connessi in parte , come vedemmo, colla fonologia. Sono 
qui però da distinguere i casi di completa eteroclisia dai parziali casi di at- 
trazione analogica limitata ad alcuni tempi. I più notevoli casi di scam- 
bio di conjugazione sono: — a) Tra la I e la II: spegnare L 44, e cosi 
spegna, spegnando, ec, forme comuni alle prose: CÀlb. 9, i5, 23 (cfr. 
Nann., Verbi 335). — 6) Tra lai eia IH: /inare pss., onde /inato Te sor., 
e cosi CTRot. 29, CRist. 29, HRom., ec. Per la tendenza contraria: 
campire ( : fenire) Te sor., e parecchi esempi in Jacopone pure foggiati 
per la rima (Nann., 355). Continua poi è ì' incertezza nei vbb. non latini 
e nei derivati. Dante usò schermare e favorare e cosi altri: avfoUare, alleg- 
gerarcy aggradare, ec. — e) Tra la II e la III. Qui è dove abbiamo Io scam- 
bio più frequente, perché connesso colle diverse tendenze fonetiche. Da 
una parte --ere in "ire e cosi -lète in -ite; vedire, vedile , ec, passaggio 
gomune a più dialetti e reso nei nostri poeti più frequente per V equa- 
zione sicula 6 — i ; dall' altra -ire in •ere: servere (: avere) L 1i4, {:v(^e) 
L 132, aprere (: savere) L 108 (cfr. marere, Mem. boi. n. 43) , e cosi -efo 
per -f/e: seguete (: volete) L i24, ec. , forme che pure hanno una base 
popolare (cfr. Voc. ital., § XII). Continua è V incertezza nei composti di 
ferre: sofrere L 108, e in Dante offerere, profferer, accanto alle comuni 
in 'ire. Inoltre pentére comune del resto alla prosa, piuttostoché pentire, 
e più notevole ancora capere da eaplere forma viva in più dialetti e nel 
sec. XIII non ignota al toscano: capevano LSen. 71 , ehapeeerOf Ibìd. 61. 
• 

§ 210. Qui vanno considerati alcuni casi di attrazione parziale dorati 
piuttosto all'analogia che a cause fonetiche: — o) L' impf. cong. della III 
si vede talvolta terminato in -esse sul tipo dei vbb. della II: senteese V xlti, 
55; gesse L 137. — 6) I fut. e condii, della lU in *eró, -ma per -irò, 
irta; serveria V xxvii, 42 ;«e9ii^dL 85, ocbrian LI 33, e nelle LGoilL: 
segnerete 20, graderea 13, 21. Nei dialetti siffatti fenomeni hanno preso 
grande estensione. Già nell'HRem. comunemenle -etni, -esse per -iva, 
'isse: veneva, vesleva, apresse, senlesse; e nell'HAqu. anche •elU per 
'ille: odelle, morelle, ce. , per un processo che ancora continua nei dia- 
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letti. *■ Nel toscano centrale -iva ed -me non si confusero mai con -èva 
ed -essCy ed anche i perf. in -itle si mantengono nelle Bcritlure pisane, 
in cui principalmente sono frequenti, distinti da quelli in -ette: saliUi^ 
morittiy servitù, non saletti, ec. Ma nel CTRot. anche questa seconda 
forma occorre: partettesi 3, parturette 5, feretti 26 , ec, e cosi in altre 
prose (cfr. Nann., 173), ciò che fa credere che in qualche dialetto si usas* 
sero. Dante scrisse conveneiie^ perseguette in rima, e seguette tanto in 
rima che fuor di rima ; ma solo in rima -esse per -me.' venesse I n f. 1 , 46, 
alteralo in venisse già nel CDComm. 2; e cosi avenisse (: facesse) gii 
nel ed. riccd. del Teso r. 29. 

Alla medesima tendenza sono dovuti altri fenomeni di attrazione, di 
cui per la loro estensione ed importanza speciale tocchiamo lungamente 
nei rispettivi capitoli, quali l'assimilazione del partic. pass, della Illa 
quella della li, di -ito a -uto; quella dell' impf. e del perf.^ della II a 
quelli della III, di -èva -eà a -iva -ia, e di -eo a -to, e per contrario 
del piucchpf. della III a quello della II , di -ira ad -era. 



Desinenze. 

§ 211. Le diverse tendenze dialettali e le dubbiezze nella pronunda 
delle vocali riflettendosi nelle desinenze del verbo, si riscontra anche in 
questo, soprattutto nei primi poeti e in rima, molta varietà di forme. Se- 
condo il già notato scambio tra l'è e l'i Gnali (§ 21), abbiamo anche 
nel verbo, come nel nome, non di rado -e per -t, cioè: 1<* nella II pere^ 
sing. pres. indie, e imperat. : (tu) chiame V Lix, 66, or ti move L 84; 
^ nel sing. del pres. cong. della I conjug. : (io) porte Vxcvi, 31, infla* 
me, richiame, ame a 5, 50-52, ec. ; S^ nella I e II pers. del perf. : (io) 
trasse (: falsasse) V lxii , 62, (io) tenne ( : menne) V lx, 41 , (io) m* ac- 
corse ( : sorse) L 71 ; 4^ continuamente nella I e II sing. dell* imperf. • 
cong.: io facesse, tu dicesse, ec. 

L' ultimo caso non aveva nulla di specialmente poetico, poiché se 
ne hanno continui esempi anche nelle prose toscane; ma negli altri l'in- 
fluenza dei dialetti del gruppo romano-pugliese non é dubbia, special- 
mente per il perf. in -e, sul quale è pure da osservare che dei tre esempi 
citati due appartengono a Giacomino pugliese. Quanto alle forme di pre- 
sente in -e per -t abbiamo in alcune scritture toscane esempi analoghi, 
che mostrano anche qui una cotale incertezza nell' uso, e cosi per es. nel 
CÀlb. : tu impare 1 , tu manuche 19, se tu parie 25, ec. Ha in gene- 



* Il perfelto della I si é assimilato in molti dialetti a quello dalla II. Cosi a 
Atessa: pinutt, sucridett, iett; ad Ascoli: penxiett, sentielt; a Geasopaleoa: pijti^, 
decettere, iett, ec. (ap. Papanti, I parlari italiani in Gertaldo, Livorno,' 1876). 
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rale domina in questi casi T-i, come ci è attestato anche delle altera- 
zioni dei copisti: 

a 7, 9 L e V porte P porti (: morte). 

Invece si vede essere stata in origine comune in Toscana -e per -a nella 
II ps. pres. cong. della II e li! conjug., di cui si trovano esempi conti- 
nui; cosi nel CÀlb.: ke tu ode 6 , (tu) debbio 6, (tu) vive 8, (tu) posse 8, 
(tu) diche 8; e nei CTRol. anche ali* imperai.: abie 2, sappie 21, ec. 
Nei primi poeti toscani queste forme occorrono in gran numero: 
nel Te sor.: tu mute (: vertute) ^ (tu) apare ( : volgare) ^ (tu) vade ( : ci7- 
tade)j (tu) sie ( : vie) ; e in Dante: tu gride ( : uccide) Inf. 1 , 94, tu ti fide 
( : vide) ibib. V, 19, tu ti solve ( : risolve) ibib. II , 47, ec, e cosi nel Pe- 
trarca: (tu) adopre , ascolte, dislempre, mire, serbe, mute, ec. (Nann., 
62 ss.), forme ammesse anche oggi nel verso. Invece quelle con -e per -a, 
benché sbno frequenti nelle prose, e s'incontrino spesso nei mss. di 
poesia anche fuor di rima, e se ne trovi buon numero nei cdd. del Te sor. 
{che ttu intende riccd. 7, laur. 4; (tu) non abie riccd. 20, laur. 13; (tu) 
saccie j (accie riccd. 7, laur. 4, ec), nell'uso popolare toscano furono 
presto Come le corrispondenti della I conjug. terminate in -i , come già 
vediamo qua e là nelle prose: (tu) dichi CTRot. 28 [diche CAlb. 8), e 
cosi sappia abbi, facci, ec. Talché i cdd. del Tesor. non sempre s'ac- 
cordano nella forma in -e, perché non di rado vi sostituiscono quella 
in -f , e cosi : 

laur. 12 [tu t) infinghe riccd. infingki; 

e nel mgl. contro l'autorità degli altri due nel passo citato più sopra: 

laur. riccd. [tu] facete, saccie mgl. facci, sacci; 

forme che cedettero nell' uso più scelto a quelle in -a; tu abbia, tu fac- 
cia, ec, ma di cui rimangono ancora le traccie nel popolo, che anche 
oggi dice: tu sii, tu vadi, tu dichi, ec. Nel toscano la naturale tendenza 
air i finale (§ 21) dovè quindi farsi sentire anche nell' impf. del cong., 
benché in questo 1' -e si mantenesse più a lungo. E cosi abbiamo già nei 
mss. del Tesor.: 

laur. 2, riccd. i [io] volesse mgl 'f),voleui. 

E l'uso popolare terminò in -i anche la III ps. : (egli) volessi, facessi, ec. , 
che oggi sono le forme popolari , ma che anticamente dovettero essere 
più rare, poiché i mss. più antichi danno in generale forme in -€. Ma 
che in rima almeno anche tali forme fossero presto accolte dai poeti, 
s' é già veduto più sopra (§21). 

§ 212. Dinanzi alle enclitiche sono a notare due importanti modifi- 
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cazioni nelle desinenze, dovute però principalmente alla Scuola toscana, 
che sono: 

1<> La contrazione delle desinenze -ai -et; quetàmij lamenterémi 
{-a'tni 'e'mi). Codeste forme non erano della prima lingua poetica, e Guit- 
tone stesso scriveva tanto nelle Canzoni, quanto nelle Lettere le desinenze 
intere: scovrirailo^ toccaivi Lett. 20, faraime L 63, ec; e già abbiamo 
veduto che le poche forme contratte che si riscontrano in P sono da at- 
tribuire al copista (§ 86). Ma già nel Te sor. : dimoravi ed. laur. 12, 
riccd. 19; e Dante in rima: levami ^ diémi, rifémi^ fùmi^ per levaimi, ec. 
(Nann., 203). 

2<) L' assimilazione delle consonanti (inali delle forme tronche con 
quelle delle enclitiche: avello ('erlo)^ abbialla [-amia). Secondo le nor- 
me date ai §§ 101 ss. sulla caduta delle vocali atone, la lingua venne 
ad ammettere gran numero di forme verbali tronche nate per la eadula 
di e ed dopo le liquide: voler, voi, volem^ ec, e si potè omettere V o 
d' appoggio della IH plur. : cantati ^ cantavan, cantassen^ ec. %a le for- 
me vocalizzate erano più conformi al carattere meridionale della prima 
lingua poetica, nella quale le vediamo spesso preferite anche colle en- 
clitiche: tenemi, valemi (§101), e le forme assimilate, che sono ridu- 
zioni affatto popolari dei nessi consonantici ravvicinati dalle sincopi, non 
poterono nascere se non nei dialetti in cui, come nel toscano, quelle 
sincopi erano antiche e popolari. E infatti nelle antiche carte fiorentine 
sono continue le forme : abbialla, avella {-amia, -emla)^ e cosi nel CTRot. : 
portalla (-aro/a), e simili. Già in Guittone ne abbiamo un esempio co- 
mune ai due cdd.: 

I 16, V L e P abbialla (P -b-); 

e in Barberino: curallo ( : fallo) 182, assicurassi ( : bassi) 177, ec, for- 
me abbandonate dalla prosa come plebee , ma usate anche posterior- 
mente dai poeti per la rima e vive nel popolo. 

Intorno alle forme tronche v. § 87. Da notare in6ne esle^^M, co- 
mune del resto nel secolo XIII anche alle prose. 



Vocale tematica. 

§ 213. In alcuni vbb. la vocale che precede la desinenza dell* infi- 
nito, portando T accento in tutto il sing. e nella 3» plur. del presente, 
mentre è atona nel resto della conjugazione, presenta le roodificazionii a 
cui ordinariamente soggiacciono le vocali nelle loro diverse relazioni ri- 
spetto air accento. Di qui i due fenomeni del dittongamcnlo e delf apo- 
fonin. 
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§ 214. Dittongamento. —I vbb. che hanno per vocale tematica 
e [ae] , od ì> , mutano in toscano queste vocali in te e uo nelle persone 
accentate sulla radice, mantenendole inalterate nelle altre. Ha noi abbiamo 
già dimostrato essere il dittongamento estraneo alla prima lingua poe- 
tica y ond' è che la vocale rimaneva inalterata per tutte le persone nei 
vbb. : chererCy ferire j pregare^ sedere ^ tenere j venire (e composti : jH>sse- 
dere^ contenere^ convenire ^ ec); — cocere, coprire, dolere ^ movere ^ mo- 
rire y nocere (percotere), potere, provare y solere y sonare y tonare y volere y 
la cui vocale segui le generali vicende dell' e e dell' o, §§ 12, 45, 73. 

§ 215. Àpofonia. — In alcuni vbb. la vocale tematica restando inal- 
terata sotto r accento, s' indebolisce all' atona o si modiGca per influenza 
della consonante seguente. Siccome però contemporaneamente può 
anche all' atona mantenersi la vocale primitiva , si hanno per questi vbb. 
due serie di forme accentate sulla terminazione , le une colla vocale pri- 
mitiva, le altre colla vocale modificata {deveva e doveva y esciva ed usci- 
va y ec.) E poiché, per forza d'analogia, la modiGcazione avvenuta al- 
l' atona potè estendersi alla tonica, potè pur aversi la doppia serie per 
il presente [aita ed aiuta) , e quindi una doppia conjugazione completa 
quale s' ebbe in antico francese per il vb. adjutare. Mentre però in que- 
sta lingua le forme sincopate all' atona finirono per prevalere alla tonica 
(fuorché per araisnier; v. Cornu, Romania, 1878, p, 420 ss.), l'italia- 
no , in cui si trattava di vere modificazioni di suono , l' estensione analo- 
gica dall' atona alla tonica non si nota che nel vb. ajutare e anche in 
questo in parte per influenza franco-prov. ; mentre del resto la modifi- 
cazione della vocale tematica si limitò all' atona, e la conjugazione mo- 
dificata rimase perciò incompiuta. Ma la conjugazione primitiva si man- 
tenne invece d'ordinario compiuta accanto alla modificata, ed anzi i 
varii dialetti si attennero di preferenza quale all'una, quale all'altra, 
onde quella varietà di forme di cui sr giovarono i poeti. I vbb. in cui 
principalmente ha luogo l' àpofonia sono: adjutarcy audirty deberCy man^ 
ducare. 

debere. — Mantiene intatta la vocale della tonica: dejo , deggioy 
debbio, debboy devOy deo — deviy dei, de' — deve, dee, de' — dgonoydeg- 
gionoy ec, secondo il § 177. Ma é a notare anche la forma con i;dte 
dia -^no accanto a dea^ forma del congiuntivo che in Guittone vale anche 
per r indicativo : 



8, IV L Che DO animai brutto 

Senbrare dea già bomo ntsiooale; 



e cosi: 



• 8, 


VII L e P dea 


. 8, 


X > > 


e 10, 


I > > 
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e insieme anche dia (: sia) L 133 e 

t 5, IX L e P dia; 

e nelle Lett.: dea 9, deano^ ibid., ec. : forme di congiuntivo passate a 
valore d' indicativo che s' incontrano spesso nelle scritture aretine e se- 
nesi (Gaspary, op. cit. , 185 n.); die -^no sono dovute alla preferenza 
per i in luogo di e in sillaba aperta nelle voci bisillabe, § 13 (cfr. mto, 
dio^ per meoy deo). Il toscano centrale non le conosceva , ciò che spiega 
le alterazioni: 

t S, l\ L dea P de' 
t ì, % it dia > > 

Ma in Barberino tanto dea^ quanto dia e dieno occorrono più volte. 

Air atona abbiamo T alternativa tra devere e dovere j forma que- 
st'ultima dovuta alla tendenza soprattutto viva nel fiorentino ad oscurare 
il suono di tutte le vocali davanti a v, come in doventare^ dovenire^ ear- 
novale^ ec. (A. Yocal. ital., § YIII). Ma nel sec. XIII la prima forma era 
anche di più dialetti toscani. Nel TAlb. : devere 23, devemo 7, deveva- 
mo 6y ed anche debiamo, debiate 68, e cosi nel DLucch., nei BLucch., 
negli SSen.y ec. Più tardi però prevalse la tendenza fiorentina, a cui si 
conformò la prosa; mentre le forme con e, più diffuse nei dialetti italia- 
ni, soprattutto del centro, e preferite da Guittone, durarono più a lungo 
nella poesia e furono adoperate anche dal Petrarca (§ 25). 

audire. — Nei primi poeti spesso col dittongo si air àtona che alla 
tonica: audo^ audiva ^ audivi , ec. ; ma ben presto anche forme con o: 
odoy odiva^ odiio^ preferite da Guittone, come quelle che erano, oltreché 
della maggior parte dei dialetti continentali, anche del gruppo aretino- 
senese. Nel puro toscano si preferivano all' atona le forme con u, atte- 
state già per il Te sor. da tutti e tre i cdd., e sostituite poi nei cdd. 
alle primitive con au. Oggi le forme con o atono sono affatto abbando- 
nate , benché se n' abbia esempio nel Petrarca ; ma quelle col dittongo 
rimasero per influenza classica nell' uso poetico. Vedi § 71. 

exire. — Vedi § 26. 

adjutare. — Dà ajutare completo neHa sua conjug. e aitare nelle 
forme coli' accento sulla desinenza. Se non che questo vb. a differenia 
dei precedenti presenta anche forme con i tonico : aita accanto ad aju* 
ta, ec. Ma l'uso di queste forme merita speciale attenzione. Nei poeti 
merid. occorre d'ordinario l'intero ajutare^ e le forme con t tonico non 
s'incontrano che qualche volta in rima: aita V lxii, 32. Nei poeti to* 
scani occorrono molto più spesso, ma ancora in rima, talvolta anche 
con d per /; aìda (: grida) L 48, e cosi: 

t 15, I L e P oidi: 
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mentre fuor dì rima i cdd. danno concordemente nelle persone accen- 
tate sulla radice ibrme con u: 

I 3, IV LeP aiuta. 

f li, > P aiuta L agiuta. 

ili, V LeP aitUi, ec. 

Dove l'accento cade sulla desinenza, è invece regolarmente usato ora 
ajutarcy ora aitare, secondo richiede la misura , e perciò troveremo scritto 
da un lato; 

L Si. In periglio mortai posta aiutando, 
» 55. Ma pur vinci' om se voi Dio aiutando. 
> ili Se ttu no l'aiutassi or che feria; 



dair altro : 



L 54. Óìì sua citte non ama aitar pugnando. 
> 81 Ghed or per me non poss' esser aitato; 



e in due versi consecutivi : 

L 88. Tu non m'aiuti amor altro non saccio 
Ch' aUar mi possa che la morte avaccio. 

Abbiamo notato in L un caso di dieresi : 
L 70. E io y' aiterò come v* ofesij 

ma in P si legge aiuterò (§ 101). 

Le stesse norme in Dante, in cui non incontriamo che raramente in 
rima forme con i tonico: aita Purg. IV, 133; XI, 130, e parimenti 
aitar bisillabo nel Purg. XI, 34, e del resto ajuto^ -f, -are^ ec. 

Codeste norme avevan probabilmente la loro ragione neir uso. Da 
adjutare potè venire» tanto ajutare che ajitare , aitare (cfr. compitare — 
computare y A., Yocal. ital., § Y) ; ma questa seconda forma non pare aver 
dato origine, almeno neir uso più generale, a forme con i tonico, come 
dovere non ne ha dato con o tonico. Le citate aita , -e , ec, benché non del 
tutto estranee ai dialetti toscani, paiono piuttosto, nei primi poeti, forme 
letterarie foggiate per analogia in servizio della rima e non senza in- 
fluenza franco-provenz., come apparisce dall' aida, -i, di Guittone (§ 134). 
Troviamo infatti atto, ec, frequenti nella versione del De Regim. Princ 
condotta sopra un testo francese e piena di forme francesi , ' mentre sem- 
brano mancare alle pure prose toscane , ciò che s' accorda colle alte- 
razioni dei copisti, come nella lezione aiuta (: gradita) nel ed. rìccd. 
Te sor. 21 per at/a, come vuole la rima e come porta il ed. laur. 14. 
D* altra parte era invece conforme all' uso il continuo occorrere di attore 



' Cosi affano inCiuIIo xxiii, sarà una delle tanta ferme straniere osata da quel poe- 
ta , tanto più che nella strofa anteriore abbiamo aiotare. Anche in Toscana oggi solo 
in qualche dialetto, per es. nel chianajoolo, la conjug. di aitar$ sambra completa. 
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nelle forme accentate sulla desinenza , e le varianti atare^ atono^ conti- 
nue nelle prose mostrano che anche la misura aitare era la conforme 
alla pronuncia y e che la dieresi era in queste voci puramente poetica 
(§ 90). In seguito ajutare che aveva sempre mantenuto la sua oonju- 
gazione completa, prevalse nella prosa ad aitare ^ alare, che ora non 
si usa che nel partic. aitante^ atante; ma i poeti mantennero completa 
dal canto loro la conjug. di aitare od aitare, che é ancora in pieno uso 
nel verso insieme col sost. aita. 

manducare. — Mantiene V u nelle forme in cui ha V accento, e lo 
indebolisce in t (dial. e) nelle altre. Cosi nel RCass. manduca accanto a 
mandicate^ mandicare; e nel Baluardo e Lesengr.: manduga e man- 
degare, ec. Ma soprattutto è manifesta quest'alternativa nelioscano, in 
cui colla riduzione di nd in n abbiamo manùco] -chi, ec, ma manichia" 
ma, 'icate, -icava, per la nota preferenza per i atono, davanti a gntto^ 
rale (cfr. colicare ^ collocare e A., Yocal. ilal. , § IV); onde avremo nel 
CÀlb.: 'Meno dorme e manuca cui pensiero d'amore molesta' (pag. 22). 
' Guai a Ite terra lo cui re è fanciullo e li cui prencipi la mattina manu- 
cano ' (pag. 33] . — * Con questo cotale non vi mescholate né co Uni non 
manicate* (pag. 35). E colle due forme in uno stesso passo: * Innanzi i 
da porre mente al convito cun kenti uomini tu manuche o bei. Manicare 
sanza amico è vita di leone e di lupo. Et lo profeta disse: Cun quello k'i 
superbio d' occhi e insaliabile di cuore con lui non manicava* (pag. 19). 
La stessa alternativa è costante nelle altre scritture del tempo , e se si 
diceva pure manuchiamo per manichiamo [Vulg. Eloq., I, 13), come 
ajuliamo insieme con aitiamo , non vi ha alcun esempio d' estensione 
della forma indebolita dall' atona alla tonica sul tipo di aito da aitare. 
L'accennata alternativa ha perfetto riscontro nei due passi di Dante: 

E come '1 pan per fame si manuca,.,. Inf. XXXII, 127. 

E quei pensando eh' io '1 fessi per voglia 

Di manicar,... I n f. XXXIII , 50-00. 

Nel primo caso le stampe danno manduca, ma il CDGomm. ha matin- 
cha, che dal già detto risulta essere la vera forma fiorentina della 3^ pers. 
pres. di manicare, e che s'accorda perciò con questo molto meglio che 
non il comune manduca che è un evidente latinismo. Accanto a que- 
ste forme occorre già nel secolo XIII la forma mangiare d' orìgine firan- 
cese non meno di vengiare, in cui la forma dell' infinito fu estesa anche 
al presente , benché in questo si mantenessero originariamente ben di- 
stinte le forme con u tonico.^ 



* NeirHRom. oltre ali* accennata alternativa tra le forme con t« ed I ooeorra 
magniare con -iare-tjare da -icare (§ 451), che é ancora la forma di molti dialeUL Por 
la corrispondenza delle forme italiane colle franco-provenz., cfr. le ricerche di Cornn, 
Darmesteter, Forster, P. Meyer, Romania, 4876, pag. 454-5, e 4S78, pag. ilOss. 
Zeitschr. del Grober, I, 562, e il nostro Studio nel Giornale del Monaci, U» 40, ss. 
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Presente. 

§ 216. Nella I plur. troviamo frequenti in Guittone le forme pri- 
mitive in -amOy -eìno^ -tmo, per -tamo; 

f 8^ VI L e P eonquiitamo, venimo, teguitno; 

dezubidimo L 1^, fugimo ibid., e nelle Le tt. 1 : Si ben li occhi aprimo.... 
e guar daino V omo.... ed esguùrdamo pur quale magionnente cr edemo 
avanti d^ esii baroni.... Anche in ftfasarello da Todi: trovamo L 1^, 
come spesso in Jacopone: trovamo^ paterno ^ perimOj ec. Queste forme 
infatti erano pure quelle dell'aretino e dell'umbro; cosi nel CRist.: 
considerando 8, odimo ibid. , senlimo li, ec; negli UUmbr. : pre- 
gam V, 3; stam VI, 112; e tali erano e sono in generale ancora le 
forme dei dialetti centrali e meridionali. In Toscana oltreché dell' are- 
tino erano anche del senese: pregamo LSen. 14, chiamamo ibid., e 
continuamente ponemo^ dicemoy avemo, ec, e anche nel DPist.: ordi- 
namo e volemo. Ha nel resto di Toscana non si trova in uso che la sola 
forma della II conjug., mentre per le altre è in pieno uso già nel 
sec XllI la forma del congiuntivo: amiamo ^ udiamo ^ accanto ad avemo^ 
dovemOf ec, e queste pure cedono già spesso il luogo alle forme del con- 
giuntivo, che troviamo perciò non di rado nei nostri cdd. sostituite alle 
prime: 

s 7, IV P apellamo L -t'amo, 

f 8^ III L avemo P » 

f 8^ V > possedetno » > 

ibid. > ghaudemo > > 

e -tamo diviene in seguito la sola desinenza per tutte e tre le conju- 
gazioni. Un caso speciale é somo (: corno) Y v, 160, del resto umo. Cfr. 
sumi CSic 133 accanto a simu, e le varie forme dial. connesse con 
sumus. 

§ 217. Rispetto a questa terminazione abbiamo già altrove notato 
come L e P s' accordino, benché in diversa misura, ad attribuire a Guit- 
tone forme con -n per -m.* sén^ potin^ saviri^ ed anzi in uno stesso passo: 

f 7, II Le P tenén. 

Benché queste forme non ci siano attestate per l'ant. aretino, esse 
vivono ancora nel cbianajuolo e difDcilmente potrebbero attribuirsi 
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ai copisti , perché non s' intenderebbe com' essi si accordassero nd- 
r attribuirle a Guìttone e una volta nel passo medesimo. Notevole è 
ancora che nelle stesse relazioni, riguardo a queste forme » si tro- 
vano i cdd. del Tesor. Qui pure abbiamo: sen rìccd. 34 = sian 
laur. 22; polén, avén ^ riccd. 2, mgl. 1, pognàn mgl. 39, onde può 
dirsi che i tre cdd. s' accordano nell' attribuire a Brunetto come L e P 
a Guiltone codesti plurali. Del loro, uso nei poeti toscani ci fa pure 
testimonianza il gran numero d'esempi in Barberino: vediàn 108, 
317, farén 218, e in rima con forma non tronca: vedéno 125, sa- 
vena 311 , ec. Anche le edizioni a slampa offrono esempi in rima e fuor 
di rima (Nann., 100 ss.]. Infine ne troviamo spesso anche nel CDComoi. : 
farén 22, sten 7, ci atristiàn 18, e perfino all'imperfetto: (noi) lascia^ 
vàn 9, passavàn 15, chorravàn 19, ec. Se questi siano da attribuire a 
Dante o al copista, non potrà decidersi che col raffronto dei cdd. delia 
DComm. ; ma non v' ha dubbio che tali forme appartenessero al fioren- 
tino, in cui durarono, per testimonio del Gigli, fino al secola scorso. * 

§ 218. Per la 111 plur. dei vbb. della li e IH conjug. abbiamo si in 
L che in P esempi di -eno per -ono: 

<r 7, IV L e P parien 

^ 11, III > dicen, creden; 

apareno P 38 (Bonag.), nasceno L 80 (Id.), lucen P 39 (Galletto), dicen 
45 (Pucciandone) , comecteno 47 (Baldonasco) , prenden L 94 (Bacciaro- 
ne), covren L 95 (Id.), ec. , e spesso nelle LGuitt.: pascieno 3, ghal- 
deno 8, prenderlo ibid., segxien 9, ec. Questi plurali erano principalmente 
in uso nel gruppo pisano-lucchese, e ciò spiega come i due cdd. s'ac- 
cordino neir atlribuirli principalmente a poeti di questa regione, quali 
Bonagiunta, Gallo, Bacciarone, ec. Ma s' incontrano pure nelle scritture 
pislojesi e principalmente nel TAlb. : credeno 37, accanto a credono 40, 
nasceno ibid., diceno 45, vuoleno^^^ ec. , oltreché in molti testi dialettali 
cosi del Nord come del Sud, essendo tali forme dovute alla generale ten- 
denza a formare la III pers. plur. coir aggiunta di un -no alla III del 
sing., il che non avveniva nel fiorent. che quando la 3'sing. era tronca: 
enfio L 96 da é , e cosi denno , ponnoy ec, che in rima si sòrissero anche con 
lettera scempia: eno, deno, ec. (§ 181 eNann., 83; e cfr. Muss., Bonv., 
§ 97 e 102). In Y troviamo sostituita, nella Canzone di Gallo, la forma 
fiorentina alla pisana: 

7 6^ 31 L metteno V metiono. 



^ Secoodo il Nannucci, Verbi 402, vtdén per vedem nel Farad. VI, ItO, é I^ 
zione che trovasi « nella maggior parte dei testi mss. e stampati, i Per il chian^jaolo 
molti esempi nel Billi, Poes. chian.: sten * siamo/ o/en 'abbiamo, ' vofchimiù *Tar- 
chiamo,' ec. 
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Ha alcune divergenze s' incontrano pure nelle Canzoni di Guittone: 

I 11, II P guariscen L guerisconci 
t 9, II > peteno > peton. 

Di questi plurali rimasero solo quelli che corrispondevano ad una Illsing. 
tronca, eccetto alcuni divenuti ora plebei, quali ennOf tranno^ ec. 

§ 219. Tra i vbb. in -ire alcuni sono, contro l'uso della prosa, usati 
comunemente alla forma semplice, anziché all' incoativa: pero -^ -a, /ero 
-e -a piuttosto che perisco, ec. E cosi: 

7 3, 53 L e V . poto 
t 3, III L e P trade 

paio P 26, pale V xxvi, 10, cdpaton L 54, flore * fiorisce ' P 27 , e anche 
nelle LGuitt. : trade 13, ec, come poi in Barberino: (rado 20, e in 
Dante: trade, tu gioì, ec. 

Coir influenza latina potè qui concorrere V eteroclisia. Oltre al tose. 
fiérere fiédere, occorre un dialettale patere per patire. Ma non è dubbio 
che r influenza classica contribuì sempre più a far preferire ai poeti 
alcune forme non incoative in certi vbb. , quali applaudire [applaude] , 
garrire (garre), inghiottire (inghiotte), lambire (lambe), ruggire {mg- 
gè), ec. Afl^atto speciali alla poesia rimasero le citate forme usate dagli 
antichi e particolarmente quelle dei vbb. perire e ferire. Cosi anche al- 
cune persone di fiédere , benché d' origine toscana popolare , furono ri- 
servate al verso come quelle che corrispondevano alle antiche forme 
poetiche, prevalendo nella prosa le regolari forme incoative di ferire. 
Da notare qui : 

a 7 , 53, L e V comscio (: angoscio) P cognotco, 

come più tardi nascia, pascià, increscia, ardiselo (Ssmn. 81) forme di più 
dialetti accettate per la rima. L'alterazione in P proviene dall' essere tal 
forma non toscana. 

Imperfetto. 

§ 220. Molto frequente è 1' assimilazione dell' impf. della II conjug. 
a quello della IH: avia, solia, dieta, ec, assimilazione che (ome al pro- 
venz. e alte lingue del Sud-Ovest, è comune al siciliano e a molti dialetti 
italiani, ma che devesi ad attrazione analogica e non a cause fone- 
tiche. Nei dialetti del centro prevalse la distinzione delle^ due termi- 
nazioni, come si può vedere dall' II Rom. e* dalle CPerug., ma non 
senza traccie della tendenza opposta, quali appariscono negli UUmb. 
In Toscana la confusione di -ea con -ia era certo penetrata nel senese e 
FUosoHa e Filologia, — VOL. IL ^^ i09 
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neir aretino, e se ne hanno esempi anche in scrillure appartenenti al 
toscano centrale, benché di carattere meno puro, come il CTRot. Tutta- 
via il vedere nelle carie e nelle scritture propriamente fiorentine ge- 
neralmente distinte le due terminazioni , fa credere che la notata assi- 
milazione fosse estranea a quel dialetto, la cui influenza valse infatti a 
far mantenere ben distinte le due forme nella prosa. Ciò che spiega 
pure come i copisti tendessero, nei vbb. della II conjug. » a sosiituire 
-ea ad -ia anche a scapito della rima , come in 

7 6, 29 L solia (: Sidlia) V solea. 

§ 221 . Per -ta , -iano si ebbe anche -ie , -teno per una cotale influenza 
dell'i suir a seguente, quale notasi in fie -enOj sic -eno^ ec. Questa 
forma cosi modificata è pur quella preferita nelle scritture appartenenti 
al gruppo aretino-senese, in cui, come abbiamo detto, è più frequente 
l'assimilazione di -ea ad -ta, e cosi nelle LSen. : avieno 40, dovieno, 
volieno 41, ec, come nel CRist. e nelle LGuitt. La corrispondenza 
eh' esse avevano nel provenzale spiega ancor meglio la grande diffusione 
di queste forme, che nella scuola aretina troviamo primieramente usale 
coir accento sulla penultima, licenza che ebbe pure molto seguito come 
quella che offriva modo di ottenere una rima piuttosto rara (§ i89). 

Infine anche -éno per -éano in Dante : traén , avén , facén ' secondo 
tutte r ediz. anteriori alla Nidobealina * (Nann. 146). E che queste forme 
non siano arbitrarie lo provano gli esempi analoghi che si trovano qua 
e là nei mss. toscani e specialmente nel CRist.: avéno 4, potcno 5, fe- 
nélli ' teneanli ' 50, ec. Esse però non nascono da -iéno ma da -^no sul- 
r analogia di forme come steli per sleali CRist. 6, setio per iéano SSen. 
ed anche di sino per sieno CAlb. 35, fi'mi per fiami L 27, 73, /T fi per 
fiagli BLucch. 7 ec. Cfr. infine chian. ari\ arinno per aria^ ariano e 
simili. 

§ 222. Per la I é II pers. plur. s'incontrano alcune forme in davamo 
-avate nate con processo contrario alle precedenti , per assimilazione cioè 
alle corrispondenti della I conjug. : avavamo P 26 (Bonag.), potovafe L 111, 
che qui notiamo poiché le abbiamo riscontrate anche nei CDComm.: 
leggiavamo 14, chorravàn 19, ec. Par difficile attribuire a Dante forme 
che suonano ora aflalto plebee, ma è da notare com' esse si trovino in 
più cdd. danteschi e nel sec. XIII in prose di ogni genere: ardavamo^ 
sapavamo TÀlb. 66, volavate LSen. 18, dovavate ih. 30, e se ne 
hanno più tardi esempi nello stesso Boccaccio (Nann. 142). 

Perfetto. 

§ 223. Nella I pers. appariscono ancora le tracce del v. di "Ooi, 

-eviy 'ivi ora intatto, ora vocalizzato in o. 
ilO 
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Intatto é il V non di rado nella III conjug. : 

d 5, m LeP audivi 

7 J5, 22 Lev dipartiin (V -ive) 

partivi V LXix, 2, P 21, ec. 

Queste forme a torto considerate come latinismi sono ancor ben 
vive nel sicil. e nei dialetti merid. Così nei GPMer. : jivi I, 54 , givi, 
partivi I, 324', piritivi II, 10 (Basilicata). Se ne trovano non rari esempi 
nei poeti toscani fino a Dante: audivi Inf. XXVI, 78, e cosi PlntU. 19, 
givi Purg. XII, 69, ma quanto esse fossero estranee all'uso popolare 
lo provano le alterazioni dei copisti del Te sor.: 

Cd. riccd. 10 audivi per sentenza 
> laur. audito ò > > 

» mgL udkgià > > 

Cd. riccd. h, laur. 2 audivi dir che tene 
mgl. a udir che via tene 

e ciò molto più nei cdd. posteriori: 

<r i, III L audivi U udUoho. 

Nei poeti toscani è invece frequente in questo caso la vocalizzazione del 
v: (io) smarrio (: disio) Tesor. , e secondo il ed. riccd. 4: io uscio; e 
nel ed. Chig. n. 12: (io) audto, sentio (Cavale), ec. 

In corrispondenza con quest' ultima forma abbiamo nei primi poeti 
Gualche esempio di vocalizzazione anche nella I e II conjug.: {io) perdeo 
T Lxviii, 37 , e cosi 

|3 9, 10 P (io) toccao V toccai 

in cui la lezione di P, che é pure quella del ed. Chig., è richiesta daHa 
rima. Benché cosi isolate queste forme poterono avere corrispondenza 
nei dialetti del Sud (cfr. Gaspary, Sic. Dichtsch. 184) * e per la II e III 
conjug. non erano forse del tutto estranee al toscano (Nann. 162). Qui 
del resto la desinenza -i divenne generale , onde -ai, -n, -ii e per quo* 
st' ultima anche -i; 

I 6, VI P serva L servi, 

e cosi : (io) mi parti L 142, (io) usci ed. mgl. Tesor. 6, (io) <enli CVNov. 9» 
e neir APetr.: (io) udi 11 (cfr. Nann. 156-7). 



' Nel Palermitano anche alla I conj. con v: io purtenfi, drtavit amopi; io al- 
cani dial. Y -i a conUtto del i> si è oseorato in u: io purtavu, fnivu per pmiavi, /Sm- 
vi, onde purtau, /fntu cbe in alcuni loogbi anonano ora purtaju fhniju (Pi tré, 
Fiabe ccxvn). 
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§ 224. La III pers. sing. dà -ao -ó, -eo, -io nate da -^v't^ -ev^t, -tVf 
e non coir aggiunta di una vocale d'appoggio, come ammise il Diez col 
Delius. Infatti le stesse desinenze troviamo nello spagnuolo , fuorché qui 
ebbe luogo nella II e III conjug. l'avanzamento dell* accento sulF ultima: 
vendió^ durmiòy come in t/o da to e in diós da dios, non senza influenza 
della I conjug. in cui era avvenuta la contrazione di -au in-o e che era 
perciò ossitona. Invece il portoghese fece cantou da cantau (cfr. oufo^aur 
rww), ma poi vendéo, parilo {ant. vendeUy partiu) come l' italiano. Qui 
il toscano non dififeriva dai dialelCi meridionali che nella I conjug. che 
terminava in -au, -ao al Sud, ed in -d nel toscano. Troviamo perfetti in 
-ao nei poeti più vicini all' influenza sicula; ma la sostituzione delle forme 
in -òy 'Oe a quella in -ao nel ed. mgl. del Tesor. (§ 66) indica come quella 
terminazione suonasse strana al copista toscano. Nella li e IH coniug. 
-eOy "io non erano meno comuni e popolari nel toscano che nei dialetti 
del Sud. Nel CAlb.: reddeo 10, salio 9; nel CTRot.: rendeo, abatteo, 
chonbatteoy udiOy ferio, parilo ^ pss. (cfr. Nann. 477), forme che rimasero 
nella lingua poetica.* 



^ Y. il nostro studio nel Giom. di Fil. rom. I, 889 ss.: Std Perfetto ddxM roma»* 
%o, e cfr. Adolpho Goelho, Theoria Ah conjag. em lai. e portugaez, p. 404 e lOC 
A torto il Gaspary, op. cit 483, considera -eo, -io come di provenienia meridio- 
nale. Le forme tronche rendè ^ udì, non sono che accorciate da rendeo^ tidio, come 
canapè da canapeo. La diversa sorte che ebbero le forme in -ao da quelle in -eo, -io 
dipende appunto da ciò, che le prime erano affatto estranee al toscano che già in 
tempo anteriore ad ogni monumento letterario aveva fatto luogo alla oontrazione dr 
-ao in -ò; mentre -eo ed -io rimasero ancora a lungo in uso^ finché prevalsero le for- 
me tronche in -é, -i, che meglio consuonavano con quelle tronche della primi conili- 
gazione. Nel napoletano -^ao , -io si indebolirono in -ajè\ -ie. Da -ao per eliminaziona 
dell* iato si fece ~ajo itornajo HMonald., indi -o/e : tomaje, levaje^eCf che già ritro- 
viamo nei Giorn. nap. (ediz. Murat.) e che è ancora la forma in oso. Non pos8Ìt« 
mo perciò consentire col D* v i d io che in queste forme ravvisa un ultimo avanzo del- 
r i di -avit (Giorn. di Filol. rom., II, 63). Lo stesso D'Ovidio spiega bene da '^ao'i la 
terminazione -atte: purtatte, vulatte dei campobassano, e T Ascoli partiva dalla 
stessa base per rendere ragione del fr. -at : Chantal ^ ec. (Arch. IV, 475). Nello ofcmoo 
modo vanno spiegati i perfetti in -ette^ -itte: temette^ morittc^ che suppongono -««'l| 
-iv't, malgrado il contrario parerò del Diez. L'obbiezione di questo che a latrupoai- 
zione deir accento sopra una sillaba cosi leggiera come U sarebbe contraria al gonio 
della lingua italiana i , regge solo contro il BI a ne che poneva a base di temeUe il lat 
timuit, non contro quelli che, come lo stesso Diez, ammettono nna base *HmevU da 
coi regolarmente -ev*t, -ette, senza alcuna trasposizione d'accento. Anche la diffieolCà 
di ammettere « 1* estensione della caratteristica affatto propria della 3* pera, alla pri- 
ma » non ci par grave. Siccome nei vbb. forti -i era la desinenza della 4^ pars. -^ 
quella della 3^ sing., -ero quella della 3^ plur.: venni -e -ero, seppi -e -ero ed anche 
nella debole si aveva la serie vendei -ée (-è) -ero, così non era difficile , dato ona 
3^ pers. vendette y che se ne cavasse un vendetti e un vendettero, tanto frfii se ai 
consideri la somiglianza di codeste forme con alcuni perfetti forti, come stetti, deUL 
Ma l'analogia di questi non poteva per sé sola bastare, come suppone il Diez, a pro- 
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§ 225. La III pers. plur. termina generalmente in -aro^ -ero, -irò : 
incolparo V Lxxiii, 10, avisaro ib. 13; perderò L 117, nascerò L 80 
(Bonag.) ec, conforme al siciliano e ad una gran parte dei dialetti me- 
ridionali, in alcuni dei quali abbiamo ora -ara^ -era, -ira: turnara^ 
chiuderà j stenderà CPMer. II, 132, ec. Ma accanto a queste occorrono an- 
che nel Mezzodì le forme cpn n : ngiuriarunu , ricierunu in Ariano (Prìncip. 
Ulter.), rèdrene ad Àrpino (ap. Papan ti, op. cit.), e con sincope : pur(am^, 
vulemè, durmemè a Campobasso (D'Ovidio, Arch., IV, 184), e cosi nel 
romano e dialetti affini: afferrarno, vedemo, coprimo, ec. Anche i testi 
presentano molta varietà. Nelle CPer. -aro ed -arono^ nelFIIMon. an- 
che -orono, mentre nelF HRom. -aro^ -ero, -irò sono le desinenze comu- 
ni , che troviamo ancor prevalenti nell' antico aretino e senese. Ma nelle 
scritture fiorentine troviamo non meno frequenti le desinenze -aronOy 
-crono, -irono. Cosi negli SCarm.: ordinaro^ fermare accanto a chia- 
maronOy ordinarono j ragunaronsi; tantoché nel CTRot. s'allungano 
le desinenze anche dei perfetti forti: diederonoy fecerono, stetterono, 
preseronOy ec. , fuorché davanti alle enclitiche in cui occorrono le forme 
tronche: batterlo = -eronlo y mostralla y portalla = -ar'la -aronla ^ ec. Ma 
-aroy -ero, -irò {o -ar^ -er, -tr), rimasero le terminazioni preferite dai 
poeti, mentre la prosa si attenne alle più fiorentine -arono^ -crono y 
-irono. Se non che la forma presentava nei perfetti forti lar difficoltà 
dell'accento sulla quart' ultima : diéderonoy stétteronoy e furono perciò 
preferite per questi le forme in -ero : diedero y stettero y fuorché in quei 
casi in cui l'accento non si ritraeva oltre la terza sillaba: furonOy 
dierono. Divenute poi comuni anche nella poesia le forme in -arono^ 
-crono y -irono furono nuovamente accorciate in -amo, '^emOy -imo: 
andarnOy coprimo y ec. 

Altre forme più rare sono: — 1° Per la I conj. -orono per -arem: 
andarono y pigliarono , proprie non solo del toscano, ma ancora di altri 
dialetti e specialmente degli umbro-romani. Già nell' IIMon.: tomoronoy 
andarono, pigliarono, come talvolta nelle CPer. e nell' HAqu., e tali for- 
me oggi ancora s' odono sincopate in -orno nella campagna romana ad 
Acquapendente, a Spoleto, ec. Nel poeti merid. non abbiamo esempi di 
queste forme, e s' incontrano invece in Jacopone (Nann. 192; cfr. cercór 
' cercarono ' Mem. boi., n. 40) e qua e là nei toscani: comandomo Barb. 2, 



vocare quelle forme, poiché esse non sono proprie solo dei vbb. in -ere, come parrebbe 
dal Diez, ma anche dei vbb. in -ire: perUiCy salitte, ec e nei dialetti merìd. anche 
dei vbb. in -are: pensati , arrivaU (ap. P a pa n ti, p. 306) o pensaUè\ ee. Ciò che mottrt 
infine che é necessario ammettere anche per V italiano la oonaenradone del -< che per- 
ciò, per questo tempo almeno, non si pnò ^ire e nolo solo al ft^nceae. i La connetaiooe 
di questi perfetti'coi h. rompiety abatiety ec., ammetaa anche dal Chabanean , ConJ. 
frane , p. 88, pare perciò illusoria, tanto più sa si acoelU la spiegazione dello Sebo- 

chardt, Romania, IV, iSS. 
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e per la rima in Dante : levarsi Inf. xxyi, 36; xxiii, 60» ma furono presto 
abbandonate come plebee. — ^^ Quelle nate per l' agpunta del -m alla 
3^ pers. sing. comuni specialmente nei dial. del Nord (§218): suggmgim^ 
LGuitt. 16, seguiti L 45 e cosi poi in Dante per la rima: termmanmo 
Par. xxviii, 105, apparinnoy ib. xiv, 121, e più frequenti quelle nate 
da una 3* sing. monosill. : dienno, fenno, fimno, rimaste in parte dell' uso 
poetico. 

Di perfetti in -etti -itti per -ei -ii non si trova nei primi poeti che 
qualche esempio dubbio, ma sono già frequenti nei primi poeti toscani/ 

Piuccheperfetto. 

• 

§ 226. Il piucchpf.'con valore di condizionale termina alla I coniiig. in 
-ara: ioccara, degnar a, tagliarami, chiamaranOf in Giulio; soffondara^gra- . 
vara V, 61 e 62 (Net. Jacomo); sembrava L 140 (Id.); portara, eompar- 
tara L 114 (Guitlone) ; parlara P 73 (Gonella da Lucca) ; sembrava, prega- 
ravi P 44 (Amorozzo da Firenze); iovara^ parlava Jacop. L, ec. Solo 
per la rima -èva: dispevera V lvii, 64; porterà (: intera) L 133. — La II 
conjug. in -era: perdeva in Giulio; avedeva V lvii, 64. — Là III conjug. 
comunemente in -èva per analogia colla II : peveva V lvii, 60, finera xziX| 
39; e cosi convenevay moveva (Gaspary, Sic. Dchsch. 187), con solo 
qualche esempio di -tra in poeti toscani per la rima (ibid.). Inoltre al- 
cuni esempi di forme forti in Giulio: misera, mósera^ patterà. Guittone 
usò para per porria , che però sembra stare in servizio della rima 
base storica ; in P la forma è alterala : 

I 6, IV L para (ifora) P paria. 



§ 227. Queste forme erano proprie del pugliese e dei dialetti 
principalmente dell' ant. romano, e s' incontrano in buon numero nelle 
scritture di quella regione dialettale: contara IIAquil. str. 582; pregara 
in una scrittura abruzzese (Riv. di filog. rom., II, 109); patera, potieri 
(2^ pers.) HRom. e Jacop. (ap. Nann., Verbi 513); convenéra (ibid.); 
voliera Vulg. Eloq. I, 12, IIAquil. str. 609, scritto boltiera nel RCass., 
vuolzera o voizera neìV URom. (Nann. 1. e); dolzera HÀquil. str. 913; 
vissera (Nann. 1. e.) ; creseri (2* pers. ibid.), creseramo (1* plur.) HAquil. 
str.620; havera,habbera, haberano [ìisLnnA.c); a6ert,a6eramo{1»plur,). 
HAquil. str. 397, 686, ec. Qualche esempio anche per l'umbro: ondb- 
ramo UUmb. VI, 313; poramo ih., 302. E ancora queste forme vivono 
in parecchi dialetti : magnara ' mangerei ' , vuléra ' vorrei' , ec. , a Cam- 
pobasso (D'Ovidio, Arch. iv, 409); poi ad Accumoli : facera^ dioara, taro» 



' n principio della canz. 7, i: Assai credetti detarct beochò cornane a L e ▼ é 
dimostrato falso dalla misura. In L' e V sì legge eretti ^ lezione accettala dal Nan- 
nnccl e dal D'Ancona che sarebbe la forma forte corri^p. al sic crtift, te. 
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facerem, dicerem, irem; a Gellara: cederra ' cederei, ' saperre ' sapresti; ' a 
Cosenza: cedetra ' cederei/ collerre ' coglieresti;' e a S. Pietro Apostolo: 
poterà, cederà (ap. Papa n ti, op. cit.); enei GMer.: «ap^ra 1, 127, rum- 
perra 1,1^; serverà 1, 84 coUa notata assimilazione della desinenza della II 
con quella della III. Niun esempio sicuro di questo tempo nel siciliano, 
ciò che , come già notammo , basta a distrugger V ipotesi dell' origine si- 
cula del Contrasto di Giulio , nel quale codesta forma occorre non meno 
di 42 volte (cfr. Riv. di filol. rom. II, 181).' L' essere questa forma pro- 
pria solo di una limitata regione dialettale spiega com' essa venisse pre- 
sto abbandonata. Il soddisfarà di Dante è per noi un futuro; ma alcuni 
esempi occorrono più tardi nel Prezzi (Nann., I. e). 

Il piucchpf. del congiunt. presenta il notato scambio dell' e e del- 
l' t nelle tre pers. del sing. (§ 211.) 



Participio e Oerondio. 

§ 228. Da notare: 1° -iente per -ente : splendiente V Lxxn, 14 e spesso, 
Plntll. 3 e ancora APetr. 18, che doveva però essere anche forma to- 
scana (Nann. 378), e cosi vogliente, -endo (e benvogliente, -enza) che 
rientra nella categoria di quei partic. e gerundi che conservavano la ca- 
ratteristica del presente [voglio), come sapiente j abbiente cogli antichi» ge- 
rundi: sappiendo CAIb. 44, abbiendo, ib., ec. — 2<> -cntó per -ten/e : 
ubidente V xxxii, 18; xciv, 15; P 7, 40, ed. riccd. Tesor. 34 e ancora 
CDComm. 9, e cosi: 

a 3, 18, L, P e V ìUddenza 

forme afTatto estranee al toscano; con cui «ert>en/e V xciv, 12; P 48, ec, — 
3^ -ante per -ente o -iente : avenante V XLin, 19 e § 16; con venon/t L 85; 
immantenante § 16; passanti V L, 20; forme francesi usate in rima per 
avenente, o avinente V II, 2, convenente, immantenenle (prov. avinentCo^ 
venen, mantenen)^ possente. Per il gerundio un esempio in Guinicelli: 

« 

^ ì, \l P e ed. Gbig. n. i stando L essendo, 

dove la lezione di P è certo la vera; cf. stiando^ fatando nei Mem. boi., 46 
conforme all'uso dei dial. settentr. (Ascoli, Arch. Ili, 266, Muss., 
Bonv. § 122, Forster, Galloit. Pred. 78). — 4*> Forme eccesionali: 



^ Cfr.Karl Foth. DieyierschìebungIat.Temp.(RoiD«n.Stiid.deIB5hmer,yin), 
p. t79. Che esso manchi affaUo nei testi e nell* oso moderno sidtìano é conferinato dal 
professor Di Giovanni, il quale per salvare la siciliaDÌtà del Contrasto vool vedere 
ne^Ii accennati piucch^rfetti dei fatari con accento ritratto (Filol. e Lalter. tìcil., Fa* 
lermo, 4879, pag. 411 , nota). Per il veneto v. Ascoli, Areb. HI, S69 
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pallente e parisciente (cfr. prov. parven, pareissen) e qualche esempio di 
gerundio sincopato: credén L 95 (cfr. Nann. 413) con cui forse savén in 
Guittone : 

L 69^ Al qual donna saven meglio contende. 

— 5^ Nel partic. passato comunemente -uto per -ito : vesiuto , servulo, 
dormuto, partuto, ed anche smaruto, onuto, oltre a quelli dei vbb. origi- 
nariamente della II: conceputo, convertuto^ iraduio, perUulo, paiuiOf fai' 
luto. Nelle scritture toscane -uto pei vbb. della III è affatto ignoto se se 
ne eccettui venire che si è modellato sopra tenere (tengo vengo, tenni venni, 
tenuto venuto). E se nei poeti si trovano anche posteriormente non rari 
esempi (Nann. 385), i copisti tendono ad eliminarli a scapito della rima; 
così nel GVNov, 10: vestita (: saluta : muta). 



Tempi composti. 

§ 229. Il futuro e il condizionale riproducono le modificazioni d' in- 
dole fonetica dei loro componenti , che sono da una parte V infinito dei vb. 
che si vuol conjugare, dall'altra il presente di habere per il futuro, e 
r imperfetto o il perfetto dello stesso vb. per il condizionale. Il primo 
eleidento essendo comune ai due tempi, comuni sono pure per questa 
parte le loro vicende , cioè : 

1^ La vocale caratteristica dell'infinito, passando dalla tonica alF ale- 
na, segue le diverse tendenze fonetiche dialettali. L' a di -ure rimane 
nella maggior parte dei dialetti, onde le più antiche e comuni forme: 
amaro j amaria^ ma passa in e nel toscano centrale, onde: omerd, 
ameria, spesso sostituite alle prime nei nostri cdd. (§ 5). Ma nei vbb. 
stare ^ dare, fare questa tendenza era paralizzata dalla preferenza per 
a iniziale, e cosi le forme come steroe L 63, feria L 114, ferea 
L 123 che occorrono anche in prose toscane: derat, sterai GAlb, 41, 
ec. , cedono più tardi il luogo a quelle con a : 

^ 1, III L sterea L* storia. 

Per la stessa tendenza nel vb. essere le primitive forme serd, -ta, le più 
diffuse nel dominio romanzo e le meglio appoggiate pei primi poeti, ce- 
dono già spesso in V e d' ordinario nei cdd. del Tesor. e di Dante il luogo 
a quelle con a: sarò, -mche solo rimasero poi nell' uso (§ 23). E poiché 
Ve iniz. potè pure passare in t si hanno anche esempi di ^tró, -ra, forme 
non solo del siciliano ma ancora dell' umbro: strali Umb. VI, 297, onde 
spesso in Jacopone: siròy sirà VII, siria V, ec. e nel mod. chian.: rirC, 
sirinnoj ec. Con i da e secondario firagto P 60, 65, alterato in Y: 

i3 10, 31 P fi ragia V faragio. 
4fG 
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Non mancano infine esempi di passaggio dell' t dei vbb. in -ire in -e : 
segnerò L 85, oderian L 133, e nelle LGuitt. : graderea L 13, 21 e 
cosi uderemo CTRot. 34 e simili, in cui però è piuttosto a vedere attra- 
zione analogica verso la II conjug. che vere' alterazioni fonetiche. 

2^ La maggiore o minore facilità di elidere la vocale protonica dà 
luogo ad uha grande varietà di forme. Da una parte nelle CSic. : sapi- 
rà, polirà, rumaniriti, ec, dall'altra nei BLucch.: drà 66, pagrà 61, 
seguitraeiòy ec. , e i poeti si valgono delle une e delle altre secondo ri- 
chiede il verso, § 102. La sincope portò seco la caduta della consonante 
precedente Vr nei vbb. potere e avere , più raramente in dovere: poro, 
•ia; arò , -m, e cosi deria P 15, derebbex^ L 55. La prima elisione può dirsi 
generale nel dominio romanzo: purrà, purria anche nelle CSic. ac- 
canto a potiràf -ia, e cosi prov. parai, poirai, a. fr. porrai, ec. Per do- 
vere vi sono almeno esempi toscani: derebe TAlb. 35, dereste ib. 70, ec. 

§ 230. Nella seconda parte i due tempi presentano le varietà di for- 
ma che prende il secondo elemento che entra nella loro composizione. 

a) Futuro. — La seconda parte è habeo il quale dovrà alternare da 
una parte tra aio e aggio: 

P 12, 7 P celaraio V cidaragio 

dall' altra tra ò e abbo , forme anche qui talvolta sostituite alle prime 
dai copisti anche a scapito della rima : 

c 2, V L seraggio [isignoraggio] P serabo 
I 3, I > pr over aggio > aproverò 

e però la storia del futuro segue le già accennate vicende di habeo, § 177. 
p) Condizionale. — 11 condizionale nei primi poeti terminava in 
-ta nella 1' e 3' pers. sing., in -iano, nella 3' pi., e in -este nella 2* pi. 
che sono le sole persone di cui ci si offra un numero sufficiente di 
esempi. Le forme in -et -ebbi, -ebbe, -ebbero, sono rarissime nei primi 
poeti, tantoché in tutte le canzoni attribuite in Y ai poeti meridionali non 
abbiamo contato che due esempi in Giacomino Pugliese : averei LIX, 79; 
vorei LXII, 45, e due di Rinaldo d'Aquino : direi XXX Vili, 14, vorrei XL, 
43 , e questo secondo esempio è in una strofa mancante in P e perciò 
più che mai sospetto. I pochi altri esempi sono in canzoni anonime: 
vorei LXIX, 44; avreilo LXX, 53; avrei LXXI, 32; potrei XCV, 1; dò- 
vrebbe XCVI , 49. Per le serie a e ^ ci si oiTrono due esempi in P, che 
però mancano agli altri due cdd. : 

a 6, 68 P dispiacerei L e Y -io. 
jS 15, 75 » ìametUerémi V -iami. 

e anche nella serie 8 abbiamo un solo esempio comune a due cdd.: 

f^ 5, III La? aribbe. 

447 
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Invece nella serie e e in generale nelle Canzoni di Guittone e dei poeti 
toscani gli esempi si moltiplicano : 

I 12, y L e P converrebbe 

or direbbi L55, vorrebbi 71,115, vivrebbiiH, troverebbe S9 (Pannccio), 
parlerebbe 85 (Monte Andrea] e cosi in P nelle Canzoni di Aibertuccio 
della Viola, di Riccuccio da Firenze, ec. 

Da ciò risulta che mentre nei poeti raerid. la composizione col- 
r imperf. di habere era quasi la sola in uso nella 1* e 3* pers. sing. e nella 
3* plur. , con Guittone e coi poeti toscani divennero sempre più frequenti 
le forme composte col perfetto che troviamo poi in pieno uso nei Te sor., 
in Dante, ec. Ciò proveniva da differenze dialettali. Mentre nelle scrit- 
ture del Mezzodì ed anche oggi nella gran maggioranza di quei dialetti non* 
si usano che i condizionali in -ia/ questi erano ignoti al toscano cen- 
trale ed allo stesso senese, poiché né s* incontrano nelle pure prose, né 
s' usano neppure oggi dal popolo. Il solo aretino come dialetto di con- 
fine ammetteva, come ora il chianajuolo, le due forme che si alternano 
ancor oggi nei dialetti centrali. La 1* pers. in -ebbi per e», frequente in 
Guittone, é ancora dell' aretino come del romanesco e dei dialetti affini. 
Invece nei pisani -e' per ebbe alla 3®: sre 'sarebbe' L 94, 99 (Baccia- 
rone e Nocco di Cenni), forma pis. -lucchese: j90/re'BLucch. 2, sere ih. 
6, ec. che accennano ad una 3^ perf. e per eò6e, come la 1^ in -et ac- 
cenna appunto ad èi per ebbi {dr. più sotto § 236). Ma la composiiione 
coir impf. come la più comune nei primi poeti e che era pur quella del 
provenz. e della maggior parte dei dialetti é rimasta poi sempre nel- 
r uso poetico. 

Oltre alla forma in -ta occorre di continuo in L e P altra forma in -ea: 

(f G, I L e P vorrea 

<? 2, I L cangerea P muterea 

e cosi in L : plagerea 79 (Stefano da Messina) ; e sopratutlo in Guittone e 
nella sua Scuola: desconverrea 5b (Guitt.) ; ausiderea i\A (Id.); porea 
varrea^ dovereame 96 (Bacciarone) ; voirea^ sarea 84 (Monte Andrea); por- 
rea 91 (Panuccio) , ec. ; e in P: serea 26 (Bonag.), trovarea ib. (Monaco 
da Siena), vorrea 44 (Amorozzo); ec. Ma V non conosce che la forma in -ta: * 

5 10, 23 P darea V -ia 
P 11, 18 > porea j » 



* Le eccezioni che troviamo in Giacomino e in Rinaldo d*Aqoino provengono 
da ragioni dialettali? Certo anche la combinazione col perfetto non ò ignota al lles- 
zogiorno (cfr.ap. Papanti : sarebbe a Andria in Terra di Bari, sarebbe a Ostani^fier* 
derebb' a Canosa Sannita , ec.) ma ò da considerare che del resto le cantoni di qaei 
due poeti non hanno che forme in -la. 

* Abbiamo vorea C, 95. ma il passo ò oscuro. Del resto anche nelle Cantelli di 
Guittone, come abbiamo poi potato verificare, le forme in -ea tono in V alterata. 
418 
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P i6, 26 P saverea V -ia 

a 3, 29 L serea > » (P-) * 

7 5^ 123 » ìasserea » » 

E anche in P la forma in -ea è meno frequente che in L: 
a 2, 4 L terrea PeV -ia 



a 3, 15 
a 6, 58 
a 6, 79 
J 10, I 



vorrea > 

parrea > 

perderea^ veder ea > 

chierrea, ferea P 

varrea, terrea. > 



Ma non manca qualche esempio contrario : 

a 5, 26 P c^rr^a. L e V -ia 
« 6, 20 » (ft'rea » -to. 

Alla 3* pers. plur. -eno per -eano in Guittone: 

e 11, II L alcidereno infreno) P ancideria, 

in cui la lezione di L è richiesta dalla rima; poi giréno potréno in Lotto 
Pisano, L 93. 

Quanto a Guittone e alla sua Scuola , V uso di queste forme è sicu- 
ro; poiché erano quelle dell' aretino e sono continue come nelle LGuitt. , 
cosi nei Conti di ant. Cavai, enei C Ri st. : serea» po/area, avariano, cb- 
longareanose y ec. , benché non vi manchino quelle in 'ia^ che oggi paiono 
le sole in uso. Parimenti la forma della 3* plur. in -eno per -eano ha 
molti esempi nel CRist. : combataréno ^6 ^ farénose SO ^ entraréno^Sf 
forme nate per contrazione da -eano che troviamo appunto in avéna ^ pò- 
ténoy ienelli, § 221. Ma i due esempi di Lotto Pisano sono forse da sepa- 
rare da quello di Guittone, e da connettere invece colle analoghe forme 
pis.-luechesi : farenno, darenno BLucch. 228, foggiate sulla ricordata 
forma tronca della 3^ sing.: sere sre , poire\ ec, e quindi nate per un 
processo diverso dalle corrispondenti aretine (cfr. Gaspary, op.cit. 176). 
Per i poeti merid. V uso dei condiz. in -ea non é egualmente sicuro poi- 
ché i cdd. non s' accordano nei passi. Ma è poco, verosimile che ambedue 
i copisti moltiplicassero forme estranee ài loro dialetto, parendo più 
naturale Y ammettere che il copista di V abbia dappertutto eliminato 
una forma antiquata di quello che il supporre che gli altri due copisti 
l'abbiano arbitrariamente aggiunta in tanti passi. D'altra parte quei 
dialetti che mantennero V -ea dell' imperfetto nella seconda coniug., 
dovettero terminare nello stesso modo il condiz. Cfr. a. piem. darea^ 
pensarea, tocarean (Forster, Pred. galloìt. 78) e cosi nelle RGen.: vth 
rea VI, 120, farea XII, 75, tonierea XII, 78, ec; inGne cfr. nei diaL 
merid. : farrea {: «enea) CMer., I, 317. 

Anche della composizione col perfetto si ebbe una seconda forma di 
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cui pi offre alcuni esempi il Barberino : vorravi ' vorrei ' 363 , varraoe 
(: ave) 155, paravi (: lavi) 230, [bravi] 247, forme venete usate qui per 
la rima, ma di cui si citano alcuni altri esempi (Nann. 322). 

■ 



§ 231. Air infinito la finale -ere allunga in -ere non di raro in quae- 
rere e composti : cherére L 87 , conquerére L 71 , e cosi : 

L 61 E non possol capere 

Che con mercè chedére..,, 

e per la rima p^n^^re , conoscere e mantenuto Te lat. di movere (§ 189]. 
Cob passaggio alla III: perdire [iguerire] L 117, con cui perdita (: vita) 
XL, 44; presumire^ Mem. boi. 11. I primi esempi si connettono colle 
frequenti trasposizioni d' accento per la rima (§ 189); in alcuni abbiamo 
varianti dialettali: presumisse OGius. 14, ma presumalo CRist. 50, ec. 

§ 232. Quei vbb. che presentavano, oltre alla normale, una forma 
d'infinito contratta, su cui si foggiarono poi le persone forti del pres. 
indie, ebbero per questo tempo due serie di forme, le une provenienti 
dal tipo latino, le altre connesse colla forma contratta [fad e fai ac- 
canto e facere e fare). Siffatta promiscuità potè pure estendersi, come 
in facere f anche alle forme deboli {faea accanto a facea)^ e cosi s*ebbe 
per uno stesso vbb. una doppia conjugazione. Lia preferenza per 
r una per Y altra si connetteva naturalmente colla fonetica dialet- 
tale. In generale {dialetti merid. si attengono piuttosto al tipo latino, e 
quelli del Nord alle forme sincopate. Ma nel campo stesso di ciascun 
dialetto le due tendenze si disputano talvolta il campo, e anche nel to- 
scano la scelta conforme alle sue speciali tendenze non è stata intera- 
mente decìsa che più tardi. 

facere a=> facere e faire fare. Dalla prima forma avremo nella 2* e 3* 
sing., e 2* plur. : faci -e, Giulio xxviii, e Guittone L 133: e sse ciò fad 
farai com ovi saggio; — face^ pss. e così sface L 71 , reface L e P s, 13,. 
I; — facete L e V y, 3, 34; forme che nei dial. merid. vivono ancora: 
(lu^ face CMer. II, 19, faciti I, 178, e qui anche alla 3» plur.: faceno, 
facinu, ec. Ma il toscano comunemente faite o fate e fanno j onde le alte- 
razioni dei copisti: 

« 2, 24 V faciete L e P faite. 

Tuttavia ancora in Dante : fad Inf. X, 16, e facete nelle Rime. Ma dal- 
l' altra parte abbastanza completa troviamo anche la conjug. di fa^e: 
faeafea^ faessi fessi, fei, ec. Queste forme sono ancora rare nei nostri 
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cdd. e paiono mancare ai primi poeti. Ma Timperf. fea {feva) già in 
Guinicelli, benché allerato in P: 

J 1, VI L non fea , P nonmefue, 

e in poeti toscani: perf. /et L 95, feine, fé 97; feste P 65, ed. Chig. n. 64; 
piuccheperf. cong. faesse L 99. Nei dial. dei Nord abbiamo: a. piem. 
feirxui feren e faesen (Forster 79,, e cosi a. ven. e lomb. : feva, fe\ ec. 
Negli UUmb : fesse vi, 24 e in Jacopone anche famo (Nann. 6ii). Nel 
toscano sono forme rare: faieva LSen. 25, faicse 28, faiessimo 42, faies- 
sei'o 27, 49 ; poi faemo i 7 , faieste 30, ed anche in Barberino : faesti e faesse; 
ma il perf. fei, fé e feo, è frequente anche nelle prose. L'elisione dell' a 
nelle forme deboli faeva, -esst, era essa anche toscana? È notevole che 
anche oggi pare si pronunci nelle campagne faea (Nann. 615), mentre 
nei dial. umbro-rom. non solo feono fevano (ap. Papanti, 532-3) ma an- 
cora famo per facciamo come in Jacopone , e cosi in più dial. del Nord 
(lomb. fiva.fess, fom fem, ec). Comunque, fea e più ancora fessi, già in 
uso nella scuola toscana, si mantengono tuttora nella poesia , mentre nella 
prosa e nell' uso odierno le sole forme forti del pres. indie, si traggono 
da fare: fo (fa-o), fai, fa (faé), fate {faite), fanno [fa-no].* 

dicere = dicere e dire. Anche nelle prose più antiche: dkiartene 
LSen. 18, e al fut.: diciarete LSen. 61, dicerete CAlb. 11, onde in 
Dante : dicerò -olio -otti. Con cui alla 2* pers. plur. pres. : mesdicete L 63 , 
e cosi dicete Par. IX, 61, che è più specialmente merìd. ma non senza 
esempio nelle prose. Dacft-rc: tu die Purg.XXV, 36, che era anche forma 
toscana: die o di: ' dici' TAlb. 13, 47 e dit CTRot. 35 (cfr. Nann. 570). 
— Straniere e solo per la rima paiono alcune forme analoghe di ducere: 
ridui Parad. XXII, 21, indulto (imper.) in Barb. (Nann. 781-2). 

trahere = traère e traire trarre § 85. Da una parte: traier L 142, 
frate P 43, 65, (cfr. traème -jeme in Ciullo I) o con g'sf: traggere, trag- 
giy -e e davanti all' a e all'o con gg: traggo -a; dall'altra traère, tra- 
re, trarre § 85, con cui /rat, tr7e, tra\ § 88. La prima forma prevale 
nei dialetti merid. [trajere, trajiri) la seconda nei dial. del Nord come 
nel dominio franco-prov. {traire). In ant. mil. oltre a ira^^trae, anche 



Da confrontare: 






Prov. fatz c=- fa%%Ot faccio 


e 


fauMn,^fao,fo • 


» fatz '= face 


» 


fai,fa='fae,fa 


B fa%em=^facefno 





fanit faym (a. fr. faimet) => dial. fi 


B fazetz => facete 


9 


faUz^faUe,faU 


» fetZ'=>fece 


J> 


f$y^f^,feo 


fezee «=> facessi 


» 


fe$t^ fessi, ec 



e vedi la profonda analisi che ne fa l' Ascoli, Arch. I, 81 n' 1. 
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tro = lrào^ e tre^trai (Muss. , Bonv. § 101). In toscano: traggere (raro 
irajere) e trarre, ma questa seconda è la più comune nelle scritture 
più popolari (DPist., LSen., ec), e già in Brunetto Latini , Guit- 
tone, ec, continua in rima; e cosi.^u trai, egli trae o tra' GRis. 23. In 
Dante trarre accanto a iragger, traggi, tragge, rimaste poi sempre Del- 
l' uso poetico. Nelle persone accentate sulla terminazione, la fornaa in- 
tera rimane e le differenze dialettali si riducono alla lettera frapposta. 11/ 
dei dial. merid. [Irajeva, -jessi) che pure s'incontra nelle più antkhe 
scritture toscane (trajesse DPist.) non si è qui mantenuto che nella 
1* plur. per evitare l'iato di due a (trajamo, ma già tragiamo CRist. i3), 
mentre davanti all' e lo troviamo espresso con ^g {traggete) ma molto più 
spesso eliminato: traete ,, traesse , traendo, ec, che sono le forme rimaste 
(§ 86). Di qui l'incerta notazione in P: traiete 60, traiea 66, ma più spesso . 
tragete 34, ec. Coli' influenza classica si tornò a indicare Fiato colla no- 
tazione latina: trahendo CDComm 12, trahete, § 83. — In distruggere la 
lettera frapposta a togliere l' iato non manca che per eccezione : desimi 
(: altrui) L 117, forma provenz. usata per la rima. 

In alcuni vbb. la sincope è limitata all' infinito e ai tempi compó- 
sti con esso: ponere^==ponereeporre. Colla forma intera : /wnercLlSSe 
LGuitt. A, ponervo ih. 9; inponer ih. 13; poi Barberino 77, 114, Dante, 
Purg. XXVI, 9, ec, UUmb. I, 139, e spesso in prose toscane insieme 
con riporre GAIb. 14, porre OGius. 15, ec Cosi tollere -gliere e lorre, 
cogliere e corre, sciogliere e sciorre; ma non conosciamo esempi di siffatte 
sincopi nei poeti meridionali. ^ 

§ 233. Presente.— Alle differenze dialettali d' ordine fonetico s* ag« 
giungevano qui quelle d' ordine morfologico per una certa tendenza della 
lingua a sempre più preferire alle forme forti le deboli, sia antiche sia 
nuovamente foggiate per analogia. Di più l' estensione della vocale for- 
mativa dalla 1^ alla 3* plur. non aveva luogo pei dialetti (ed erano i più) 
che foggiavano la 3' pers. plur. sulla 3' sing. Consideriamo ciascuna 
categoria a parte. 

a] -ni-: tenere, venire^ manere. L'esito comune è nei primi 
poeti gn: legno -a, ec, conforme all'uso più generale non solo di Si-. 
cilia ma del Nord e in parte del centro d' Italia. Ma nei dial. centrali e 
merid. anche ng {ne) che essendo la formula preferita dal toscano vediamo 
sempre più frequente nei cdd. posteriori: tengho ed. ricc Tesor. 23 ac- 
canto a tcngnon, rimangho CDComm. 19 ma rimagno 20, ec; e Del- 
l' uso fior, anche alla 1* pi.: rimanghiamo , ec Nella 3' plur. avremo da 
una parte teneno, verieno (sic. teninu, conveninu, CSic 122, i34), dal- 
l' altra tegnofio, vegnono. Segue lo stesso tipo: 



* Cfr. per il francese Chabaneau, Conjag. fran^, Paris 4878, p. 96 fs. 
422 
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ponere: pongno V xci, 21; pogna L 84, 142; ispogna (: Bologua) 
L 142, ma pongha L 87 (Monte da Firenze) e ed. ricc. Tesor. 20, ec. 
Ma per questo vb. occorre anche il puro esemplare latino: pono L 88 
(Tommaso da Faenza); pona^ Mem. boi. n. 20; inpono, LGuitt. 2. Era 
forma aretina: pononoy componotio CRist. 3, ec. Nel Barberino occorrono 
tulle e tre le forme: pono (: sono) ^li; pongo 260; pogna 115, ec. In se- 
guito in questo come negli altri vbb. le forme con gn rimasero della 
sola poesia, e prevalsero neir uso comune le più toscane con ng : tengo, 
vengo, rimango, pongo, ma alla I plur. teniamo non tenghiamo^ ec. 

P) -li-: salire, valere, calere, dolere, solere, volere. La riso- 
luzione più comune nei poeti era gli: sagliu, vaglio, ec, conforme al- 
l' uso più generale. Nel toscano prevalse Ig: salgo, valgo, ec, e nel 
fiorent. anche alla 1' plur.: salghiamo, ec, fuorché per solere e volere 
che non hanno che forme con gli: soglio, voglio (ma corion, volgo). Nella 
3^ plur. accanto a sogliono, vogliono, il pis. suokno (Nann. 799) e volno 
L 133, vuolno L 96, formato sulla 3* sing. come Tant. mil. voleno 
(Muss. Bonv. § 109). Nella 2* sing. abbiamo nel toscano la nota degra- 
dazione 'U, -gli, -ji: vmli GAlb. 12, tu vuogli GTRol. 1 , onde vuoi {voi 
anche CSic 128) e non raro nei poeti toscani ««ot — suo/t (Nann. 800) ; 
ma doi, sai, per doli, sali, sono forme plebee. Infine voglio, nord, voto (Polo 
di Lomb.) ed. Chig. n. 163, s'accorcia anche in voi' L 96, vo\ 

* Seguono V analogia di questi alcuni vbb. in cui il gì diversamente 
originato essendo dell' infinito si mantiene anche nelle forme deboli. 

-solvere (sciogliere): sciolglio V xlix, 25, e sciolgo, sciogli sciai 
(Nànn. 797); scioglie, -amo, -eie; scioglion osciolgono; cong. scioglia sciol' 
ga, ec 

't oliere (tollere. togliere): tollo taglio tolgo; togli /oi A Pel r. 2 (cfr. 
Nann. 707); lolle toglie, -amo, -ete; tollono tagliano tolgano; cong. lolla 
toglia tolga, ec (§ 104; cfr. Nann. 704 ss.) 

-colligere [cogliere): caglio {: voglia) Le P, 6 7, HI (e cosi accoglio: 
voglio, Tesor.) colgo; cogli coi (Nann. 789), coglie, -amo, -ete; cogliono 
colgono; cong. coglia [acoglia L 61) colga, ec. Ma anche forme con U: 
colle (: talk) L 87, dezacolle (: tolle), L 119. 

Anche in questi vbb. e nei loro composti , le forme forti con gli sono 
ora poetiche, e quelle con Ig dell' uso comune. Le forme con // in tollere, 
nel sec XIII comuni alla prosa , sono ora d' uso limitato anche nel 
verso. Ma colle, dezacolle sono forme arbitrarie foggiate da Guittone 
per la rima o forme popolari sull' analogia di tolle ? 

y) -ri-: morire, parere. Nei primi poeti: moro, paro, ec, e sono 
affatto toscane le forme con;; muojo, pajo, ec. Da notare qui: 

currere: cargo, -a, per corto, -a in Guittone: 

L 65. .... meo cor lasso a cui morte socorgha 
C altro non vei' ormai sia validore 

ii3 
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Torme alterate in P ma ben conservate in L: 

I U^ I L socorgìia P sacargha 

I 11^ II L soccorgho {: accorgho) P soccorso. 

e cfr. L 125; e cosi in Jacopone: succurga uv, fe corgo per corro è an- 
cora forma aret.-senese, che accenna a * ctirno dal lat volg. ctimre 
(=sen. corrire^ fr. courir) in cui rrj avrebbe dato esilo diverso da rj\ 

8) -di-: ridere, sedere^ redirCy credere [^credio), cadere [^cadio), 
vadere {"vadio). Presentano le varie forme corrispondenti ai diversi 
esili dei dj nei dialetti: sic. viju, merid. vejo, onde viOy vejOy veo nei 
primi poeli § 144; con s': lece, visciu^ olrant. vesciu {cfr. pesciu=pejus^ ec. 
ap. Pap. 478); nord, vezo e vego (Muss., Bonv. § 409; cfr. veszo nel 
Boiardo, ;>royeaj5a nella Cron. Mani. ap. Nann. 754, ec); arom. vgb, 
veo e veggo IIRom. (cfr. nap. mod. veco); tose, veggio e veggo: veggio 
CTRol. 2, vegiono LSen. 32, ma veggano GAlb. 24, vegiono e t)e9ono 
CRist. 1. Che tanto veo che vejo fossero estranee al toscano, lo prova 
e il mancare codeste forme nelle schiette prose e la sostituzione di t^- 
gio a veto nei cdd. per opera dei copisti (§144). In seguito si fa nellM 
prose sempre più raro anche veggio e invece più frequente nel suo 
luogo la forma debole vedo; ma veggio adoperato già da tutti i poeti, e 
che nei mss. erasi sostituito al merid. vejo rimase poi sempre come for- 
ma poetica. Invece non estranee all' uso popolare toscano sono le foriAe 
con d sincopate della 2* e 3' pers.: vei Parad. XXX, 70, ree, ve* 
(ve si L 95, e cfr. Kann. 739), onde veno ' vedono' L 94 (Bacciarone). 
Negli altri vbb. la serie delle forme è meno completa e la prevalenza 
delle forme deboli è stala più rapida e decisiva. 

credere : sic. criju, lece, crisciu; merid. cren CMer. I, 297 (ma 
creuzo ih. II 10) nap. creo, crego e creggio, e cosi crio, creoy creio nei 
poeti (§ 144), nord, crezo (ani. ver. crego -a, pad. cherso Asc, Arch, 
I 429. IH 209; cfr. cregali Mem.tol. 31; e orezzo ap. Nann. 540) ed 
anche creflfo (Muss., Bonv. §109); tose, creggo vivo nelle campagne; di 
creggio non abbiamo che qualche esempio in poesia (Dante da Majano 
ap. Nann. 539; nel Boiardo creggio non è che riduzione del dial. crai» 
zo; cfr. vezzo nello stesso poeta) ; ma nelle prose e ben presto anche 
in poesia la forma debole credo appare la solo in uso. Anche qai 
nella 2' e .3' sing.: crei cre\ cree ere {descree già in GuittoneLlOS, cfr. 
Nann. 541). 

cadere: sic. cai. caju CMer. I 243; abr. cq;o IIAqu.; lece, casciu; 
nord, caso (Muss., Bonv. § 77 e cfr. Asc, Arch. I 429); tose, caggo^ e 
caggio : tu caggie C Alb. 23 , caggiono ih. 4'j , caggia ib. 34, OGius. 10, ec. 



*■ Caggo scritlo anche con gh occorre, come ci fa sapere il dotto filologo E Bian- 
chi, negli Slaluli di Figline. 
Hi 
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Quesla forma benché in origine cosi comune fu in seguilo rislrelta al 
verso, e cedette nell'uso il luogo alla forma debole cado. 

vadere : sic. vaju CSic. H5, lece, basciu (cfr. brind. wasciu ap. 
Pap. 478); merid. vau, bau Gìier. I 72, II 82; ant. rom. vajo -a 
HRom., con cui vajo, vao nei poeti, § 85; nap. vaco (cfr. veco— »reo), 
ven. vago (cfr. vego)^ con cui tose, (pis.) vaggo (cfr. veggo). Tulle queste 
forme accennano à *vadio e sono in perfetta correlazione colle antece- 
denti. Non cosi vo — t;ao ove si volesse ricondurlo alla stessa base (cfr. 
§ 234). A questa accenna invece il cong. vadia frequente nelle prose e 
vivo ancora (cfr. Nann. 534), ma è pure senza corrispondenza colle 
forme precedenti. Insieme con vo rimase la forma debole vado , ma nella 
2' e 3' pers. solo quelle con d eliso: vaiy vae va. 

sedere : merid. sejo RCass.; tose, seggo e seggio : seggio e posseggio 
Cavale, ed. .Chig. nn. 84, 91 ; m' asseggia e seggeiido in Dante. Ma quesla 
seconda forma è già fìn da principio quasi ristretta al verso, mentre è 
continuo nella prosa seggo non meno che la forma debole siedo. Con d 
eliso nella 3' pers.: sic Inf. XXVII, 53. 

redire {riédere) : tose, reggo e reggio * : [se tu] regge Inf. X, 82; ma 
ambedue le forme hanno presto ceduto al debole riedo. 

Su questi si foggiarono nel toscano altri due vbb. con d secondario: 

fiedere [fedire feiire) : feggio £TRot. 81 , feggiono ib. 03; ma fegghonsi 
ih. 16, fegono CRist. 2, ec. In Dante feggia Inf. XV, 39 e feggi V xiii, 
12. Ma ora il solo fiedo è in uso e questo pure ristretto al verso insieme 
con fero, avendo prevalso nella prosa la forma incoativa: ferisco -a. 

chiedere [qtAaerere): cheio, cheo (Nann. 786); recheo [ideo) L 106 
Guiltone, e L 108 fuor di rima; poi chaendo nel Frescobaldi, ed. Chig. 
n. 495; cheggia (ideggia) e 8, VII, poi Barberino, Dante, e spesso nelle 
prose; chieggo. L'analogia con vedere è copipiuta: cheio, cheo, chegjio, 
chieggo, come veio, veo, veggio, veggo (cfr. Gaspary 189). Oggi chieggio 
è solo della poesia, chieggo e la forma debole chiedo della prosa. 

s) -ci-: facere. Le forme dial. con z, q, zz, cedettero totalmente il 
luogo alle toscane con de : faccio -ai § 156. Neil' indicativo anche fo — */iio 
foggiato sopra fai, fae, sull' analogia di do dai dae, sto stai stae (cfr. Ascoli , 
Arch. I, 81). 

C) -pi-: sapere. Con cV nei dial. merid.: saccio -a, e cosi saceendol 
L 97, sacciulo ib.; nel Nord fino al Piemonte (Forster, Pred. 64) con 
p : sapia; il tose, con pp : sappo CTRot. 5, sappia, ec. ; ma sapo LSen. 
40 e sapo (: capo) L 84, 94 (Monte e Bacciarone). Abbiamo qui una 
forma debole foggiata sopra sape o una variante ortografica accettata dai 
poeti per la rima ? Più tardi la forma forte non rimase che al congiuntivo , 



' Hegga *rieda' nelle Scrittore di Falconeria ec. per A. M,ortara (Prato, 
4854 ' p. 7, ed ivi pore si allega in nota un esempio di reggio. 
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prevalendo del tutto all' indicativo: so^ merid. sao^ § 85, ricavato da sai, 
sae come fao-fo da fai, fae. * Al congiuntivo non rimase che il tose, sappia. 

rj -bi-: habere, debere. Al Sud conj og'g': ajo'aggio, dejo deggio; 
i\\ Nord con 6; abia, dcbia, e con melatesi i'ant. boi. {tu) aibi Mem.. 
boi. 4i (cfr gaiba caiba= gabbia ibid. 39); ma a. gen. oiai RGen. vi, 
11, dciaimelo ib. xii, 197; tose. abbOy cong, abbia, debbo (raro debbio)^ 
conj:. debbia debba. Anche in poeti: abbo (: gabbo) L 64 e così Te sor.. 
Pimi 1,, accanto ad aggio ajo, § 177. Ma anche in questo vb. la forma forte 
non rimase che al congiunt. , prevalendo nel toscano come in molti dia- 
Icili per r indicativo: ò, merid. ao, foggiato sulla 2' e 3' pers. ai^ ae come 
so e fo. Perciò anche delle forme pocliche con g'g non rimase io uso che 
il cong. aggia, § 177. Parimenti debere ebbe un pres. devo deo in cor- 
rispondenza con devi, dei, deve dee de , e di più un cong. deva dea dia 
<§ 215), ma rimasero egualmente le forme forti debbo\ debba^ e in poesia 
deggio e deggia. 

Tra la lingua della prosa e quella della poesia le differenze sono 
dunque, per il presente forte, di due specie, fonetiche e morfologiche. 
Per le categorie a e ^ la poesia preferi le risoluzioni più conformi 
all'uso generale romanzo {gì e gn)^ mentre prevalsero nella prosa le forme 
più toscane con Ig e tig; nella categ. y prevalse una risoluzione estranea 
al toscano; per la categ. 8 si preferirono in poesia le forme con g'g' per- 
chè più conformi a quelle dei dialetti e del provenz. a quelle con gg^ 
mentre nella prosa prevalsero le forme deboli, in alcuni vbb. esclusiva- 
mente credo y cado, riedo) in altri- accanto a quelle con gg [vedo veggo, 
siedo seggo, chiedo chieggo); infine nelle categ. £, C, fi, abbiamo fin da 
principio il contrasto tra le forme forti e le deboli foggiate sulla 2^ e 3^ 
sing., come lo prova Tessere tale sostituzione limitata ali* indicativo; 
mentre al soggiuntivo, in cui il tipo forte si estendeva a tutto il singo- 
lare, perdura anche alla 1^ pers. Siffatte forme deboli prevalsero intera- 
mente air indie, di habere e saperey e sono in pieno uso accanto alle 
forti in faccre e debere, mentre le risoluzioni meridionali cosi prevalenti 
nei primi poeti non rimangono ora che in parte per la categ. i]. 

§ 234. 11 processo analogico secondo il quale si vennero sostituendo 
alle antiche forme forti della l' pers. le nuove foggiate sulla 2' e 3* si com- 
piè in due diversi modi secondo i dialetti. Nel toscano le nuove forme 
fao sao ao a cui è forse da aggiungere vao, ricavale da fai fae, ec, si sono 
assimilate ai tipi latini do s/o divenendo fo, so, ò, vo, mentre al contrario 
in più dialetti do e sto si trovano assimilati alle nuove forme; onde 
dao, stao. che poterono modificare secondo le speciali analogie. Cosi 



^ L' ipotesi di UD anteriore sapo da coi ^savo-sao^io (come co «s capo) ci par- 
rebbe superflua. 11 merid. sao già nel placito di MontecassinOi deiranno 960: Sao che 
chelle terre per chelle fini ke ki contene.... (Propngnat., Luglio 4S7i, p. 39.) 
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avremo al Sud: staju CMer. I, 243; stau I, 85, e stavo II, 56, accanto 
a vaju, vau e vhvo II, 82, ec. ; al Nord : slago e dogo [gen. stagu, dagu. 
emil. stagg, dagg, ec.) accanto a vago (cfr. vego, crego) e nello stesso con- 
tado tose. : daggo staggo come vaggo vegg^^ ec. (Nann. 553, 688). Cosi 
confrontando quanto si disse al § 85 avremo: 

Mertd. . Nord, Tose 



vao vofu 


vavo 


vago 


vo — vai 


vae 


stao stqfu 


stavo 


stago 


sto — stai 


stae 


dao {oiTunUdau) 


. 


daga 


do — dai 


dae 


ao 






Ò — flI 


ae 


tao 




« 


so — sai 


sae 



fogo fo — fai fae 

Connessi colle citate forme venete sono i gerundi dogando , stogando 
(Ascoli, Arch. I, 81 , III, 269, Muss., Bonv. § 122), ma del resto il 
tipo latino di do, sto prevalse anche neir idioma letterario dell' Alta Italia 
(cfr. Muss., Bonv. § KM), e le forme come stao^ ao, sao, vao non s'in- 
contrano che nei poeti merid. e veggonsi alterate già nei più antichi 
mss., § 85. ' • 

§ 235. Imperfetto. — Cosi all' indicativo che al congiuntivo 
(piucchpf. lat.) dare e stare seguono fare: 

faeva (-iva) faessi {-issi) 
daeva > daessi » 

staeva » staessi » 



^ La relazione tra queste vane forme é difficile a chitrìre. Anzitutto ri ooti lo 
stesso processo assimilativo nel provenzale: 

dau das da 

eitau (-ne) estas està 
vau » v(U va 

* 

fau 9 fas fa 

Oltreché fau anche vau parrebbe, secondo la fonetica provenzale, spi^garri meglio 
coli* analogia che come risultato di alterazióni fonetiche. È probabile ohe per correla- 
tività di significati vadere abbia seguito stare, ciò che riceve conferma dalle forme 

spagnuole : 

doy das da 

estoy estas està 

voy vas va 

E 90 si considera che dau e stau sono anche del valaoco, par naturale il supporre che 
le forme dao, stao come più generali siano anche le più antiche, cioè qoelle so cui si 
foggiarono vao, fao, e nel dominio italiano anche ao, sao, a cui ri conformò lacil- 
mente in qualche dialetto anche traho (M u ss., Boov. § 404). Infine oonsideraU la gene- 
ra liU^ del fenomeno non ò inverorimile che già nel lat volg. esistessero dao e stao ca- 
vati da dar-re, sta-re sul!' analogia delle forme corrispondenti delle altre conjug. : fl§-c 
da fle-re^ sci-o da sH^e, ec. 
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e queste varie forme modificano secondo la fonetica dialellale. Cosi trove- 
remo ap. Nann. , Verbi 551 , 680 ss., con j : a. rom. dajeva^ dajesse; sia-- 
jeva, slajesse HRom.; con g: dagea dagia, stagea Magia HAqu.; cons: 
a. mant. dasiay Cron. Mani.; pq) a. ven. siaxeva , daxeva e daesse accanto 
a faxea (Asc, Are. Ili, 269) e cosi staseva nel Boiardo (Nann. 1. e.) e 
staxea nelle RGen. XII, 111. Anche in dìal. tose: stagesse SSen. 57, 
staesse Conti ant. Cavai. 14; e nell'umb. : daia UUmb. I, 93 come in 
Jacopone data, slata (Nann. 554, 690] e ancora daea a Rieti (ap. Pap. 
537) e cosi marchig. daceva -essi, staceva -^si ec. E come feva (fea) da 
faeva, cosi deva {dea)y steva {stea) da daeva staeva, e dessi, stessi da daessi^ 
staessi. Quindi 



feva — fea 


fessi 


deva — dea 


dessi 


steva ^ stea 


stessi 



processo analogico non egualmente compiuto in tutti i dialetti , ma per- 
fettamente svolto nell'ant. milan. (Muss., Bonv. § HO, 115). Col dial. 
steva sarà da raffrontare nei poeti: stevale P 66. Il tose, stessi e dlestt 
sono egualmente usati che stassi e dassi, ma stea e dea non sono che del 
contado (Nann. 1. e.) 

■ 

§ 236. Perfetto. Continua lo stesso processo analogico. Qui il 
vbb. /àrecidava:/èi.3»/6'/ee (Nann. 620), dial. /S UUmb. I, 147, Mera. 
boi. 15-, Bonvesin ec; 3' plur. fenno, nord, fen e femo, feron, fero, fer, 
dial. (ter UUmb. I, 74 (e Boiardo ap. Nann. 621). La 3^sing; anche /to, 
per influenza dei perfetti deboli: rendeo^ temeo, ^ ec. Nelle altre persone: 
faesti e festi, faemmo e femmOy faeste e feste, § 232. Seguirono lo stesso tipo: 

dare : dei, de P 77, L 93, onde denno, den accanto dero, forme molto 
diffuse di cui si trovano esempi anche in testi meridionali (UAqu., Cron.' 
Nerit.); nel tose, anche diei, die, dienno, diero dier, ec; nella 3* sing. 
anche deo spesso QeirHRom. e poi nel Boccaccio (Nann. 557); nella 
1^ plur. daemmo IIAquil. (ih.), nella 2' sing. daesti RGenov. II, 38, 
onde demmo , desti -e. 

stare: stei, ste, stenno, oltreché in testi toscani, in Jacopone e nel 
Prezzi (ap. Nann. 692-3], tose anche stiei, ec; poi staesti -e, staemmo 
accanto a stesti -e, stemmo (ibid.). 

habere: ei già nei primi poeti: Y Lxii, 37, e 

J 5, n L e P .... non ei tanto d'ardire. 
Tesor. ricc. i, laur. 3: E poi eh' i' f e\ pensato. 



' Oltreché in Dante /iso trovasi nella Cron. Pia. del Penzolo, in coi occorre tn- 
cbe fuo per fu. Nello spagnnolo siffatta influenza della forma debole salla forte nella 
desinenza della 3^ sing. perf. si è generalizzata. Come hiso = /eo, dio = deo, anche 
supo, pusOf ec. 

Ì'IS 
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e anche in Dante secondo il CDComm. 2: poi eh' ei posato,...] e in 
Gianni degli Alfani: e in me non ei tanta parte, ed. Chig. n. 146, ed oc- 
corre in prose fiorentine (RJac. e cfr: Nann. 499); 3'pers. è, èe?'{dv. 
Nann. l.'c). Del resto avesti -e, avemmo, ma anche dial. emmo (Boiardo 
aj). Nann. 1. e). 

Nei primi poeti occorre un' altra forma di perf. per lo stesso vb. : 
appe L 79 (Stefano da Messina) o abe V LXXiTvii, 21 (Compagnelto), e 
cosi in Guitlone: 

I 13, V L e P abbe 

m 

corrispond. al sic. appi, meild. rom. abbe e che occorre anche nel 
CRisl. 12; con cui umb. avve, veo. ave : avver UUmb. I 55, am, ave 
in Jacopone e Boiardo (ap. Nann. 501), ec. Queste forme vengono già 
alterate nei nostri cdd. 



/3 8, i8 V abe 



P ebbi. 



Nel toscano dunqu^ il processo analogico fu più compiuto che al- 
trove, e ad influenza di feci si deve non solo la modificazione di abbi 
in ebbi ma ancora quella di sappi (merid.) in seppi, e cosi dietro a fei 
anche dei, stei, ei; onde 



fo 


tei, 3' feo 


feci 


do 


dei, 3* deo 


diedi 


sto 


stei 


steUi 


ò 


èi 


ebbi 


so 




seppi. 



V influenza analogica poi si estese anche al diverso uso delle for- 
me! Come la coniug. di facere prevalse nel toscano a quella di fare, fuor- 



* Veramente V analogia pare compiata solo per avere e sapere che mantaogono 
al pari di fare la forma debole della t^ sing., e alla 4^ e t^ plor.: 



feci facesti fece 

ebbi avesti Me 

seppi sapesti seppe 

mentre per dare e^fare abbiamo : 



diedi 
stetti 



desti 
stesti 



diede 
suite 



facemmo 

avemmo 

sapemmo 



demmo 
stemmo 



faceste 

aveste 

sapeste 



deste 
stesU 



fecero 
M>ero 
seppero 



diedero 
stettero 



ma la differenza è per noi apparente, poiché desti -e, demmo non sodo che oontraxiooi 
di daesti -e, daemmo come dessi à\ daessi, e cosi stesti -e, stemmo di stoesti •€, staem» 
mo y come stessi di staessi. Sì potrebbe invero trarre desti da dedtsti ma difficilmente 
stesti di stetisti, e d' altra parte abbiamo anche qui V analogia di festi da faesti, fem- 
mo da faemmo, ec. 
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che nel presente (§232), cosi /èci prevalse a /et, e questo rimase, neiruso 
letterario, ristretto alla poesia, e perciò anche forme come diei, die, 
dienno sono ora piuttosto dell' uso poetico e le più intere diedi, delti ^ ec, 
della prosa. Disusato è siei^ stieiy e interamente abbandonato fin dal sec.XIII 
è et che nei cdd. del Tesor. troviamo sostituito con e&òt; 

ed. mgl. Tesor. 6 Po' cfe'tT ebbi pensato 

e in più modi alterato nei cdd. della DComm. 
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§ 237. I poeti ricorsero spesso, per arricchire il loro vocabolario, 
al latino e più ancora al francese ó provenzale, sopraliillo per i concetti 
.attinenti air ideale cavalleresco, e noi abbiamo già additalo, nei rispet- 
tivi capitoli, buon numero di siffatte voci straniere talvolta appena mo- 
dificate. E cosi certi suffissi più in uso nei Provenzali furono pnclie i 
preferiti per le derivazioni nuove, di cui vediamo i poeti far uso colla 
maggior libertà, talvolta senz' altra ragione che quella della rima che 
richiedeva una data terminazione. E come è avvenuto che alcuni suf- 
fissi germanici o greci più ricchi di derivati divenissero fecondi anche 
nelle lingue romanze, cosi alcuni suffissi o forme' di suffissi estranci 
al toscano, hanno potuto rimanere nella lingua e dar luogo a derivati 
nuovi in grazia del loro frequente ricorrere nei poeti. Accanto ad 
-a/tco ed -icare rimasero anche -aggio ed -eggiare, che così la fonologia 
come il loro uso relativamente ristretto, fanno credere originariamente 
stranieri al toscano. Ma se, come qua e là abbiamo dimostrato, nei 
casi speciali la fonologia può essere di norma per indicarci 1* orìgine di 
un derivato, egli è però il più delle volle diflìcile sceverare Y opera in- 
dividuale dalla collettiva, e scernere ciò che si deve all'uso popolare 
al capriccio di un poeta. Per il toscano tuttavia abbiamo anrhe qui 
il confronto coli' uso della prosa sempre più vicino a quello del popolo; 
oltreché la vitalità stessa del vocabolo é prova della sua popolarità, poi- 
ché si vede che una gran parte dei derivali arbitrariamente composti 
dai poeti cedettero tosto il luogo ai corrispondenti più popolari. Qui ci 
limiteremo a dare, per i principali suffissi e prefissi, quelle voci che o 
più spesso occorrono, o hanno qualche cosa di notevole per mpttere in 
rilievo l'opera della prima Scuola e le relazioni più manifeste delia 
nuova lingua coi dialetti e con quella dei modelli stranieri. ' 



^ Non è qui luogo d' intrattenerci dell* uso e della provenienxa delle singole tocì, 
che sarebbe ufficio di un Vocabolario storico, in cui non solo I* orìgine, ma ancora la 
forma e gli usi d* ogni singola parola venissero minutamente studiati. Siffatto vocabo- 
lario non potrà compilarsi cbe dopo i glossarli speciali dei principali poeti, ciascuno dei 
quali ba i proprìi provincialismi, latinismi e un certo numero di voci straniare spe- 
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§ 238. Derivati da vbb. colla sola terminazione del genere: abento (vb. 
abentare Vxxxii, 61 =sic. abbiniariy ec), blasniò^ consiro (prov. coih- 
siré)y (lesivo -e (prov. dezir)^ desio (sic. disiu^ vb. disiati =:*disir ari y 
cfr. Gaspary 195), schianto isch. ' dolore'; (pi. schiantora Giulio IX; dal 
vb. schiantare; lo cor mi schianta, in Onesto, ed. Chig. 316, e cfr. locar 
te se scianti, Mem. boi. Ai). Femmin. : comenza L 139, ncomensa V* xi, 32 ; 
deviza L 100 (prov. id,) , faglia (prov. fatha, fr. faille: sanfalglie Pini. 13 
= a. fr. sans faille); mena ' maniera' Plnt. 14, Barb., ec. (pr. td.), noia 
§144, oblia (vh, obliare ^fv. oublier, Gaspary 213 e § 196); pcrpeiw» 
Plnt. 1^ [rea per pensa; di. fr. porpens), possa, ^pera ' speranza ' V xxxviii, 
24, 25, P 48 cfr. prov. esper), rampogna (vb. rampognare , E. W, I, 
340), tema, intenta (vb. Uentiare? E. W. 11, 438), oltre ad altri spe- 
ciali a questo o quel poeta. Oggi schianto (liei suo primo signif.), nota e 
blasmo (nella forma tose, biasimo) sono dell'uso comune; ma destro o de- 
sio, oblio, possa e rampogna, sono ancora speciali nlla poesìa. 

-eua 'iwa'.-eo in agg. come aureo, ferreo, cereo, ec, latinismi 
frequenti nei poeti. 

-ia : bailia, balia, § 76, follia, manentia L 122 (prov. id.)^ ombria 
(Cavale.) ed. Chig. n. 20 e Plnt. 6, semelia L 113, cfr. § 42; e con r: 
berveria Tesor. (dall'a. fr. beruier); forsenaria L 113 (a. fr. forsenerie), 
gentilia L 71 e ed. Chig. 69, lecciaria L 43 (a. fr. lecherie), malvagia 
Barb. 208, trezeria V lvi, 47 (a. fr. trecerie) voci tutte cadute, fuori 
delle due prime. Per l'accento in forme come bàglia, compagna '= -ia , 
v. § 186. Per la rima alchima P 73 (: opprima); molesta ( : tempesta) P 46 
per molestia. 

-i99Bm : acordio e discordio P 50 , L 70 (cfr. prov. discordi). Per la ri- 
ma: mormoro ( : loro) per mormorio = mormorio L 94. 

-aiieu3 '.'=' ajo - agio - aggio : agradaggio, barnaggio P 14, ed. 



ciali. II meUere in rilievo ciò che era più generale da ciò che era particolare a da- 
senno, ciò che era realmente straniero da ciò elio non Io era che in apparenza, richie- 
derà una lunga serie di ricerche speciali. Talvolta si tratta di voci comani ma eoo oso 
e valore particolare che accenna ad influenza dialeUale o letteraria, tal altra di YOCi af- 
fatto straniere che un lungo uso ha talmente assimilate al corpo della lingua da farle 
parere o credere ai più totalmente indigene, e un elenco di sifl'atle voci aecondo la 
loro origine non sarà possibile che quando il materiale raccolto e gii studii fatti d 
permettano di fare la storia di ciascuna di esse. Per gli elementi provenzali ▼. Nan- 
nucci, Vuci e locuzioni ital. derivate dalla lingua provenzale, Firenze 48iO| e Oai- 
pary, Op. cit. 199 89. 

43i 
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Chig. n. 63 e § 104, coraggio ' core, ' damaggio dannaggio, § 119 [dar- 
majo RGen. XXXIX, 86), laronaggio § 139, legnaggio lign., messaggio^ 
oltraggio^ omaggio, oraggio Pini. 12, paraggio (a paraggio Pini. 12), 
riparaggio ed. Chig. n. 63, rivaggio Plntll. 12, servaggio^ signoraggio, 
usaggiOy vasallaggio L 136, visaggio; agg. selvaggio salv,, § 39. Queste 
voci paiono lulle di origine straniera. Alcune infatti vi accennano colla* 
loro forma stessa, come bamaggio, damaggio, laronaggio; e allre col 
loro significato connesso cogli usi e colle idee della cavalleria: lignag- 
gio, oltraggio, omaggio, paraggio, e le poche che esprimono concetti 
comuni sono, nell'uso popolare sostituite dalle voci semplici: core, 
messo, riva, uso, viso, o da altre con differente suffisso: signoria^ 
servitù, ec. Infine altre voci siffatte che troviamo posteriormenle , sono 
foggiate ad arbitrio e speciali a questo o quel poeta e caddero tosto 
d'uso. E ben può supporsi per l'italiano quello che il Diez suppose 
per lo spagnuolo, che la risoluzione di -atico in -aggio sia tutta straniera. 
Come infatti si mantennero -teo, -astico, -otico: medico, fantastico, ec, 
si mantenne in generale anche -atico nelle voci più popolari accanto ad 
-aggio: selvatico, stallatico, ec. ; e se viaggio ha prevalso a viatico è pro- 
babilmente dovuto at Valore religioso che s'ebbe poi quest'ultima voce. 

-aita: ostale (prov. ostai) § 103; agg. cominal § 63, e spiritale 
ed. Chig. 98 (Cavale.) (prov. espiritai]. 

-Mìa\incominzaglia Vxxxvii,34 (prov. comensailla), § 138; in- 
divinaglia ' maldicenza' (prov. devinalha) V lxvii, 38. 

-atttctf : certano con cui ciertanamente V lxxxi, 15 (efr. prov. 
certan, certanamen], primerano Plntll. 7 (a fr. primefain), prassi- 
mano, sovrano. 

-ina : corina (sic. curina^ Caspa ry 190-1), ombrina P 27. 

-ffoft -aia— : canzone (prov. canso), fattone § 138; magione che 
ha mantenuto valore poetico, messione P 30 in Bonag. [messia; efr. fr. 
moisson), intorno alle relazioni tra -tione, -ione e -giane v. Flechia, 
Arch. 1, 17 nota, e efr. §§ 137, 148. 

-iura : norrettura § 61 , parladura P 44, § 134. 

-or: amarore P 10, baldore, bellore, dorare, dolzore, fallare, fol- 
lare, fortore, freddare, gelare V xviii, 40, giaiare P 69, grondare Te- 
sor. , gravare V xxxix, 51, lauzQre § 143, pascore V xxiv, 17, riccare, 
richiamare V Lxxxii, 54, tristore, verdare, ec. Alcune di queste voci 
sono dì evidente origine provenz.: lauzore, pascore, ed altre hanno 
nella stessa lingua ì loro corrispondenti: baudor, dousar, fatar, 
fortor, grevor, ricar, tristor, verdor, ec., da cui probabilmente 
derivano, trattandosi per lo più di voci tosto cadute in disuso e formate 
con un suffisso poco favorito dnlla lingua. Come nel provenz., abbiamo 
infine in qualche voce Io scambio di -ore con -ura: calura? Ai, rancura 
L 121 , che pare in qualche caso connesso col genere, come in fredura so» 
stimilo a fredare feìnm. § 195. Qui infine: frandura P 37, gialura L444. 

i83 
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-for : = 'dare in parecchie voci attinenti agli usi e alle idee della 
cavalleria, § 134; amadore, cantadore Plnt. 9, conoscidore L 82, gaìta- 
dorè, operadore L H9, parladore V xxvi, H , robbadori Barb. 249, soffe- 
udore V xv, 3, speradore^ validore L 82, vantadore Barb. 419, vengia- 
dore L 4, ec, voci parte cadute, parte non più usate che in senso più 
'largo e col più toscano suff. -tore. Dal nomin. : Iraito § 186, e da notare 
trecciera P 39, femmin. ricavato dal provenz. msc. trichatre. 

-aWfM = -ero, ma in alcune voci -iero ^ secondo i §§ 73, 131:- 
aciero P IS, altero, businieri Plnt 11. 7 (dalPa. fr. businé)^ canzonerò 
Giulio Vili, V* XXI, 9, cavakroy dopplero, fallerò P 73, jfuerrero ' nemico '. 
L 79 (e cosi poi nel Petrarca), indwinero P 73, laniero Tesor. (a. fr. 
/anter], leggiero § 179, lumera P 48, mainerà § 76, mainerò maniero -ero* 
V Lxvii, 47 e Barb. (prov. mafiier)^ ovriera Tesor. , parliero ^ero 
(prov. par /ter) , partagero L 131 , penserò, plagentero § 111 i' pregherà -o, 
primero (con cui 'npromero P 72, inprumera P 68, ed. Ghig. 152), rivera, 
sentero, usuriere L 119 (bis) e Tesor., versiere (cfr. a fr. e prov. vergier), 

-foriti*: miradore ^specchio' L 9, 54, ec. dal prov. mirador 
poiché solo in questa lingua è spiegabile la confusione di -toritis e di -tor. 

-omm: altissosa L 115, contrarioso L 144, ed'. Chig. 141 (NoflTo), 
cordoglioso \ yi ^ 20, poderoso L 79. Gfr. prov. contrarios,poderos; aUezzoeo 
è ancora voce popolare. 

~aiu9 =:zato -a, ado -a § 133: contrata Hida, gautata Barb. (prov. 
gauiada)^ masnata -ada, segnorata -o V xxvi, 30. 

-!•§• -zuz. Tra i molti partic. sostantiv. di genere talvolta promiscuo 
(cfr. Nann., Ybb. 405 ss.) notiamo: celato -a L 97, V xxxii, 47, miialo 
§90, destinato L 114 (cfr. V xeni, 17), fallito 'fallo' Barb. 287; finUa 
' morte, fine' P 64 (finata Tesor.), paruta V xxx, 70, pariuta ib. 7i, P 14, 
e cosi dipartita accanto a redita ' ritorno' P 29; trovati ' canti' P 27 ec. 
Da partic. forti: convento y convente 'patto' V xvi, 15 e 16, condutH * vi- 
vande' L 53 (RGenov. xxxvii, 41, Bonv., ec), corrotto ' duolo' Tesor., 
disdutto f enfenta L 106, misfatto mesfacta P 40, cfr. § 34, perda , perla 
' perdita ' § 103, venta ' vincita ' L 63, la più parte dei quali accennano ' 
a influenza straniera. Nel Plnll. anche : assisa (di bella assisa 15), n- 
tratta 12 = fr. assise, retraite. V. Ganello, Rivis. di fil. rom. I, 9 ss.. 

-fai <= -tate poi tade -tà, § 133: amistate § 155 con cui nemieiate^ 
beltate biei beai § 27, claritale dar, § 111 , dibonaritate § 86, foUedgle 
§ 36, malvestate § 148. L* uso popolare pare preferì più spesso derivati 
con altri suffissi: amicizia, beltezz^, chiarezza, follia e quelle voci cad- 
dero, fuorché * dibonairetà mutato in bonarietà passato all' uso comone. 

-iiia = a) -esa § 1 36 : avenanteza L 1 44 , adorneza , crudeleza P 30, 
45, leveza P SA,pigreza L 10, Tesor., povereza, tempereza Tesor., ec.; 
— ^) 'igia che è in alcuni nomi riduzione del fr. -ise : cupidigia accanto 
a convotigiaf convotisa foggiato sul fr. convoitise; contigia^^z. fr. coin* 
fise; anche franchigia da fratichise? Ha cfr. ancora aùer^ia, grandigia 
Hi 



bERIVAZIONE. 251 

e cosi scrtJisfto , ec. §§137, 154; e v. Flechia, 1. e; — y) -Uia -izia : ca- 
ritta , doviliay ec. accennane a influenza latina § 135. 

-tfr«i« : gioivo, gradivo, pensivo. Cfr. prov. agradiu, pensiu. 

-eUus : ramelle (plur.) P 14; cfr. prov. ramel. 

-eellM«. Alterato per influenze letterarie : a) in -gello : augello, da- 
migella § 154; — p) in -jjcifo. dopo conson. : pulzella, donzella § 155, ' 
giovenzella ed. Chig. n. 71 (a. (r. jovencelle); — f) in "Scello : ruscello 
§ 155. Più difficile sarebbe ammettere la stessa influenza in arbuscello 
(fr. arbrisseau) P 27, 70, ec, che nelle prose è invece arbocello, albo- 
ricello, ec. (A., Studi d*«elim. n. 2). 

-atufn: vidanda L 120 = fr. viande con d frapposto a togliere 
l'iato; anche il primit. vtvancfa accusa, come notò il Diaz, influenza 
francese. 

'ing : lauzenga, losenga -inga §§ 20, 67. 

-«#§•<•: burgese P 14*» prov. borges; cortese, sirventese, ec. 

-itteMltf itt : acontamento § 79, agiechimento , giech. P 32, Tesor., 
alleggiamento (cfr. a. fr. aligement e § 179), aulimento, ctausinienio P 74, 
confortamento V v, 135, distringitmnto P 26, isvariamento L 91 , sopimento 
L 112, speramento P46, va/tmen(o P 26, vengiamento (prov. t)en;amen). 

-atti -eni : a) agg. e sost. pers. : avenente, -ante, §228 ; manente 
P60, L105, 122 (prov. manen)^ servente col signific. del prov. servent; 
oltre ai latinismi come : nesciente L 122 in Guittone, cherente ed. Chig. 318 
(Noffo); carente Barber. 216, ec. — p) sost. astr. : contenente ' accordo ' 
P45, V XVII, 27, L 105, (prov. convinent), senbhnte, § 118, e con pron. 
poss.: parvente, sciente, vivente: al fneo vivente V lxxxiv, 34, P 40; a 
tutto 7 tuo vivente Tesor., ec, secondo Y uso fr.-provenz. e se ne trova 
esempi anche in prose tradotte dal frane: al suo, al tuo seientrsy ec. 
(Nann. 380). 

^aniiit -eniia: a) acontanza § 79, acordanza P 32, allegranza, 
amanza 'amore,' amistanza (con cui inimistanza V v, 19), arditanza 
P 74, V XXXIX, 18, baldanza, bassanza P 45, beninanza § 36, bombanza 
bon, P 60, L 118 (poi burbanza Plnt. 9), certanza, cominzanza § 138, 
dilettanza V v, 27, dimoranza P 44, dimostranza P 69, disideranza P 9, 
disianza, disnoranza ed. Chig. n. 64, disperanza P 47, dottanza, er- 
ranza, esmanza V Lxiii, 56, Lxx, 57, fallanza V Lxxxviii, 18, gravanza 
V XXXIX, 45, guiglianza L 127 (e disguigl. § 142), inamoranza P 69, th- 
tendanza P 47, leanza, matetianza § 36, membranza rimembr. ; mesleanza 
P 40, mesuranza P 26 , mutanza P 48, nominanza , onoranza, orgoglianza^ 
pesanza, pietanza (e spietanza L 64), possanza, sconsolanza ed, Chig. IS, 
sembianza, stor bonza P 47, stranianza, tempestanza V xxxix, 48, umi- 
{lanza, ven^ianza Tesor., vaccianza avacc. L 185. — p) : con/encbtua 
P 13, doglienza cordoglienza ibid. e ed. Chig. n. 63, fallenza, gradmza 
L 140, guirenza guer., increscenza P 28, percepenza V vii, S3| P 46, 
piacenza, sovenenza, ritenienza V V, 14, spavtnza V xcniì, ii$ tmninzay 
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valenza, ce. Molti di questi derivati accennano sìa per il loro speciale 
significalo, sia per la forma ai corrispondenti frane, e prov. come 
amanza, acontansa, bombanza, esmanza, leanza, beninanzaf malenansa^ 
possanza^ vengianzay ec; altri furono foggiati per analogia , spesso in . 
servizio della rima, cosicché caddero tosto in disuso. Pochi sopravvìs- 
sero nello stile poetico ed elevato: rimembranza, sembianza, nomi' 
• nanzaj onoranza, possanza, parvenza, temenza, ec. e d'uso più co- 
mune: baldanza, burbanza. 

'-i9eu9 : grecesco L 71 c= prov. grezesc. 

Tra i suflissi verbali è principale: 

'ieare : = a) -ecare, -eare -tare : pareiare, folleiare foUeare foUiare, 
goleare -iare § 151, donneiare V XLI, 27, poi donneare ed. Chig., nn. 24, 
60, torneare ih., n. 58, segnoreare Vlxxxi, 14, donneare V Lxxxviii, 2U, 
ed. Chig. n. 163 (Polo), guerriare^ lxxxvii 39, L 61, 105, P 12, verdiare 
§ 151, ec. — p) -eggiare: signoreggiare, ec, e questa forma di sufGsso 
ha poi avuto certo numero di derivati. Ma esso più che il riflesso di* 
retto di -icare pare la riduzione toscana del dial. e prov. -eiar, § 83, in 
origine usato solo pei vbb. più in uso. nei Provenzali, poi esteso ad al- 
tri. Foneticamente sarebbe ben difficile derivare nel toscano -eggiare 
direttamente da -tcare, il quale anzi rimane invariato non solo in molti 
derivati secondarii ma, neir uso pppolare , anche in alcuni vbb. che 
comunemente terminano in -eggiare : albicare -eggiare, biancicare 'Cktg* 
giare, verdicare -^ggiare, ec. Infine si noti che in alcuni vbb. la termi- 
nazione -eggiare è per -ezzare '="%zar e : tiranneggiare, tesoreggiart , ant. 
batteggiare, ec. 



COMPOSIZIONE. 

§ 239. a<f- Non raddoppia nei nostri edd. la consonante seguente: 
abentare, acesmare, adoblare, a [aitare L 14, P 51, agenzare L 53, alun- 
giare P 20, 44, alumare V i, 25, P 61, arosare V v, 30, asommare V xx, 
^d, atalentare P 68, L 106, a/ossare Vxlix, 20. Voci frane, e provenz., meno 
abentare e forse atassare di origine merid. (Gaspary 191-2). 

ae-: defalto L 130 ma difalta Barb. 315; destringi ancora APetr. 
5. Cfr. prov. defauta, destrenher. 

aia- ah : dilivrare, dischesta (Cavale.) ed. Chig. n. 21, disguiglianMa 
§ 142, disdutto, dislignare P 41 , disleanza Barb. 184, dismagare V lxxxvii, 
42, dismisurare -anza P 31 , disragion L 41 , desvalere L 127 ed. Chig. 
n. 155 (Onesto) con cui desvalente L 53, e cosi RGen. XXV, 8, 
Barb., ec; divisare 'dire' V xl, 4 — prov. deslivrar,' desduire^ 
desmezurar, desrazo, desvaler, 

#jr- : sbaldire e risbaldire» stagnare § 168, smerato P 64, ed. Chig. 
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n. 154 (Bonag.), spietansaL 64, isvartare, svariare -ììiento L 91 (disvar. 
L 85). Prov. esbaudir, eslonhar, esmerar, 

furia- : forsenaria v. sopra. 

in- : inamare ed. Chig. 59, inardir L 141 (pr. enhardir) , inamora- 
re, inantare -ire L 68, inantire P 71 (prov. enantir , inavanzare ed. 
Chig. 231 , P 19, ingegnare ' ingannare ' V lxviii, 8, L 43 (pr. enginhar) ; 
intamare V Lxxiii, 4 (fr. entamery efr. Gaspary 197), intensa -are, in- 
notare, innoia P 58, 66 poi noiare, 

per- : percazare Giulio VII e eosi RGen. 11, 16, Bonv., ee. (prov. 
percazar); percepenza, perpensare -a vedi sopra. 

ItflV- : sofrango k 84, sofreioso V xxix, 9, (efr. Gaspary 208). 

re- : rifrangere ' maneare: ' mi ri[n)frangesse P 68, ed. Chig. 152. 

fraM«- : tradolze L 43, tramatto L 1 18, tralucente, trapagato L 112, 
trapensato V xcvi, 38, travil Plnt. 2. Confuso con ^Mira- : tracoitato 
L 63, 118, traicuitato P 57, ma oltracuitanza P 18 e trascuitansa P 26, 
poi trascotanza. 

w%ÌÉ%u9 — : mesasio P 49, mesconoscie L 43, mesdir L 85, mesdicete 
L 63, mesfacta P 40, misleanza V xvi, 23, minisfatto § 34, minispreso 
Giulio XXXI, e mispreso P 36, menesoicne L 141 (efr. smeruwcne Mem. 
boi. 19, smenouen Bonv.). In pjrle almeno sona forme straniere o ridu- 
zioni di forme straniere; anche nel CTRot. : menosvenuto 23 (efr. prov. 
mensvenir). 
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I. 

Tavola del ed. Laar. Red. 9. 

[Vedi p. 6]. 

Cansoni. — Col q.<> YI, f. 41% con grande iniziale a fregi 

cominciano le Canzoni:' 

(4) U" frate Gaitton dareeso. Ora parrà seo Bavero cantare. 

(2) U" f. Goittone. Vergogna o^ lasso edo tnestesso adira, 

(3) W f. G. Alquanto che vergogna e che dogliaggio. 

(4) 43" f. G. tu denome amor guerra de fatto, 
(5j 43'' f. G. vera vertu vero amore. 

(6) 45" f. G. Degno e ckedke homo eldéfenda. 

(7) 45^" f. G. Poi male tutto enuUa inver 4>eccato, 

(8) 46^ f. G. cari frati mei con mala mente, 

(9) il' f. G. dolce terra aretina. 

(40) 48^ f. G. Tanto sovente dittaggio alira fUaa, 

[U) 49" frate Goittone. bon gie»u ove core. - 

(12) 49« frate Gnittone. Grasiosa e pia. 

(4 3] 50" frate Guittone. Meraviglioso beato. 

(44) 50^ frate Goittone. Beato francesoo inte laudare, 

[45^ 54^ frate G,Vegna vegna chi vote giocundare, 

(16) 54" Guittone. Padre dei padri miei e mio messere. 

(47) 52" f. G. Guido conte novello se hom dapare, 

(4 8) 52^ f. G. Messer petto da massa leghato. 

(49) 52'' f. G. daresso qoivoca. Sovente veo saggio. 

(20) 53- f. G. Chi potè departire. 

(24) 53" f, G. Homo sapiente evero, 

(22) '53*' f. G. Chomune perla fa comun dolore. 

(23) 54^ f. G. Magni baroni eerto eregi quawi. 

(24) 55" f. G. Oline vogloMa dojno infermitate. 

Rimane bianco quasi tutto il 56^ con cui finisce il quaderno. Se- 
guono quattro fogli bianchi del quaderno seguente, alla metà del quale 
in rosso con lettera a fregi : 

* Manteniamo acropolosamente la leiione dei mas. aeiogllendo solo i nosA più oomoai, 
fuorché nei casi in cui poteva esservi incerteaza nella restituzione ortofraflca. Rendiamo però 
per uniformità anche qui il p sempre per x. 
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.;25^ 64" Gmilone chansone àsmore. Seddevoi donna ffente, 

,26) 61'* G. daresso. Amor non o podere. 

(27' 64' G. daresso. Chero condiritlura. 

28' 62<> G. daresso. Aihona donna che edevenuto. 

,29) 62'' G. daresso. Gioia eaìlegransa. 

(30; 62'' G dare>so Tutto mistrugge inpensero enpianto. 

(31) 63" G. daresso. Aidco rhedoloroza. 

(32) 63'' G. daresso. A renformare amore efede espera» 

(33) 6i" G. daresso. Lasso pensando quanto, 
(34; 6Ì'' G. daresso. Manta stagione veggio. 
(36) 64'' G daresso. Tuctor seo veglio odormo, 

(36) 65^ G. daresso quivoca Voglia dedir giusta ragion ma porta. 

(37) 6^»" G. daresso quivoca. La gioia mia che de tuttaltre sovra. 

(38) 65'' G. daresso. Tuttol dolor cheo mai portai fu gioia. 

(39) 66'' G. daresso. Giente noioza e villana. 

(40) 67^ G. daresso. Gentil mia donna gioi senpre gioioza, 

(41) 6T' G. daresso Altra gioi nonme gente, 

(42' 68» G. daresso. Ora che la freddare, , 

(43 68* G. daresso. Ailasso ore stagion dedoler tanto. 

(44) 69" G. daresso. Ailasso cheliboni elimólvagi, 

•M) 69'' G daresso. Altra fiata aggio donne parlato, 

[46) 74'* G. daresso. Amor tantaltamente, 

47) 74'" G. daresso Gioia gioioza plagente. 

48) 74'' G. daresso. Tutto cheo poco vaglia. 

La Canzone occupa anche parie della 72^; il resto 'del foglio é 

bianco. Al principio del nuovo quaderno: 

(49) 73" Mess. Guido guinisselli da bologna. Madonna U fine amor efte dm> 

voporto. 

^50) 73' Mess. Guido guinisselli. Donna lamor misforsa, 

(54: 73'' Mess. G. guinisselli. Al cor gientil repara senp amore. 

i52 74'^ Messere Guido guinisselli. Lo fin pregiavansato. 

.53 74'' Galletto pisano Credeamessere lasso. 

(54^ 74'' hinardo delguallacha rintronico. Sicomel pescio allasao. 

55) 75" Notar iacomo dallenlino. Madonna dir vovoglo. 

i56) 75'" N. iacomo. Bcnme venuto prima al cor doglensa. 

[SI] 75' N. iacomo. Madonna mia avoi mando. 

^58 76" N. iacomo. Mcravigliozamente, 

(59 j 76'* Galletto. Innalfa donna omizo miantendansa. 

60; 76'' Mess. Rui^eri damici. Già lungiamentc amore. 

(64) 77* N. Jacomo. Vostrorgoglosa cera. 

fit: 77^ Mathco derricco damessina. Amore avendo interamente voglia, 

(63) 77'' [Notar iacomo]. Menbrando ciò camore, 

'64) 78" Rex enso Amor mi fa sovente. 

(65) 78'* Re enso. Seo trovasse pietansa, 

(66) 78' Giudice guido dele colonne. Ancor chellaigua per lo foco lasee. 

(67) 79* Istefano dimessina. Assai miplagerea. 

(68) 79* Bonagionta orbiccianì Avcgna rhepartensa, 
,69) 79' Bonagìunta. Fina consideransa, 

70 80* Boqagionta orbicciani deluccba. Similemente onore. 
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7r 80* Botto mette fuoco. Amore perchemai, 

.IT- 80' [Diìo Rainaldo daqoino]. lìlasmomi dclamore. 

73^ 81^ Paganino daserzana. Cantra lomeo*volere. 

74) 84'' [Cansonel. Gravosa dimoransa. 

i75) 82" Mess. dotto reali delaccba. Di do chel meo cor sente. ^ 

;76) 82^ Meo abraceìavaccba fdapistoìa]. Sovente aggio pensato di tacere, 

i77 82' Meo abracciavaccba. Madonna vostr altera canoscensa. 

78) 83^ Meo abracoiaYaccba. Considerando latterà valensa. 

(79^ 83'' [Cansone qaivoca]. Amor tegnomi matto. 

W Si"* Monte andrea dafiorensa. Aideo merse cheffi dime amore, 

84) 84'' Montò diuéreà. Aimizero taupino ora scoperchio, 

82' 85" Monte andrea. Ailasso doloroso più non posso. 

;83i 85^' Mesa, tomazo da faenaa rintronìco. Amoroso voler mave commosso. 

^84! 86" Monte andrea. Tanto mabbonda materia di soverchio, 

(85) 87" Chiaro davansati da fiorensa. A sangiovanni a monte mia cansone. 

(86) 87'' Mino delpavezaio dareaao. Stato san lungiamentc, 

(87) 88" .Lemme di iohi dorlandi. Gravoso affanno epena. 

(88) 88'' Lemme sto. Fera cagione e dura. 

(89) 88' panaccio dalbagno. Madonna vostraltero pia§imento, 

(90) 89^ panoccio dalbagno. Disiaiiq valensa signoria. 
(94) 89'' panaccio. Si dilettosa gioia, 

(92) 90^ panaccio. Poi contro vogla dir pena convene. 

(93) 90'' panaccio^» La dolorosa e mia grave doglensa. 

(94) 94'' panuccio. Considerando laverà partensa, 
(94) 94' panuccio. Ladolorosa noia, 

(96) 92" panaccio. Doloroza doglensa indir madduce. 

^97) 93^ Lotto di s. d. a panaccio. De la fera inferta eangosciosa, * 

98^ 93*^ panaccio rintronico Magna medela a grave e perigliosa. 

(99^ 94" panuccio qaivuca. Didir già più noncelo, 

(400) 94^ panaccio qaivaca. Poi chemia vogla varcha, 

(4 04 ' 94' [Bacciarone di mesa, baccone da piaal. AotHi mevolonta ndcor create^ 

(402) 95'* [Bacciarone stori Siforte ma costretto 

(403j 96^ [Bacciarone sto.] Se doloroso a voler movo dire. 

(404) 96'' [Cansone^. Chiara in se valore. 

i405> 97" [Cansone] Lasto taupino enche punto crudele. 

(406) 97" [Cansone]. Lagran sovrabbondansa, 

(407) 98" Lotto di ser dato pisano. Fior dibelta edogié cosa bona. 

Il 98"^ è bianco. La Canzone seguente par d' altra mano e le snc- 
cessive d' una terza. Manca in tutte Y iniziale delle strofe che è però 
segnata in piccolo nel margine. 

(408) 99" [Noccbo di Ceni di frediano da pisa]. {g)reve di gioia, 

(409) 99^* Cansone di Notar giacomo. {a)mor non vuote rhio elami, ^ 
'4 40^ 99" Discordio di Notar Giacomo, {djal core mi vene. ' 

(444) 400^ Notaro Giacomo. (/)anamof ansa (fùtOM. 

,'442' 400^ Notar Giacomo. (iVop/» «ono dimorato. 

H3^ 404» ^ sio dollìO non e meravillia. 

444 404" 'SoiiiT GìdiComo. ^p^oi non mival merze neben serf^ir e. 

4 45 404' Tomaso disasso dimessina. Tamoroso vedere 

446 404' Tomaso disasso dimessina. ^d amoroso paese, 

FUosofia e Filologia, — VOL. IL Oii Ul 
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{Ul) 409' Giudici Guido delecolonne. {g]ioiosamente canto. 

(448) f02"" Rex feder'v^o. loHlasso non pensai. 

(149) 4 02'' '3Ioss. Rainaldo dequioo. {p]oi Hpiacie cavami suo valore, 

(120) 403" Mess. Rainaldo daquioo. (a)morosa (foglila /&ia. 

(124) *403^ Moss. piero dele vingne. [a)more ihcui disio ed o speranza. 

(422) lOS'' Mess piero delevigoe (a^ssai credetti celare. 

(4 23) 4 Oi'' Notaro Stefano dipronlo di messina. {a)more dacui move tw^ra e vem, 

(424) 404* * [a)Uegramenie canto. 

(425) 404" Giacomo poUiese. {t]ìUora la ddze speranza, 

SonettL — Col nuovo quaderno con grande iniziale a fregi: 

(426) 406" Sonetti damore di guittooe daresso. Amor maprixo eincamato tutto. 

(427) Guitlone. Amor mercede intende seo ragione. 

(428) Guittone. Spietata donna efera orateprenda, 

(429) Goittone. Deo che non posso or disamar siforte. 

(430) 405^ Goittone. Aicon midol vedere homo valente, 
(434) Guittone. Deo corno potè adimorar piacere. 
(132) Guittope. Aibona donna orselutto cheo sia. 

(433) Guiltone. Pietà pcrdeo donne vi prenda amore. 

(434) 406o Guitlone. Se deo maiuti amor peccato fate. 

(435) Guittone. Amor perdeo merce merce merced^. 

(436) Guittone. Deo come bel poder quel di mercede, 

(437) Guittone. Fero dolore ecrudel pena dura. 

(438) 406^ Guìiione. E data donna mia comandamento. 

(4 39) Goittone. Deo chehen aggia il cor meo chesibello, 

(4 40) GuiUone. Poi pur diservo star fermol volere. 

(444) Guittone. Miri che dico onni hom cheservidore. 

(4 42) 4 07'' Guittone. Qualunqe bona donna avamadore, 

(443) Guittone. Benìa enpodere elnten conoscenza. 

(4 44) GniUone. Sicomo ciascun quazi enfingitore. 

(4 45) Guittone. E poi lomco penser fusi fermato, 

(446) 407^ Guittone. Entale guiza son rimaso amante, 

(4 47) Goittone. Amor secoza se chensignoria. 

(448) Goittone. Eononson che cercha esser amato. 

(449) Guit^ne. Aideo chividde mai tal malatia. 
(!50) 408« Guittone. Ben saccio devcrta chel meo trovare. 
(464) Guittone. Amor merce cor me mister chestia,' 

(452) Goittone. Amore certo assai meravigliare, 

(453) Goittone a mastro bandino. Mastro bandino amico d meo preghtro. 
(464) 408^ Mastro Bandin risposta. Leal guittone nome non verteri. 

(466) G. a mastro Bandino. Mastro bandin vostre damor mercede. 

(466) G. Tuttor cheo diro gioì gioiva cosa. 

(467) G. Oimc lasso corneo moro pensando. 
(158) 409" G. Gioia moroza amor grnsie mercede, 
(469) G. Piagente donna voi cheogioi apello. 
(460) G. Gioioza gioi sovronni gioi gioiva. 
(464) G. Aidolce gioia amara a dopo meo. 
(462) 409' G. Detto de dir diro gioia gioioza, 

'463^ G. la donna. Eo taggio inteso e te responderaggio. 



Il nome non è più leggibile. 



4 VI 



■' * 



APPENDICE I. 

;<6i) G. Croi»* mera uot geniti donna orrala. 

(465] UAonoi. £o iimife.uo quel per lott fedele. 

(166) 4(0' G. Lo dolor t lagni delmeo coraggio. 

(167J la donna. Deo roiidimandi Ho chelto donato. 

l168l G. Oime flicliie amor merce per deo. 

(169 la donna. ' onsitHori rhe parli fsel podere. 

(no) no* G. Lasso non tete ladoveo tormeiilo. 

(i711 la donna, i'ti fiTinn se ben hom che gravemente. 

(111) G. Airome intne cmdel forte noiosa. 

(173) la donna. Mepesa assai icivjrnvi-l tuo elato. 

(47f m° G. Donqueiilifirlo lasso ilmcn dedire. 

[175) G. Gioia i/ioùizii ome noie dolore. 

(176) G. l'irò ■..■• Il- chea mai potesse gioia. 

un) G. ;.?,.-■; ,.: . ..,,,. /■; ..n,;-,, 

[178) 111^ G. Aimala noia mal vodonideo. 

(179' G. Deo che malaggìa mia fedemiamore. 

(180) G. Certo noia noiuo eheo faccia odicha. 

(181) G. Ijisto encht mai punto edenche fella. 
(185) IH- G.Ailasto corno ,;.:i ': .'ir :r. .„ 

[<83) G. Allro che morte 'if.i.n non verno sia. 

:48*' la donna. Certo i/rnVuii di-l'-nuiJ tuo mipesa. 

(188' G. Cioia donne rjìoie movimento. 

(186] 118' CuiKone. Gioia fiiriio:^! /-lii 'he un,, pò dire. 

(1871 Gailtone. Iiewiq'iin ormui lafide clamor meo. 

(188) Guitlone. l""p" rhtpn,»!,- liit.Ji-^/- lochore. 

(189' Guiltone. .1-.-. --• ■■ .f-r' ' 'f:-! gioia senti. 

(190: 113" Guiltone. .bicorno ben delmeo tlalo mi pare. 

(19)1 Goitlone. Sonsia • ■■ '> nl'un hom j<iTi-ht9 guardi. 

;19il Guitlone. torneo più .'i .; pht lalcilo dire. 

(193' Gailtone. Ikiuiie ■i.,. !■■ K^ro,,- «nomentó. 

,(94' 113' Guitlone. Ile» mirni-i-f.i', corno hom conoscente. 

HW Giiiltone. Gioia mopowi amor vostro lignaggio. 

'196' GuillonB. Infedt mia ehennmor grande aiuto. 

(197) Guiltone. l'nii l'iumaitungo piumeproitimana. 

1981 (U" ''loitlone. tì'ji-i moroso 4»ftor imj>r» fon/ano. 

(199) Guitlone. Aidotte cosa ptrfettn spernnsa. 

'''200' Guiltone. Lonlan <on deifioi egioidemene. 

:iOV Gailtone. i jinimnta-oia amor pensando guanto. 

!02' m* Goitlone. 1 1-- por fo egioia nelmeo core apprtrta. 

itOS' Guitton». lir-.'-'Titìmenle amar mùi nondimagra, 

,301' Gailtone. Già lunifiamente fOitO stalo punto. 

ItW Gailtone. Del 'ii'ororo iMr'or roronaia. 

,106' 118- Guitlone.':' ■/ nonmi ridisdirt. 

!07' la donna. .Vonwii disdico villan pariadort. 

ii08' Gailtone. Certo . . . . ■■ntlo. 

M9' .la donna. Coti tidonidio .■ii.i.winniorn. 

S10 116^ Guiltone. Aideo chividde Joona visitila. 

SII' • la donna. Orson maestra divtìtan parlare. 



Restano due fogli e mezzo bianchi. Al f. 117 comincia una nuova 
serie di Sonetti con nuova initiale a fregi. 
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'!<!> 117." Sonetti ilifrale tiuittone daresso. Aichevilltaa tehe foBe foUon, 

(SIS; f. G. Aicoma matto flini sansa questione. 

|I14) f. G. O'u laKom rhetU dai peramon. 

(!16' t. G. P/TTe chmogìia dicera ìautore. 

i816) 417* f. G. Gioneetìa fonte parpafjtione affo^. ' 

iSni r. G. Lo gran de^io face altengerare. 

(218) f, G. Non me po,«o ^dare tnmia defenaa. 

;H9> f. G. voi dilH *ignori ditemi dove. 

(8S0) <t8" f. Q. grandi seeular voi chepiignale. 

(Stl) f. G. Uiri miri ealuno accui bisogna. 

[iti) f. 0. Franckfssa signorìa ssfine rireore. 

Ha; f. G. quanto fiedi me forte fonando. 

(11*1 118* f G. i/rave o feUonetro operiglioxn.- 

(116) f. G. traroilata eforsennota genie. 

(8161 f. G. A'escicneifi eppìu sriensia camcUe. 

(SS7) f. G. Superbia tutu capo dipaeeato. 

(«8} 119' {. G. Avarisia tu meriti affanno 

(889] f. G. Lussuria tu dieaggiom mallo fai. 

(330' f. G. Invidia tu nemieha a catun uè. 

(8311 r. G. Fino digola eu trullo «ontoxo. 

l'aSil 419» t. G. Tu Visio accidia accui ben faitidioso. 

(833) f. G. Ira pearìmo visin /irciecha mente. 

(234] f. O. Gloria vana tu furtivamente. 

[Ì3S' f. G. Danimo fievilessa eeodardia, 

{8361 180" f. G. A'on giustiaia eioe fnUcsta etorto. 

(237) f. G. rfonni bona bon tionn vertute. 

(838) f. G. De verltt descientia ilcui podere. 

(2391 f. G. Tu rui'oi'fc e^si'iur fondamelo. 

t840l 180* f, G. Largheua tu verta dande tenendo. 

[Ut] t. G. Chastitate tu luce eitu spr tnUort. 

(S18) f. G. Amittnde denvidia e medicina. 

(843) f. G. Tenperansa dkorpo essanitade. 

(844) 121" frate (Juitione. Pen.ìandotn ehevat bon disfo fadesto. 

(845) fr. GoittoDa Dolse vertu mantuetudo eddegnia. 
(246) fr. GnitlODe. tu devino amor bon eharilaie. 
.247) fr. GuittoDB. Gloria vera eonor lutto orrata. . 
(848) 18t* frale Gnittone. /Ijiiimo iu bnna vertu fortessa. 
(2491 frat« GaiUone. /n i/iuslisia ihiiesfn sprmdore. 
(860) frate Gailtone. Chartsiimi pia fiale ayrappare. 
(881) fr. G. Tanto deveriu frati e dignaats. 

(868) 122" Tr. G. DeviH lutti frali evcrtu dire. 

(163) fr. G. Charitsimi miei quale cagione, • 

(864) fr. G, O *0;imo bono eddei bon jota autore. 

(26S) h. G. Solamenle vertu chedebitore. 

(2861 188' fr, G. benigna odolce opresiosa. 

[8671 fr, G. Aicomo eiben disorrato neteerUe. 

i888) fr. (S. fcìtonesci ùimiti oforsennati. 

(269) fralfl G. Sicomo già dissianchc alcuna eosa. 

(860) 183" fhile G, Siccome no acarpo emalùtia. 

.860 frate G. frati miei voi che disiderate. 

862 fr. G. Auda eheddico ehivolarrichirc. 

263 fr. a. Tre cose tono perche mov< Mlono 
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,S6i l!3^ Trate G. Auda ehivùle adetta ilmio parere. 

,565; frate G. Aicb« ,pvi- >ì<in->,i.rìin eeh» noioso. 

166) frate Guiltane. Odnnnt mie leale e buono amore 

{467) f. G. riro, ■: ■ ■.-■.- t:< ■■■.■ 

(168) 4Ji' f, G. motto vile tdivit cor mestaggia. 

iS69) r G. MeMtr i;>,!>,c< i-- nmv ognanimait. 

T70) f. G. Sevote amico amor gioiate' dure. 

,S7(! r. G, Metter i/iovanui amìronvoslro amore. 

iTJS) 114' frate Guitlone. All'tryrnl deltudo appena cosa. 

173; . r. G. Diletto eeearo mio nova valore. 

,S7I) . f. G. lUesier berta fresrul,iilili iddio. 

(175' f. G, Ragione mojse edam'-r lo f^iiiiif. 

,S76. U5- f. G. risposta. Che bon dio -.(./■; ■ ,. /• 

;S77) Hw abbracciavaccba a frate G- Sei filosofo dice eneeeuaro. 

,178' Risposta, f. G. ameo. Sectuaro mangiare bere echiaro. 

479) Mesier Goido •.-i-rj-j^rlli nfrdtti (,. ( ìi-a<<, im.l^c meo devottra laude. 

;S8Q: ^tW t. G. risposta alstòT Figìo .-nio dilettoso infaeda laude. 

.584) — .-(.'-/r :.■/■) .: tomo -her firmo. 

(585r f.G.nl^t,.. i.ii;' ■■ r,.lrrdcllt.rtofrrmn. 

(5831 Jodici uberltao. Set riom. d-re >.e-juitar lo fatto. 

^18*l ÌK" t. G. ri-ipoata alalo. (ViWicf uherlin in catun fallo. 

8851 f. l'^AÌche bon mevedere bene patiente. 

(186; f. tWfteo «hi fudoleia ebenavclurozo. 

987) f. G. Jleun confo dite conU gualtieri. 

;188< IÌ6'' f. G. Cuidaloile aitai te btngiamente. 

,180) f. G. tu om deboloijna tguarda ettnte. 

.19U! f. G. Ciudice deghaUura envostro amore. 

il9l! f. G. Guelfo eonte epueriandou la voef. 

;59!1 (17" t. G. Di'pruior parli- prior d-fiorema. 

^193 f. G- Finfo amiro diri- in voi predente. 

■19i' f. G- Primo (m.iq'iio bon:- almeo parere. 

,5951 f. G. Metter -/lvi/i/ /(ir.rou enova pianta. 

196; il7* f. G. Mastro bandin semat detto dantore. 

[197) f- G. Tullel maggiore bona arnica tia. 

1981 f. G. Giudice gheritrdo aiimi clu tlmppo. 

199^ f. G. Bene veggio chechìf terabuffa. 

300; 118* f. G. Senon credette ditpiacert addio {mette. 

,301 f. G. Pirciutc vile ora grande eear tenire. 

305 f. G. l'mt mio dcvenden'nia empare. 

,303) f. G. Lodife dfatto lutto certo eltotio. 

,30*' tl8» f. G. Foffy ragion mìeonvite rerJtere. 

^306) f. G. Lonomaìvero fatta l'iircntmìo. 

,3061 Heo ri.^pogta afr. f. i j' .'< ntllora pio neenle bado. 

i3071 f. G. Disiiregio }•<• :i ■ unon ■ ■ i .s 

,308': f!9° MeS3.Guidosnini>^<l' dabologna./..'.., : . i ,:. 'rgranmerariuli-i 

(309; Hess. Guido. Sitsono angotcioso tfiat umì'':/!-'. 

,310 Hess. Goido. Fralautre r '.- maggio crtdotùt 

.,3H) Guidij e ■• l'i Betta .u.'^'njia dipingente rore. 

!311> tl9» MeoalT.ir .,■. „,; .-;,>j.. J.eury /-t^ ^o»ivn /urne ffaro. 

■3)3; MeBSor >■■■■'. .reali [i- [.■.-'. i /-^"' i v. -'■'■ ■ " 'trar cJteporli vero. 

,31t' 3foatuan.li..>imeo. Languiteel meo tpirilo ten-rnane- 

3(1'/ Heo riapoata ilatd. Vita noioia pana a^rtr lane. 
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:3f6;: 430" Fanuccio dalbagaio. Lasso sovente sente chenaiura. 

(317) Panacelo. Se quei che regna cnsegnoria enpera, 

(318) VdJììixccìo. Dolendo amico ^tgravosa pena. 

(319) Panuccìo. Rapresentando a chanoscensa vostra. 

(320) 430* Panuccio. Preghachidorme coramai sisvegli. 
:32l) Panacelo. Piggiore stimo chemorso dicapra. 

(32i) Panuccio sonetto doppio. Lasso di far più verso, , 

;323) Federii^o dalanbra. Amor chetutte cose signoreggia. 

.324) 431" Bonagiunta da lucba.amess. Gaido GuiDlsselli. Fot cavete mutata 

lamainera. 

[323) Messer Guido risposta alsto. Homo chesaggio non corre leggero. 

(326) Sonetto doppio di . . . Quantaggio ingiegno eforsa inverilade. 

(327) . Sonetto di . . . Quando valore esenno dom simostra. 

(328) 434* Natoceio einquino pisano . a Baeciarone dimess. baccone. Aldendo 

dire tallero valore. 

(329) Baeciarone risposta al sto. Tua scritta intesi- bene lotinore. 

(330) Gieri Giannini . pisano. Meo fero stato nato essi forte. 

(331) Risposta alsto . p. Natuccio. Poi sono stato convitato accorte, 

(332) 432" Sonetto di . . . Acquei chesonmo dicitore altero. 

(333) Sonetto di . . ., Veracel ditto chechia mizura. 

(334) Kaiueeio cinquino dimando abacciarone di mass, baccone. Aeeui 

prudetisa porge alfa ìumera. 

(335) Baeciarone. Risposta alslò. Chinel dolore Ana sofferensa. 

(336) 432* Terramagnino pisano .sonetto doppio. Poi dal mastro guitton larU 

tenete. 

(337' Risposta alsto p. . . . Geronimo connedo voi sapete. 

(338) Sonetto di . . . Madonneo dotto dicheai dottansa» 

(339) Sonetto di . . . Sicomel mare face pertenpe8t4i. 

[UO] 433" Risposta al Sonetto ditto p. . . . Delmar sironpe hndaeffa ienpesia. 

(341) Sonetto di . . . Logran valore etagentil plagensa. 

(342) Sonetto di . . . Pozol corponun loco meo pigliando, 

(343) 433* Sonetto di . . . Chiricicve giammai sif ero inganno. 
(344Ì Sonetto di . . . Nobile donna dicorona degna. 
(345) Sonetto di . . . Chisua vogìensa benavesse intera. 
(3i6> Gicri Giannini . pisano. Alagna ferendo me tuban orcgli. 

347 434" Si . Gui . dapistoia . Risposta alsto. Tanto saggio ebon poi me eomeglL 

(348) Sonetto di . . . Poi dellalte opre tutte conpimento. 

:349; Pueciandone martello . pisano. Signor sensa pifitansa udito dire. 

(350^ Pueciandone. sto. Simil emente . gente . criatura. 

;35t 434* Mino dclpavezaìo daresso. Quanto tipiace amore maffannetira. 

[352 Notar Jacomo. Lohadalisccralospecchio lucente. 

:353) Monte andrca . da (Irense. Siccome ciatcunom può snfigura. 

;3o4) 435" Chiaro davansati risposta alsto'. Cornei fantin chendo speglo emhra. 

(355^ Meo a braccia vac^ha da pistola. Amore amaro amorte mai feruio, 

[356; Mess. Guido guinisselli. Chco cor avesse miporea laudare» 

;357) Sonetto di . . . . Doqlio languendo digreve pezansa. 

;358; 435* Sonetto di .... Chogliocchiamor dolce saette marchi. 

;359) Sonetto di ... . Per lunga dimoransa. 

;360) Federigo dalambra. Lamor dacui procede bene male. 

'36 J) federigo sto. A due singnor nonpo durar un rengno. 
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AMerzo verso comincia altro carattere e incliioslro. Dello slesso il 
sonetto seguente: 

(361) 136<> Sì . Gai . dafìsUiia. Dà dolor tantel Kverchio fero. 

Col carattere della seconda parte delle Lettere e delle Canzoni : 

363) GaiUone. epiaee dire corno ttntlò damOrt. 

36*' Guilone. slo amore none (u«i eomunula. 

,36G; GailoDe. »oa natura esupoder damore, 

'SSe; 136* GmXoao. omodo dftavnanle t»eTdÌ7. * 

{361) Guilone. erchc àivcrm rhasi so'io conMnf'.. 

(368) Gallone. nonme fiinlguno amante 

,'3(i9) Gnitooe. ra dira tomo uà rln-kijioiierc. 

(370} 137° GtiHoM.'rilùrno adire thelamante. 
J371) Guitone. rekidira over chifara dire. 

,372) — hrjii- '.Tf/iiiui vale sinme tagio. 

[313) Mass. Lappo saltarello., oniitifriindo ingegno epreeio fino. 

(374) 137' h\es6. giovanni darezo. wciel fenìcie quando venatmorire. 
37S1 Notar Giacomo, ovino mifa andare altgrarnenle. 

|376' Notar giacomo. ooitio eton dii-i'-o dohviso. 

,377) Gaitone. oni-uromi per venire adatHore. 

[378) 838" Guitone. nparo senpre ■'„ni,iiiijl,ii!i'iri:. 

(379) Hess. Giovanili darezo. cl'i" <-f>iiii'i lancia a!oiiehata. 
(3tiO! Bona^ianta daluca. euomo alafortuna boncoragio. 
3811 Notar Giacomo, lare craro ovitta piaga dare. 

388i 138* Notar glacomo. liPn nm/insn apma tome tore. 
■383) Notar giacomo. <riofercnsa tiiinrl granreloria. 

(38i) Notar giacomo. ierto mepin rhefnr dea bonfi^ort. 

i383' Giovanni marotolo. tini rio -kr'mi loino adiiitinza. 

(386) 139° Giovanni marotolo. np-» 'hi'-vno dvnna mia valenUi 
^387) Hess. I^po saltarello, onlragio di grandira btnvottenaa. 

(388' Ber polo zopo. ieomol balenato efoeo acito. 

(389' ser Polo lopo. a^ro n;'- ■ poichefeut. 

(390) 139* aer polo lopo. iMmo 7U0f . r,p. 

39i; UesB tomaso (i [".i ■■'-■ iljiarlera. 

,39ì; Mess. tomaso. omo le stelle lopra ladiana. 

{393; He», tomaio, nrai 

39i) 4iO'> Masarello datodi. gnomo d "- j n, tenere. 
(395) ser polo dabologn^.i. ■jniKhan'ji lajiiui benroUienaa. 

.396) ' Notar Giacomo, v'.-mot parpaglione thatali\atura. 

(397) Notar Giacomo, 'mi navate mai veduto foco. 

,398; 140' Graziolo .|..[l',>ii.m' Il,>,.elti kijii mrsoji Je/wfAorc. 
399) Mes<. masseo il lui^- ina. hicauosHetse iSasua falansa. 

(400) Mesa, onesto, arante voi madnHaa tnnvenulo. 

i401; mess. polo dicastello. oi che f-n'- (v -mj/- umiliate. 

(403) 141° Bonagianta daluccba. erulo sono < -ferente. 
(403} BonagiuDla dalucca. ualomo nularola perveittvra 

;40i) ìio,v.,j;tuu. >„n ', tagio u. ■■ ■■ .u, ,>rr 

(*06; ellempu aferió amo diprcinUr :\m[ur:o- 

(406; 14t* fabmcio deUttberiiici. mo nonpret» autor liiagiamenle. 
]Ì07' me$s. lapo «altarello. hit medetmo inghanna prrnegrigenta. 
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[408) mess. gnido guinizello. enti! donzella dipregio nomata. 

[409) Notar Giacomo, iamant^ nesmiraldo ncsafino. 
[440) 448" Notar Giacomo, cardando basilisco velenoso. 
[444) Notar Giacomo, gnomo chama deamar sonore. 
[44 S) Notar Giacomo, adonna ans$ vertute eonvalore. 

[443) mess. filippo damessina. isirideo conforte fu lopunlo. 

[444) 442^ BomgìuniBi daiuccsi. oi chavete mutata lamanera. 

[445) Risposta dimess. guido guinisello. mo chesagio noncorre legiero. 

[446) Ubaldo dimarco, ovetto sonetto mando per mesagio. 

[447) GoitODO darezo. nogne cosa vuolsenno emisura. 
[t\B) 443<* Notar Giacomo, omo largento vivo fugel foco. 
[449) Masarello datodi. egran guisa mifa meravilliare. 
[ito) Lobianco di bucarello. icomognaltra fera loteone. 
{■itVj Bonagianta. me adovene camalozUello, 

(422) 4 43^ Giovanni marotolo. hinelepietre semina somente. 

(423) Bonagionta. utto lomondo si mantien per/ìore. 

(424) Loconte da Scà fiore, nogne menhro un ispirilo menato. 
[425] Giovanni marotolo. uanti più sono lidoni damare, 
[i26) 444'' Giovanni marotolo. ostro fin pregio efina canoscienza. 

[427) Mess. guido gninizello. amentomi dimia disaventura. 

[428) Goitone darezo. oi chepenate dibiasmar locore. 

[429) Dozo nori. ovi dispiacia donna mia daldirc, 

[430) 444* Notar Giacomo, ngelicha figura econprobata. 
[434 ) Bonagianta. entro dalanieve cscie lofoco, 
(432) Notar Giacomo, nandoma unbonamico leiale. 
[433] Gnitpne darezo. tu lassomo came peramore. 
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IX 

Tavola del ed. Magi. Pai. 418. 

[Vedi p. 18]. 

CauonL — Dopo la prima grande miniatura, rappreseatanle il 
trionro d'amore, all'ultima linea: 

(f ) Ir. — vera vtrtu vero amore. (È 'interrotta &!!■ eaconda ttnfR e 
coDiinuata al t. Si.) 
Gnictone darezo. A riformare amore ._. tpera. 
i o. GuictoDe darazo. Tuttor rio veglo odormo. 

fra Gnictone darezo. kari frati mìei ke malamenU. 
4u. fraGuictone darezo. Ai quanto o ke vergogni eke doglagio. 
fraGuictonedarezo. Vergogno tasso tdo mestlsio adira. 
fri Guidone. Sovente vegio sagio. 
Tra Gnictone. voi decti signori. 

— Umilt core fino e amoroso. 
Not. Jacomo. Amando lungamente disio kio vedeiae. 
MesB. piero dalc vi<;nt:. A^nor <!ii cui si move hicìora e vene. 
Mesa. Raineri da palenno. Amorda cui avendo interamente vogla. ' 

— AUt'iìriini''titi: eù rnnlu. 

Mesa, piero dale vj^^oe. Amamln con fin core econ speraaia. 
Rex hèolius. Amor mi fa sovente. , 

— Amor fa cornei fino uceUatore. 
Ingbiih«di. Audite forte cosa ke mavent. . 

[1S) 13 r. Mess.Gaido gninizelli di tralogna. Almri gentile ripara tempre amore. 
Notare Jacomo. Benme arnuta /-rima mrdiH/lenM. 
Inghiltredi. Cnunnf^^uza penom eangoariosa. 
Uosa, piero' dale vj^'ne. D uno pi-tsfnie is:ìuardo. 
Mess.Itugìeri damici. Di si fina rasione mi eonvene trovare. 

— D uno amoroso foco. 
Inghitrredi. Del meo voler dir tombra. 
Booagiaala urbiciani. l-'inamoT mi cunforla. 
Mazeo di ricco da raessina. Gioiosamente eo canto. 
.Mesa. Raioaldo daquÌDO. Ouiliitrdo'ie atpeelo iwerr. 
Noi. Jacamo. Già lungamrnle amore. 
loghilfredi. Greve puoton piarere atuela gente. 
Mesa, ftainaldo daquioo- Jn'imoroso ibernare. 
Mess.rugieri damici. /« un gravosn affnnuv. 
Hazeo dì ricche da messina. La hcnaventuroia imtiamoransa. 
Hazeo di ricco ilamessina. Lo core innamorala. 
Rosso da messina. Lo gran vaiare e h pretto amonio. 
Heu. pierc dalevigne. La daleeeera piatente, 
Heu. Ooido iDdioe dale coloDoe. La mia viM ai forte dura tfva.- 
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' Il da cui 6 ripreso dilla Canzone prtcadeate. 
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(37 J ^i V. Notaro Jacomo. Madonna dir vi vofjlo. 

(38) 2S V, Mesa, piero date vigne. Menbrando ciò kamor mi fa soffrire. 

(39) 23 r. Notaro Jacomo. MeravUliosa mente. 

(40) 23 V, Mess. Ragieri damici. Madonna mia avoi mando. 

(41) 24 r. Messer Guido Goinizelli dibologna-ifoiofina lo fino qmore keo vi porto. 

(42) 25 r. — Madonna dimostrare vivorria. 

(43) 25 1\ bonagiunta orbiciani da Iucca. Novellamente amore. 

(44) 26 r. Monacho da siena. Non pensai kendistrecto, 

(45) 26 V, bonagiunta urbiciani. Oramai lomeo core, 

(46) 27 r. Mass. Rainaldo daquino. Ormai quando flore. 

(47) 27 V. Mass. Raynaldo daquino. Poike le piace kavanzi suo valore. 

(48) 27 V. Mess. Rainaldo daquino. Per fino amore vao si allegramente. 

(49) 28 V. Mess. Jacopo mostacci di pisa. Poi tanta caunoscenza. 

(50) 29 r. Rex fredericus. Poi ke ti piace amore. 

(51) 29 r. — ' Per la fefa menbranza. 

(52) 29 V. Inghilfredi. Poi la noiosa erranza. 

(53) 30 r. bonagiunta urbiciani. Quando vegio la rivera. 

(54) 30 v. Bonqgiunta urbiciani. Simile mente honore. 

(55) 31 r. bonagiunta urbiciani. Gioia ne bene no ne senza conforto. 

(56) 31 V. bonagiunta urbiciani. Sperando lungamente inacreseenza. 

(57) 32 r. — Sovente amore agio visto manti. 

(58) 32 V. Rex hentius : Semprebon. not boiì. Seo trovasse pietanza. 

(59) 33 r. Inghilfredi. Si alto intedimento. (Rimane lo spazio bianco per uoa 

strofa.) 

(60) 33 V. — Uno giorno aventuroso. ^ 

(61) 34 r. — Uno disio damore sovente. 

(62) 34 V. Arrigus divilis. Vostrargoglosa ciera. 

(63) 35 r. Mess. Rainaldo daquino. Venuto me intalento. 

(64) 36 r. Mess. Rainaldo daquino. Blasmoni delamore. 

(65; 36 V. Mess. Sipbuono indice. Spesso di gioia nàsce e intomza. 

(66) 37 r. — Seo percanfar potesse convertire. 

(67) 37 V. Bonagiuta urbiciani. Infra le gioi piacenti. 
68) 38 r. — Si altamente bene. 

(69) 38 V. lunardo del gualaccha. Come lo pescie atiasso. 

(70) 39 r. Gallectus 0e pisis. Credea esser lasso. 

(71) 39 V. Giudice Guido dalecolonne. Poi no mi vai merzede ne ben servire. 

(72) 40 r. Mess. guido guinizelli di bologna. Lo /Sn presio avanzato. 

(73) 40 V. — Donna l amor misforza. 

(74) 41 r. — Contra lo m^o volere. 

(75) 42 r. — Con gran disio pensando lunga mente. 
(70) 42 V. — In quanto la natura el fino insegnamento. 

(77) 42 V. Bonagiunta urbiciani. Molto si fa biasmare. 

(78) 43 r. — Donna amorosa senza merzede. 

(79) 43 V. — Lamia amorosamente. 

(80) 4i r. Amorozo da firenze. Luntan vi sono ma presso ve lo core. 
[Sì] 44 v. — Poi ke si vergognoso lo stato keo sostegno. 

(8^) 45 r. Puciandone da pisa. Lo /ermo in(en(fimffn/o. 

(83) 46 r. Puciandone da pisa. Tuctora agio divoi rimenbranza. 

(84) 46 V, Pucciandone da pisn. Madonna voi isguardando senti amore, 
[85J 47 r. Arrigo baldonasco. Lo fino amor piacente. 

.86) 17 V. fredi da lucha. Doglosamente congrande allegranza. 

'87) 48 r. Arrigo baldonasco. Bene rosone ke latroppa argoglanta. 
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188 48 «. — Amor novellamente. 

;89) i9 r. Gaictone darezo. Tanto sovente dectagio 

^90) 50 r. fra Guidone darezo. Altra fiata agio già donne parlato, 

(94) 51 r. — Se di voi d^na gente. 

92) 53 r.. Guictone. lasso keli buoni e li malvati. 

5i r. Continuazione della Canzone I.).... 
(93) 55 r. fra Guictone darezo. Ora parrà seo savero cantare, 
;9i; 56 r. Guictone darezo. Gentil madonna gioia sempre gioiosa, 
95j 56 1;. Guidone darezo. Ai deo ke dolorosa. 
;96 ■ 57 V, Guictone darezo. Tuctol dolor kio mai portai fue gioia, 
97; 58 r. Guictone darezo. Ora ke la fredura, 

'98; 58 17. fra Guictone darezo. Ora vegna aladanza. (Di questa Canzone non 

c*ò che il principio; poi manca un foglio, poiché il seguente 
contiene la continuazione d* altra Canzone.) 
99' 59 r. (Canzone di cui é perduto il principio. La pVima strofa intera co- 
mincia : signori honorati poderosi e caunoscenti.^ ' 
400/ 59 r. — Considerando latterà valenza, 
[iOV. 60 r. — A pena pare kio sacia cantare, 

402) 60 17. Messer Guido dale colonne. i4mor ke lungamente ma menato. La 

Canzone é interrotta perchè nanca di nuovo un foglio, e cosi 
della Canzone seguente manca il principio.) 

403) 61 r. Continuazione della Canzone tu di nome amor, di Goittone.^ 

404) 64 V, Guido Giudice de le colonne. Ancor ke laigua per lo foco lassi. /La 

Canzone occupa metà del f. 62 r, il resto del foglio è bianco.) 

;405^ 63 r. Saladino. Tanto di/inamore son gaudente. 

(406! 63 r. Saladino. JKfes^er /o /lOffro amore. 

407^ 63 u. — Donna vostre belleze. 

;408^ 64 r. — Lo bon presto e lo nomo. 

;409' 64 a — Seo sono innamorato e duro pene, 

(HO' 65 r. Ser pace not. DarAore nulla pesansa sento. 

4 41^ 65 r. Ser pace not. Seo son gioioso amante senza pare. 

412) 66 V. Albertucio da la viola. La dolce innamoranza. 

(443' 66 r. — Selvagio più ke fera, 

1 1 4 4^ 66 r. — A la danza la vidi danzare. 

445 66 V. — A forza sono amante. 

(416^ 67 r. Ser monaldo da sofena. A lo core m&nato uno disio, 

(447 67 r. — In lufitana contrada. 



' La Str. Il del 0. 98 termiot qui colle parole; over d4 voi amor: e il frammento della stro- 
fa , certo appartenente al n. 99 con cui comincia il f. 59 soooa : non si trova . M non vera prova , 
divìiì mente giova in ciascuna maniera. Che questa strofa appartenga al n. 99 che cootiout: i^ 
gnori onorati.... è provalo oltrei^hò dallo schema metrico , anche dalla rima Anale che è in -era 
(manera) come nel e quattro strofe rimaste del n. 99. Il Va le ri ani , pubblicando col solito ar- 
bitrio i due componimenti (Rime di fra Guittone, Firenze 4828, 1, 201), non solo non ti av- 
vide della lacuna . ma riunendo il frammento del n. 98 con quello del n. 99 non ti é peritato 
di mutare arbitrAriaroente II testo e di aggiungere di suo un verso per cavarne un senso, ter- 
minando così la Canz. XLIX : 

• Cb« maggiore dolenti t dilcttort 
C h* aver dì voi amore Doa ai trova 
Ed hane ircra prova 
Lo cor ch'a aertir voi tallo al dia (1) 

E co^\ egli fa corotociare la Cans. L eolle pnrole: ti^N onorali , ee. 
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■ 

(448) 67 V. Sor monaldo da sofena. Amor seo io gabbato. 

(449) 67 «. — Angelica figura, 

(180) 68 r. Bonagiunta orbìciani. Taìela fiamma e lo foco, 

(484) 68 V. Riccacio de floroDza.^Albertuoip da la viola. Donna morosa, vogla 

damare. 

(422) 68 V. — A tal f eresa ma menato amore. 

(423) 69 r. Riccacio da fireoze. Donna il cantar piacente. 

(424) 69 v. — Ciascuno cama sallegri. 

(425) 69 v. Ser honesto. La partenza ke fo dolorosa. 

(426) 70 r. Dante dalaghieri da firenze. Fresca rosa noveUa. 

(487) 70 v. — La partenza che fo dolorosa. (Ripetizione del n. 69 con ona 

strofa di più.) 



Sonetti — Il primo Sonetto occupa la prima riga senza alcuna 
intestazione, onde è da credere che il quaderno seguisse ad un altro 
contenente altri Sonetti. 
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(428) 74 r — Tu mi prendesti donna in tale punto, 

(429) Ser pace net. La gioia elakgreza inverme lasso. 

(430) Ser pace net Novella gioia enova innamoranza. 

(434) -— Amore discende enascie da piacere. 

(432) 74 1; — Vertu dipietre avere dauro riccheze. 

(433) — Tanta bonallegrcza akor mi -tene. 
(4 34} — Poi sono innamorato vo servire. 

(435) 72 r — Se pur saveste donna lo cor meo. 

(436) Ugo da massa da Siena. Eo maladico lora ken promero. * 

(437) __ Per pena cheo patischa non spavento, 

(438)- Mastro melliore da firenze. Amor seo parto Ucor si part$ edole. 

(439) 72 V bonagiunta orbiciani. Saver k-e sente un piciolo fantino, 

(440) Bonagiunta orbiciani. Vostra piacenza tien più di piacere. 
(444) — In prima orme novelta bonagiunta. 

(442) 73 r — Vannetsonecto in ka delambertini, 

(443) Sonecto mandato asymone per D. Amore ansen inereeeenza divisate. 

(444) Questione di messer Gonella deglanterminelli da lacca. Una ra- 

son qualeo non socio kero, 

(445) Rnsiva di bonodico not. da Iucca. Non so ras^on ma dico per 

penserò, 

;446; 73 v Un altra risponsiva di bonagiunta urbiciani. De larason de non 

savete vero, 

>;447; Rnsiva messa per mess. Gonella abonagiunta. PensavaH non fan 

indivinero, 

(^48; Unaltra risponsiva di bonagiunta. Naturalritente falla lo penserò. 

(4 49} 74 r Bartholomeo not. da Iucca Qone. Vostro saver provaio me misHeri» 

(450) Rnsiva di bonodico not. Già non sete disenno si legieri, 

(454) Quòne di messer Gonella. Certo non si convene. 



* Sopra VRé scritto in idìduIo carattere rosso: uaca , e due altre lettere sopra ^lomiM. 
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(452- frocta di mess. Ranieri de saroaretani. Comen Samaria nato for dife. 

(453) liv Sonecto di mess. Ranieri conFla ballata di mess. polo, venato el 

tempo. Sansindivini atal tempo kendanno. 

(454) Sonecto facto conrMess. polo di castello per mess. talano da Grenze. 

Par voi dono he par me ke pigio, 

(455) — Ki coreavesse miporia laudare. 

^456) 75 r Sonecto mandato adello dasigna per Set pace. Qóne. Ricorro ala 

fontana di sSbnza. 

(457) Rnsiva di dello. Non come parvo par vostra loquen%a. 

(458) — Levandomi speranza, 

(459) 75 1; Sonecto mandato per federìgo di lambra a Ser pace not. Qune Ver- 

tale morte vino ira edamore. 

(460) • • Rnsiva di s. pace. Verta mostrare per dricta natura. 

(464) Unaltro sonecto mandato per federigo a s. pace. Considerando ben 

do ke lamore. 

(462) Rnsiva di ser pace. Amor biasmato molto midispare. 

(463) 76 r Unaltro sonecto mandato per lo dèe federìgo a s. pace. Amor comenza 

dolze humile epiano. 
,464' Rnsiva di s. pace. Amor magenza ditucto valore. 

(465 Unaltro sonecto mandato per Federigo a Ser pace. quanto male 

aven damare mondano. 
f466^ 76 V Rnsiva di s. pace. Bon servo aso signore porta leanza. 
467) Ser pace not. nome secreto. Jnvista oculto do ke dentro pare, 

(468) — Feruta sono e ki dime eferente. 

(169) 77 r — Alaire kiaro ovista piogia dare. 

(470) Pace not. Virgo benigna madre gloriosa. 

(471) Pace not. nome secreto. Indedma etersalocomindare. 

(472) 77 1? Qdne. Sonecto mandato per Ser Bello a Ser pace not. Cofnauro ke 

affinato ala fornace. 
(473^ Rnsiva di ser pace. Ser bello vostro dir molto mi piace. 

(474) Ser pace not. nome secreto. Nessum pianeta doveria parere. 

f475 badino. Evo evegno ne mi parto dUoco. 

;;476) 78 r Sonecto mandato a Ser pace per Ricco da Firenze. Qone. Men- 

brando do ke facto me sentire. 
[HT. Rnsiva di ser pace. Salva sua reveretitia come sire. 

(478^ Unaltro sonecto mandato a Ser pace. Salute egioia mandovi Ser pace. 

(479Ì 78 1? Rnsiva dl*s pace. Vostra prof erta ke tante laudace. 
• 480) Ser pace not Poi' ke fallita me vostra piacenza. 
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IIX. 



Canzoni comuni a L* e a V. 

[Vedi p. J7J. 



I i9 

II 50 

III 54 

IV 52 
V 53 

VI 54 

VII C5 

VIII 56 

IX 57 

X 58 

XI 59 

XII 60 

XIII 64 

XIV 62 
XV 63 

XVI 64 

XVII 65 

XVIII 67 

XIX 68 

XX 70 

XXI 74 

XXII 72 

XXIII 73 

XXIV 74 
XXV 80 

XXVI 84 

XXVII 82 

XXVIII 83 

XXIX 84 

XXX 85 

XXXI 86 



Goinicelli 

Galletto Pisano. 
Lanardo dal Guallacca 
N. Jacomo 

Galletto 

Buggeri d'Amici 
N. Jacomo 
Mazzeo 
[N. Jacomo] 
Enzo 

Stefano da Messina 
Bonagiunta 

> 
Botto Mettifuoco 
[Binaldo d'Aquino] 
Paganino 

Monte Andrea 

Tommaso da Faenza 

Monte Andrea 

Davanzati 

Mino del Pavesaio 



404 
406 
405 
429 
442 
443 
4 
7 

43 
2 

64 
444 

3& 

78 
479 

84 
407 
292 
294 
424 
414 
440 

36 
209 
278 
283 
284 
282 
287 
285 
346 



Guinìoelli . 
• » 
1 
1 

Galletto Pisano. 
Lnnardo dal Guallacca. 
N. Jacomo. 

T. Galliziani. 
Arrigo Testa. 
Mazzeo: 
G. Beroardi. 
Enzo. 
Nascimbene. 

Bonagianla. 
Bonagiunta. 
Botto Mettifuoco. 
T. Galliziani. 
Paganino. 
Davanzati. 
Monte Andrea. 

Tommaso da FaenM. 

Monte Andrea. 

Davanzati. 

Nieri del Pavesaio. 
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Belazìone tra P. L e V. 

[Vedi p. 30.J 



1. Goiltone. 


— 


5. Guittone. 


2. » 


434. Goittone. 


32. » 


3. » 


444. » 


35. 1 « 


4. » 


464. » 


8. » 


5. » 


462. » 


3. » 


6. - > 


443. 1 


2. 1 


. 7. > 


432. » 


49. 1 


8. — . 


474. » (Sonetto). 


— 


9. — 


45. Jacopo Mostacci. 


— 


40. N. Jacomo. 


— 


— 


4 4. Pier delle Vigne. 


40. Pier delle Vigne. 


423. Stefano da Messina 


42. Raineri da Paleroìo. 


78. Mazzeo. 


62. Mazzeo. 


43. — 


42. Jacopo Mostacci. 


424 r 


4 i. Pier delle Vigne. 


467. — 


— 


45. Enzo. 


84. Enzo. 


64. Enzo. 


46. — 


— 


— 


47. Inghilfredi. 


— 


— 


48. (luinicelli. 


406. Gainioelli. 


54. Gninicelli. 


49. N. Jacomo. 


7. N. Jacomo. 


56. N. Jacomo. 


20. Inghilfredi. 


— 


— 


24. Pief delle Vigne. 


73. — 


— 


it. Ruggieri d*Amici. 


46. Jacopo Mostacci. 


— 


23. — 


— 


— 


24. Inghilfredi. 


99. — 


— 


25. BonagiunU. 


426. Bonagianta. 


• 


26. Mazzeo. 


23. Guido delle Colonne. 


447. Guido delle Golonn 


27. Rinaldo d'Aquino. 


3. N. Jacomo. 


— 


28. N Jacomo. 


444. T. Gailiziani. 


60. Ruggieri d'AmicL 


29. Inghilfredi. 


— 


— 


30. Rinaldo d'Aquino. 


302. - 


— 


34. Ruggieri d'Amici. 


' 28. Rinaldo d'Aquino. 


— 


32. Mazzeo. 


80. Mazzeo. 


— 


33. » 


79. > 


— 


34. Rosso da Messina. 


83. > 


— 


35. Pier delle Vigne. 


60. Giacomino Pugliese. 


^^^^ 


36. Guido delle Colonne. 


77. - 


— 


37. N. Jacomo. 


4. N. Jacomo. 


56. N. Jacomo. 


38. Pier delle Vigne. 


479. Goglielmo Beroardi. 


63. » 


39. N. Jacomo 


2. N. Jacomo. 


58. » 


40. Ruggieri d'Amici. 


43. — 


57. » 
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44. Gainioelli. 

43. Bonagianta. 

44. Monaco da Siena. 

45. Bonagionta. 
46: — 

47. Rinaldo d'Aquino. 

48. > 

49. Jacopo Mostacci. 

50. Federigo. 
54. - 

52. Ingbilfredi. 

53. Bonaginnta. 

54. » 

55. % 

56. — 

57. — 

. 58. Enzo e Semprebene. 

59. Ingbilfredi. 

60. — 

64. Ingbilfredi. 

62. Arrigos Divitis. 

63. Rinaldo d'Aquino. 

64. — 

65. Simbaono Giudice. 

66. — 

67. Bonagiunta. 

68. — 

69. Lanardo del Guallacca. 

70. Galletto. 

74. Guido delle Colonne. 

72. Guinicelli. 

73. — 

74. — 

75. - 

76. — 

77. Bonagianta. 

78. — 

79. — 

80. Amorozzo da Firenze. 

81. — 

82. Pacciandone da Pisa. 

83. » 

84. 1 

85. Arrigo Baldonaaco. 

86. — 

87. Arrigo Baldonaaco. 

88. — 

89. Gnittone. 

90. » 
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404. Guinicelli. 



49. Gainicelli. 



425. Bonagiunta. * • — 

447. Bartolomeo Mocari da — 

Siena. 

49. Ruggieri d'Amici. — 



29. Rinaldo d'Aquino. 

30. » 

37. Pier delle Vigne. 
477. Rinaldo d'Aquino. 



420. Bonagiunta. 
424. ì> 
423. » 



407. Nascimbene. 

422. Bonagionta. 
44. — 

35. Arrigo Testa. 

27. Rinaldo d'Aquino. 
440. T. Galliziani. 
4 08. Tommaso da Faenza. 

293. Bonagiunta. 
400. — 

443. Lunardo 

442. Galletto. 
46.- 
4-29. — 
405. Guinicelli. 

36. Paganino da Sarzana. 



270. — 

4*74. Camino Gbiberti di 

Firenze. 
474. » 



98. Predi da Lucca. 

425 ? 

463. Guittone. 

465. » 



449. Rinaldo d'Aquino. 



70. Bonagiunta. 



65. Enzo. 



64. N. Jacomo. 



72. Rinaldo d' AqaÌDO. 



54. Lunardo 

53. Galletto. 
444. N. Jacomo. 
52. Guinicelli. 
50. 1 
73. Paganino .... 



10. Guittone. 
45. » 
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91. Guitlone. 


440. 


Gaittone. 


92. » 


435. 


» 


93. .» 


442. 


» 


94. )» 


439. 


» 


95. » 


437. 


» 


96. » 


433. 


» 


97. » 


436. 


» 


98. » 


— 




99. 


— 




400. 


— 




404. — 


44. 


Jacopo Mostacci. 


402. Guido delle Colonne. 


303. 


Guido delle Colpnne 


103. Guitlone. 


438. 


Goittone. 


404. (ìuido delle Colonne. 


— 




4 46. Monaldo da Sofena. 


44. 

. < 


Jacopo d'Aquino. 

1 « •«•••• 
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25. 


Goittone. 


44. 




4. 




40. 




34. 




38. 


» 


42. 


» 



78. Abbracciavacca. 



4. Gaittone. 
66. Guido delle Colonne. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE. 



(Lo citazioni che servono per i raffronti dei tre principali cdd. forooo riscontrato 
durante la slampa sui mss., foorcbò pei primi Capitoli ;p. 41-64} dei qaali però ven- 
nero riscontrate le parti più importanti, onde confidiamo che la ricerca si troverà con- 
dotta colla necessaria esattezza. Le osservazioni che seguono pertanto più che gli er- 
rori materiali (che certo non mancheranno e di cui parecchi vengono qui pare notati) 
riguardano la sostanza del lavoro, del quale si correggono o modificano alcane espres- 
sioni , cominciando cosi da noi quello che ci auguriamo venga continuato da altri. ìlolte 
poi sarebbero le aggiunte da fare dopo i lavori usciti durante la stampa di questo, al- 
cuni dei quali, come quelli del Cane Ilo, del D'Ovidio e del Gaspary toccano più 
da vicino alle questioni sulla lingua letteraria. Dovendoci tenere nei più stretti confini, 
e volendo restare nel puro campo dei mss., ci limiteremo a poche osservazioni, e prin- 
cipalmente a quelle che riguardano voci, e forme del ed. Vatic. a noi sfuggite o che non 
furono qui abbastanza considerate. Aggiungiamo poi alcune delle note fatte posterior- 
mente sul Chig. e sui fogli inediti del VaticJ. 



Avvertenze p. 34, 1. 8, in luogo di e Monaci » leggi € Manzoni. > 
9 p. 31, 1. 43, aggiungi e In L due strofe di più ». 

}> p. IO, 1. 3, in luogo di « f. 56 r » leggi € f. 50 r ». 

§ 3. Rispetto a quanto è detto qui e sotto al § 151 intomo a ckra ▼. ora Ascoli, 
Arch. IV, 449 ss. e Canello, ib. Ili, 317. 

§ 6. In V malvasità in ambo i casi. 

g 9. Quello che qui è detto del dileguo di a va lasciato, essendo la atessa questione 
trattata più opportanamente al § 100. 

§ 11| P- 47, 1. 43: ministèrium correggi ministerium. 

§ 42. Notiamo qui rispeUo all'ortografia dantesca come nella Canzone Alpoeogiomqt 
la parola petra che vi occorre più volte sia sempre scrìtta senza dittongo 
in un ed. mgl., mentre invece in G 28 sempre pietra. 

§ 46, p. 54, 1. 30, cancella « § t5 » e I. 37 cancella € § 46 ». Per quanto è detio qui 
della rima sicula cfr. D'Ovidio, Saggi critici p. 500 si. e Gaspary, op. cit 
448. Quest' ultimo p. 474 considera a torto priso come forma aretina. Da ag- 
giungere qui marchùa Y cxLViii, 11, 6 arenante anche in C 405 e cfr. § 118. 

§ 19. Occorre invece spesso in Guittone secondo L ni per ni, certo per influenza 
provenz.: tanto ni quanto L 141, ec. 

§ 20. Giovcn anche in G 66. 

§ 21. U restituzione della rima nei luoghi citati non è sempre sicura, essendo pur 
possibile che in qualche caso essa debba restituirsi terminando ambo le voci 

459 



•2TG COliKEZIOXI ED AGGILNTE. 

in e alla pugliese. Cfr. §§ 38 e 498. Cosi anche alcooe che il D*Ofidio, 
I. e, considera nel Contrasto come rìme sicale potrebbero par essere ocDver- 
tite in rime pagliesi: fare: agostare: Bare, ec. 

§ 3 1 , p. 69. Notevole ancora enfenta L 1 0C . In V con rima alterata : quinto ( : vaUmenio . 

§ 3S. La teorìa della rima imperfetta è già in Celso Cittadin i. Ullimamente fo sofii»* 
nata con nuovi argomenti dal Monaci, Riv. di filol. rom. II, 240. Ma 
quanto ai poeti d'arte i cdd. contrastano fortemente a siffatta teorìa; ed é a 
notare che i Provenzali, che loro servirono di modello, non solo non ammel- 
tevano di tali rime false, ma come ha mostrato P. Ueyer, non consenti^'aDO 
neppure la rima di ò con 6. 

§ 33. Aggiungi la fenita L 80 (Bette Mettefuoco). 

§ 37. Per e, 13, III nobel anche in V, che invece in f, H, I dà miraboì alla fiomi' 
tina. Ancora in C: simel 3, orribel 73, nobel 441 , con cni notdtate 68. 

§ 4Ì, Per £, 4 1 , I, V dà somilglia e similglia. 

§ 44. In V cxxxiii. 39 opo. 

§ 46, p. 81. Per I 1, 111, anche V, con rima alterata: meìglioro. 

§ 47. Aggiungi: se slongna V CLix, 104; slongni V gli, 465. 

§ 51. eccidi L I IO Goitt.]. Nel contado leccese ancora aulia, auriente, aunestu. ma 
canuscu (Morosi, Arcb. IV, 440). In V ancora caonoseiensa cix^ I7,edi 
nuovo aonor cxxxv, 53, aunor cxxxii, 3, 46, ec. 

§ oì. Anche in V cxlii, 105: inoralo. 

§ 56. In V anche la rìma bolognese é in generale alterata. Cosi in i I6, Il o/dhoM, 
in f, 40, II misura, ec; ma tuttavia ano (lòono' cxxxvi, 49, coso 'acceso' 
cxxxviii, i5. Da aggiungere è qui nn caso notevole di qnesta rìma nel od. 
mgl. del Teso r. 29': E alla gente in oso {: grazioso). Il Gasparjr, p. 451-3 
fa delle riserve suli* appellativo di e bolognese > da noi dato a questa 
parendogli dover ammettere la precedenza della Scuola aretina. Ma rima 
tina non era, almeno a giudicare da quello che sappiamo di qnesto dialetto, 
bensì essa deve a Guillone la sna diffusione. 

§ 58. Per e 7. IX anche in V punti; ma angostia clix, S4. 

§ 62. Anche in V s"ficiente e giomente; inoltre gìodicio V cxxxv , 4 7 e soperina clul 61. 

§ 66, p. 99. Nel Tesor. ed. laiir. S2: Provao Salomone, e cosi nel rìood. 

§ 67. Anche in V husor e aunito cxxxviii. 78; in C : taosia 463, e ctaiitl cùiMìfa 59. 

§ OS. Qui anche alforcgpare -- - prov. autrejar in Chiaro Davanzali; non da amUh 
riare 1) come crede Gaspary. p. 3S n. 

§ 76, p. 105, 1. 19, canirella: « Meno chiaro, ec. > Cfr. § 90. 

§ 7i'. Aggiungi coinUssj L 80 Bette Mettefucco . 

§ SS. In V di'.onaire •, 7, VII. con cui tcnaircmente C 63. Per noi danqoe mria è da 
Gin variante di aire =: d<rc. Diversamente C a nello, Arch. ID. 401. A 
p. 111,1. 17 in Inogo di < 83 > scrivi « 84.» Anche in V ingegnaimi^ fanri* 
mi, e così ai fa cxxxviii, 3i, ec. 

§ 86, p. I \ì, 1. «1 In luogo di e che ci di il ed. dell* Allacci •, leggi e eoo» ha 
TAllacci t. 

§ 87, p. 1 13. la V .Vf , nee cxLiii. lOO-l , rei. m^rz:-:. cxxxvn, 66-7 ec. 

§ 8S, In V servii, £,6, V. 

§ S9, p. Ili, I. 3'.». Por € enclitiche * le^;^i i proclitiche s. 

§ 90, p. : lo. L'e?empL> di a.'j-: tratto da V non è che congettura dell'Editore. 

§ 93, p. 1 18. Cfr To: :er. Zeilschr. f. roa. Phil., II. •5S-9. 

J: !0!, p. Iìi\ Per £ ì. HI. V ha: 0':Sio s:n di>nora: , 

§ 5i'J, p. I3'«. In C r.v'.z 7?. 

,$ 'vò. p. l.\r 1.1 C -s-n ?'.* e '\7r:z J96; r-;j \ CL'X, 5*. P. 132 nitr aache il V 
r\\\v'. iv 
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§ 106, p. 136, I. 32 ancella: € non tdlcanai, e cfr. § 207; e I. 38 cancella € ma 

forse valeva ^li nella pronunzia >. 
§ I II. In C doblo 158 , adoblo U3, radobla 6. 

§ 113. In V aparigliato CXLII, 24, e in \* corniglia xvi, 2 fprov. corri elha). 
^ Ili. Quanto è detto qai di giamm^ spetta al § 183. 
§ 418. In C insemhla 7i, semola i, rascmbla 96 ec. 
§ 12J. Venenoso anche in V. 
§ 4 25, p. 449, I. 39 per mn leggi nm. 

§ 433, p. 465. Per f 4^ I in V fiada: agrada. In C rede 316 (Onesto). 
^ 135 6. In V vizo c.xxxix, 34 e 35, graza cxxxv, il e così trestiza, deìiza, diviza 

e doviza, cariza. Quanto agli esiti con g vedine un elenco in Canel lo, ìb. Ili, 

342 ss., e cfr. Picchia, l, 17. 
39, albire V CLiii, Io, CLV, 18. 

42. proeza V cxLVii, 35. Riguardo a trailo cfr. Gaspary, p. 203, n. 

43. In V grazirc cxLvi, liS; grazila cxLiv, 48 ec. Questo esempio però spetterebbe 
ad altro luogo trattandosi di d secondario. 

44. p. 166: assegiato\ cxLix, 135. 

51 , gueriando V cxxxi, 7, amafta (= -eggia) cxxvii, 38. 

52, zambra V cLix, 9. 
54. Nota plaser V-, vii, 13 (Orlandi), e in C oltre a plagerai, digen 126(Goinìc.) 

che pare riduzione di nn dialett. discn, 
56. Aggiungi giovengella C 74 , e p. 174: auzida V cxxxni, 66, cxLViii, 38, ec. 
56, incalciandoti anche C 73. 

67. Qui sognare V vm, 25, C 238, ec. Cfr. Canello, Arch. Ili, 315. 
73, avrile P 15; chavelli C 12 (Cavale.) e c^ 'capo' C 129 (Guinic). 

77, p. 185, 1. 12, in luogo del segno » poni Ve ancora a I. 24 in luogo di i poni P. 
Qui anche aia G 70 (Lapo), rata in Dante. 

78, In e, 3, III imbola anche V; boce C 30, 99, te. 

79, ploiaC 70. 
86. Compagna pare forma popolare italiana. Come tale considera D*Ovidio anche 

piòta f fondandosi sulla dilTerenza di signìGcato che lo distingue da pietà. 

88, verdica * veridica * ( inolrica) C 315. 

89, aplica ibid. 

90, Già in Giacomino a me {-.chiame) V Lvni, 64. 

92, igli orchi C 17 (Cavale). 

93, en la follia L 1 13 ; elle parli =» fn /e p. V cxxxiv, 71 ; in la minerà C I (Guin.). 
95, valle msc. e fredore femm. anche in V. 
97 , erro (.ferro) Vcxxxi, 47; notevole rerfensa [redemptio]: perdensa L 93 (Lotto Pia.). 

§ 200. Anche V figluoli per figliuol 

S 207. p. 213: con el m* aucidi L 105; elicgli V cxxxv, 36. 

§211, p. 219, I. 15, per « -ed*-ird » poni t-ea -tra ». 

§ 215, p. 219^ 1. 21, in luogo di d'italiano» leggi e nell* iUliano ». 

§ 217. Ancora in P: vegnàn « veniamo t .30, eèn taemo» 72, avcn «averoo » 76. 

§ 224. Anche G. Paris spiega la 3* sìng. del perf. frane, -a/ da *-avt, Romania VII, 368. 

§ 2-26, pora anche V. 

§ 228, p. 232. V ha savem per «atvn, cxxxv, 30. Ma di nuovo lo P 73: E sicome sa- 

vén {sopientc) vo* ice lo *nkini. 
§ 230, p. 235 Anche V auridereno. 
§ 233, p. 239-40. Anche V socorga e socorgo. 
g 238. Intorno alla risoluzione dei auff. -atico e -icare^y, A scoi i, Arch. I, 77 onta, e 

cfr. Jorot, Du C dans Ics langoes rom. p. 302. 
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ABBREVIAZIONI 



S -f A. . 



[Per i criterii e le ragioni della scolta dei testi da studiare^ v.fcr ora la citata 
Memoria € Sulla formazione degli idiomi letterari, ec.^» e per le notizie sui testi mss. 
dei primi poeti, v. l'Introduzione. Intorno ai mss. dei poeti toscani e a quelli in 
pfosa qui citati e ai molti altri non ricordati qui di cui ci siamo serviti, diamo rag- 
guaglio nello studio sulla formazione della prosa. I numeri che accompagnano le cita- 
zioni dei mss. rimandano al foglio, fuorché nei casi di raffronto di uno stesso luogo in 
più mss. pei quali abbiaao dato !e norme nelle Avvjertenze. Qui pertanto ci limi- 
ti^imo a dare V ìììquco dei testi mss. o stampati che ordinariamente si citano in fornìa* 
abbreviala'. 



APetr. — Autografo del i*etrarca, pubblicato da F. Ubaldini, Uoma 161:2. 

HLucch. — Bandi Lucchesi del sec. XIV, pubbl. da Salvatore Bongi, Bologna 1H()3. 

CAlb. " ed. dei Trattati d'Albertano; magliab., II, 4, ili. 

CDComm. = ed. della Divina Commedia; magi. E, 5, !2, 51. 

CGiac. :-- Cantiche di Giacomino da Verona, ediz. Mussafia. 

C Chig.* — ed. Chigiano L, vili, ;«)5. 

CMer. CPMer. - Canti delle Provincie meridionali, pubbl.'da A. Casotti e 

V. Imbriani, Torino 1871. 
Coni. ant. Cav. = Conti di antichi Cavalieri, pubbl. da P. Fanfani, Firenze 18')!. 
CPer. — Cronache e storio della Città di Perugia, ec, pubbl. da A. Fabretti e 

K L. Polidori (Arch. stor. ital., voi. XVI.) 
CUis. — ed. di Uistoro d'Arezzo; riccard. il6l. 
CSic. = Cronache Siciliane, pubbl. da V. Di Giovanni, Bologna 18(>o. 
CTKot. — Cd. della Tavola Kotonda; riccard. ioi:J. 
CVNov. - ed. della Vita Nuova di Dante; magliab. VI, iì'X 
DAm. " Documenti d'amore di Francesco Barberino (v. sotto). 
DComm =^ Divina Commedia. 
DLucch. " Documento lucchese del lir>8, pubbl. dal sìg. Del Prete; Propugna 

Iure 1871, p. -210. 
D Pisi - Documento pistoiese del Ho!) (Archivio di Stato di Firenze; pergamene di 

S. Francesco di Pistoia). 
lIA(iu. — Ilistoria Aquilana di Boezio di Bainaldo (ap. .Muratori, Antiq.\ 
HMon. ^ Annali di Ludovico Monaldesco (ibid.\ 



* Per questo ed., di cui noD ci siamo potuU servire che a lavoro ivaoiato, abbiamo solo 
iicìr Introduzióne, stampata per ultima, adottato per uniformità la sigla C. 
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HRom. = Ilistoriue romanae fragmenta (ibid.). 

L = ed. laurenz. rediano l). 

L' = ed. laurenz. XV (in/), 37. . . 

LGuitt. = Lettere di Guittone. secondo il testo di L. 

■ 

LSen. = Lettere volgari del sec. XHI^ scritte da Senesi, pubbl. da G. Paoli e E. 

Piccolominì, Imola 1871. 
Mem. boi. = Memoriali bolognesi, ap. Garducci:^; Intorno ad alcune rime dei se- 
coli XIII e XIV ritrovate nei Memoriali deirArchivio notarile di Bologna > (Atti 

e Mem. della R. Deputaz. di Storia patria per le Province di Romagna, ser. Il, 

voi. II.] 
MFior. = Manoscritti fiorentini. (Serie di carte Gorentine dal 1253 in ayantì-, del 

R. Archivio di Firenze). 
OGius. = Ordinamenti di Giustizia, secondo il ed. del R. Archivio di Firenze. 
P = ed. magliab. palat. 418. 
P* =: ed. maglmb. palat. 20 i. 

Plntll. = PoOTia dell'Intelligenza, secondo il od. magliab. VII, 1035. 
PBesc. = Poema di Bescapè (ap. Biondelli, Stud. linguist., Milano 18Go). 
PBonv. = Poesie di Bonvesin da Riva, ediz. Bekker. 
R = Cd. di Guittone, riccard. 2833. 
RGass. = Ritmo Gassinese,pubbl. dai sigg. Giorgi e Navone«Rivist»diflLrom.lI, ' 

poi da E. Bòhmer, Romanische Studien, X. 
RFSon.= Ricordi di una famiglia senese pubb!^ da N. Tommaseo (Arch.slorilal., 

App. , voi. V). 
IlGen. = Rimo genovesi della Gne del sec. XIII e del principio del XIV, pubbL da 

N. Lagomaggiore (Ardi, glollol. II). 
RJac. = Libro della Tavola di Rìccomano Jacopi ec. pubbl. dal Conte Baudi'de Ve- 

sme (Ardi. stor. ital. ser. Ili, voi. XVIII, disp. IV). 
SCarm. = Statuti della Compagnia di S. Maria del Carmine; ed. magi. Vili, 1493, 9. 
SPis. SCPfs. = Statuti delle Compagnie del popolo di Pisa (Arch. stor. ital., ser. I, 

voi. XV). 
SSen. = Statuti Senesi scritti in volgare nei sec. XIII e XIV, pubbl. da L. Banchi 

Bologna 1871. 
TAlb. = Trattati morali di Alberlano ecc. pubbl. da S. Ciampi, Firenze 1831 
Tesor. (ed. laur.) = ed. del Tesoretto, laurenz. XL, 45. 
i> (ed. mgl.) = » i> i magliab. VII, 1052. 

» (ed ricc.) = D » » riccard. 29US. ^ 

UUnib. — Uffizj drammatici dei disciplinati dell'Umbria, pubbl. da E. Monaci, 

Riy. di Gioì. roQi. I, e li. 
V = ed. vatic. 3703. 
V* --:-- ed. valle. 321 i. 
VNov. ~ Vita Nuova. 

Col solo nome del poeta intendiamo indicare le seguenti edizioni.: 
Jacopono = Laudi di Jacopone da Todi, ediz. di Firenze 1400. 
Barberino = Documenti d'amore di F. Barberino, pubbl. da F. Ubaldini, Roma 1610. 
Gino. = Vita e poesie di Mcsser Gino da Pistoia, pubbl. da S. Ciampi, Pisa 1813. 



* In tutti e tre i cdd. trovandosi il FavoI olio unito col Tesoretto, abbiamo creduto, 
pel nostro scopo, inutile distinguere nelle citazioni delle grafie di quei cdd. il poco che spetta 
al primo da ciò che spetta al secondo componimento. 
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PREFAZIONE l'ag. 1 

INTRODUZIONE. — I CANZONiEni italiani 5 

I. — Della formazione e classificazione dei diversi Canzonierl 

1. Cd. Laurenziano Rediano D G 

a) Libro Reale 1) 

b) ed. Laureziano XC (infer.), 37 il 

e) Cd. Magliabechiano Palatino :iOi li 

± Cd. Magliabechiano Palatino 118 15 
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Fonologia. ' 

VOCALISMO : 41 

Vocali semplici ivi 

A Ionico 1 : d = ai (aigua) i; d = e Z; d = o i; — atono: a me* 
diano = e {-arò, -aria — -ero, -^ria ec.) 5, 6; a finale 7; a ini- 
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* 1 numeri i)osU tccaoto alle rubriche riroandaoo ai $g del libro. 
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Z9AJ4 R. ISTIXXTTO, 



Sraiono dì FILOSOFIA E FILOLOGIA. 
Vdi.ume I. - Lire io. 



tJlHll IIIWSU'JC l tìi-»M I' lltilH 1 J 

iiiit'l Iti firenie, i><'r MitiitLl^ AiM 



n Tumulto Oel Ci< 



. U. 



L' lana dell' AtarrBTOdK allft Terra [Xi 

|M-r Kii*m>*Oj LimtMi' l'ui.ix. 
L* Evolaitone dal RLaiuolnimto. Sludin del 

|tri.f Ai"'ii'u lUiniHJ. 
Cono di LcttcrainrK greca Mwo d» Cnroo- ! 

V(ji.iii 

t . Suir autenticità dell» Epistola avldlonu di 
SalTu H FnuDH a Kul valope di esHt per le 
Questioni «alllctw. bìmliu rjitifu ilul [.loli-i- 
l'jTK h<ju(tii';ii UimrjiBKTTi, — Lire 1. 75, 

3 InHMMslppI orKtloBedeHAloaBem.CiwU- 
ciiin nur<'< mitili ut» Iviiinuis Jlscrepiuilioni, do- 
«crip-il Hip» ■"- ' *■■' ' 



OPlIfi 
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: li. 

Tum ili r.^'Ht M.ilnrll (n vi* Poila Usua in If 
lUuip, (un' t.IJIGi AliliUKU ItlUM. — Liri 

:>. Mliccllu)«A [ad de, p. Sex. (Iok. £<. 1»; 
Sp.L 51. Itti; Bmt. 8, 31; <le Um. I, " ' 
llorai. A. l>. 211; CnisrsiiiM. sii. UttiMX 
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, r.- ■ 



, dit |iriir. (ltntiL4 
\ Italia] 



i,.lnii„.:,li;udJ<.mo, iicrC 

*. 8«l Tavoletta Cer»t«, scoppili- io uii-aiilicn I tiel H ^ ■ 

Intorno Rd alenai luoghi della Ifigenia In Anllde di Euripide U'^cr 

crm >iri.i miiivn colini io iip ilol Lvtì. Laui. |il. IfJ. '2 e selli- UvEiIr IVtIuIiHikiIi 

Del Papiro speclalmeate considerato come materia che ha servita allJL scrittura. Uun 



- /.Il, 



s nell' Arte figurata SiuJio monDtfrsflc» di iMlti 



A<<on4loiuÌn Oi-I<>utaIe. 



l-'JOJ('lTeMu.-tir«.(i. 
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.■.,v.iJ^m»;o l«7l-7& iloi J.HIcri Cwint Kt»M- 
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Sopra un Caso di Sclerofiemla. muàin „ 

■Isl ilolKir IXiHFjiico RAnemit. 

Studi Cblmlcl oQnlliiiiil durante l'Dinui «ce 
micoMi'lbiliifW StuilenliiliFMnia ' 
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Si'Zinse ni Memi:iNi« e Cmnimnit no, II 1 
mo BTTKnioflB. 
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